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NOTIZIA DI COIELIO NIPOTE 



Cornelio Nipote Vìsse nei tempi vj^ splendidi della let- 
teratura latina , e mollo contrit'ul e» f; 5 ( CSS0 a renderne più 
chiara la luce con egregii e moltipii;-; scritti, ebo nella più 
parte ci furono rapiti dal tempo e dalla barbarie . Lavoro .if- 
<k' fessa mente tutta la vita a scrivere le storie dello età tra- 
passate e le vite degli uomini che avevano acquistalo bolla 
fama come capitani, come reggitori delle repubbliche, o co- 
me scrittori: e dopo aver celebrato le geste o lo virtù degli 
altri, non ebbe uno che scrivesse di lui. Perciò noi siamo al- 
l'oscuro dei suoi falli, quantunque motte e gravi testimo- 
nianze rimangano della sna rara dottrina c della slima in cui 
Io lennero gli uomini più grandi di Roma. 

Molto ragionevolmente si congettura che nascesse fra gli 
anni 660 e 670 di Roma. Ma nulla sappiamo dei suoi parenti, 
nulla della sua educazione. Neppure sul luogo che gli fu pa- 
tria troviamo indicazione precisa negli antichi scrittori. So- 
lamente Plinio il naturalista dice che era di sulle rive del 
Po (1). 1 moderni si accordano a dirlo nato in Ostiglìa, vil- 
laggio alla sinistra del Po, su quel dì Verona: e quindi i Ve- 
ronesi Io posero nel numero dei loro illustri concittadini, e 
gli eressero per pubblico decreto una statua (2). 

fi] Cùrntlivi Nepo» Padlaccola. Plinio Nat. Bltt. Ili, 18. 

(2) Onofrio Panvinio veronese ( Antiqua!. Veronent. Lib. Vi, pag. 
145 j dice a questo proposilo: Conitantiesimo civìtatit nostra U- 
ttimonio Cornelium Nepotem, vtrum doctiitimum, et antiquitatum 
omnium per Minimum, Veronensem fuiite, traditur, cui in lum- 
ma euria cum retiquii Yeronemibu* illustribus etiam ttatua po- 
lita ttt ex publiea auctoritate. Ortut siquidem in vico Veronen- 
ilum nottilia ad Padi ripat tifo. Quella parte di Italia chiamami 



VI NOTIZIA 

Pare ehe dalle rive del Po si recasse di buon' ora alle ri- 
ve del Tevere, e che presto vi acquistasse fama di dotto ed 
elegante scrittore. Alla grande capitale del mondo traevano 
allora da ogni parte i cupidi di fortuna e di onori , come gli 
amatori degli studii innocenti. Fra i nobili ingegni in quel 
tempo splendevano due nomini singolari, Cicerone e Catullo: 
il pumo era principe dell' eloquenza, l'altro padre delle ele- 
ganze poetiche. Vi era anche un altro uomo celebrato per il 
sue sapere , e per il suo modo di vivere. Si chiamava Pom- 
ponio AtticO) e seguitava le dottrine epicuree. Era un gran 
.signorc'ehe .a tutto potere fuggiva le brighe politiche, e negli 
studii cercava ricovero contro le tempeste delle guerre civi- 
li. Cornelio fu amicissimo a questi Ire uomini che ammiraro- 
no e celebrarono t* sua dottrina e il suo ingegno. Catullo gli 
leggeva le sue poesie a mano a man0 che \ e am,av J a «»™ n - 
do, e molto ne pregiava il 8»»dÌzio: e poscia quando le détte 
alla luce volle che fr a ' uì dedicate (t). Con Cicerone 

'è&p '"5.7£o carteggio del quale rimangono pochi frammenti. 
Da uno Si essi apparisce quanta poca slima Cornelio facesse 
dei filosofi dal lato della morale. Pare che Cicerone gli aves- 
te scritto lodando la Glosofia come quella che sola può go- 
vernare e guidare al bene la vita degli nomini (?) . Cornelio 
gii risponde in sentenza affatto contraria, e dice che meno 

allora Gallia Transpadana : c perciò Cornelio è chiamato Collo (la 
Ausonio nei seguenti versi a Drcnanio Pacato Latino: 

«Cui dono lepidum t,ovom livellami - 



Quira qutm UUUI prauun 

(Il Catullo dedicò con questi versi le sue poesie a Cornelio: 

Cui don- Irpid.. n.™. «Mi- 



rai Cicerone"? AnToMtf. v ' 2 -1 dice: 0 vUaphUiuopMa 
éuìfov^tX LagatriX expultrtzq** vMorum! non mo- 
do noi I , ild omnino vita hominum me te ette potufetet 1 



■ DI CORNELIO NIPOTE ■ VII 

adalli di ogni allro ad insegnare a vivere virtuosamente sono 
i più di quelli che fanno professione dì disputare su questa 
materia, perocché si comportano in modo tutto contrario da 
quello che dicono e insegnano (1). Della slima poi che Cice- 
rone faceva dì lui come scrittore ne è testimonianza chiaris- 
sima in una lettera dello stesso Cicerone ad Attico nella qua- 
le Cornelio è chiamato immortale (2). Dell' amicizia con At- 
tico attesta chiaramente lo stesso Cornelio allorché descrive 
la vita di questo famoso epicureo che si salvò da lutti i peri- 
coli delle guerre civili, che andò a' versi a tulli i più violenti 
capi di parte, che trovò modo a conciliarsi tutti gli umori, 
che giovane fu amico al \ccchio Siila , vecchio al giovane 
Bruto, e con arte che noi non potremmo lodare, seppe con- 
servarsi l'affetto di Ottavio e di Antonio nel tempo slesso che 
erano nemici irreconciliabili, e si facevano guerra mortalo 
per divenire ambedue padroni del mondo (3). 

(1) Questo passo di Cornelio è conservato àr* Lattanzio, DicfrL . 
Instit. lllj to', IO. Tantum abeti , ut ego maCjistram esse j'utem vi- 
ta philosopltiam, beataque vitm perfectr,cem: ut mtllis magis exi- 
stimem opus esse magistria viven^, quarti plerisque, qui in ea 
disputando. versane . Video enim, magnam parler» eorum, qui 
•;*;* ic/noìa ae pudore et con (in enfia pracipiunt arguti ss ime, eosdem 
in omnium libidinum eupiditatibui vivere. 

(2) Attico scrìsse a Cicerone che Cornelio il quale aveva gran de- 
siderio degli scrini di lui era scrittore ottimo e senza neo dopo Ci- 
cerone. Questi (ad Alt. XVI. i ) rimuove da sè quella lode, e chia- 
ma Cornelio scrittore immortale, divino. Nepotis epistolam expe- 
cto. Cupidusitte meorum? qui ea, quibus maxime ytxvpim (gloriar) 
legenda non pulet? Bt ais hit' inùfio*a (post carentem nreva). Tu 
vero óftópaf» ( navo carens): ille quidem àfijSpwro; (divinus, im- 
mortali*). 

(3) Vedi la vila di Attico cap- 16 e 20. Ad onta di tutte le lodi 
che Cornelio db ad Attico a noi riesce impossibile ammirare un uo- 
mo che era amico dei buoni e dei tristi, di Cicerone e di Clodio, 
di Siila e di Bruto , che st studiava di andare a genio di tulli per non 
aver nemico nessuno che gli lurbasse la pace . Noi non sappiamo se 
si possa viver cosi senza venir mai a patti colla propria coscienza. 
Sappiamo che la verità è una sola, e che una sola pure è la giustizia. 
Ci sembra Impossibile che un uomo possa amare al tempo stesso la 
villi ma e il carnefice. Attico amicissimo di Cicerone continuò ad 
essere nella confidenza dì Antonio anche dopoché questo ebbe assas- 
sinalo il grande oratore, e si mostrò premuroso per Fulvia dopoché 
questa furia di donna ebbe ferocemente insultato a quell' onorato 
capo . Cicerone conosceva benissimo questa versatile indole, e quan- 
tunque in molli luoghi lo lodi, si duole anche spesso di non aver 
trovato in lui quel sincero ed efficace amico che avrebbe voluto. • 
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TUI NO TUIA 

Attico abitava sul Quirinale io una casa che rendevano 
piacevolissima le ombre degli alberi piantali all' intorno . Ivi 
concorreva ogni ordine di cittadini: ivi era una bella raccolta 
di libri preziosi della quale Cicerone prendeva grande dilet- 
to (I). Ivi sì coltivavano tutti ■ belli studi): e anebe nel tempo 
della tavola non si avevano bulloni o cantori, come alle cene 
dei voluttuosi Romani , ma sì faceva leggere da un servo 
qualche bel libro, e tutti i convitali ascollavano. Tulio par- 
lava di studit, e anche ì servi più inlimi della casa sapeva» 
di lellere. Attico era dottissimo in greco, e sulle cose anti- 
che di Roma scrisse un'opera nella quale con gran diligenza 
raccolse i fatti memorabili avvenuti dalla fondazione della 
città fino ai suoi tempi, e illustrò la genealogia delle più ce- 
lebri famiglie romane (2). 

Nella casa di quest'uomo usava frequentemente Cornelio, 
ed era ammesso ai più familiari colloqui), e a tutte le confi- 
denze domestiche, come attesta egli stesso (3). E se ivi non 
g>; nacque l' amore delle cose antiche e il desiderio di scri- 
vere istorie , certamente vi trovò modo a nutrirlo fra i collo- 
quii di Cicerone e di Attico (4), fra. le continue letture, e fra 
le imagini dei personaggi' più famosi sotto le quali l'amico 
suo aveva espresso con brevi iscrizioni A» versi le più nota- 
bili virtù di ciascuno (5). È certo lini, ed egli stesso lo ai- 
ti) Cicerone parla più volte di questa biblioteca , e prega Attico 
.a serbarla a lui se per avventura volesse venderla. Librot tuot con- 
§erva, et noli detperare tot me meo* facete patte: quod ti atte- 
quor tupero Crassum divitiis atque omnium vicot et prudi eon- 
temtio ( Ad Attie. 1, 4). Bibliothecam tuam cave cuiquamdetpon- 
deat t quamvit acrem amatorem invenerit : nam ego omnet meat 
vindemiulas eo reservo ut illud tubiidium tenectuti parem. (Ibid. 
iO). Finalmente avendogli Attico promesso che gliela avrebbe ser- 
bata, ci gli scrive di nuovo: Librot vero tuoi cave cuiquamtradat: 
nobit tot quemadmodum ter ibis j conterva: tummum me eorum 
ttudium tenet, sicut odiumjam ceterarum rerum ( Ibid. 11 ). 

(2) Quest' opera è lodala molto da Cornelio nella vita di Attico, 
e da Cicerone De clarit Orai. 3 e i, e De Orator. 34. 

(3) Vedi la vita di Attico cap. Ì3. 

(4) Cicerone si studiò a tutto potere di eccitare 1 Romani a scri- 
vere storie, perchè anche in questa parte di letteratura Roma non 
fosse da meno dei .Greci. Quindi continuamente lodava quelli che co- 
me istorici vedeva più degni di onore, e parlava delle leggi che si 
debbon seguire da chi voglia scrivere storie con eleganza e con ar- 
te. Vedi ira gli altri luoghi De Oratore », 9, i2, 13, De Legilt. 1 , 
2. 3. De Finib. V , 19. De elar. Orai. 73. 

(9) Vedi la vita di Attico cap. «. 
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IX 



ferma (1), che a petizione di Attico scrisse calibro Bulla vita 
dell'antico Catone (2). 

Pare che, come Attico, Cornelio slesse lungi da tutti i 
pubblici affari, e che in niun* altra cosa che nello studiare e 
nello scrìvere si occupasse. Di narrare le vite degli uomini 
famosi grandemente si dilettava. Scrisse de' suoi contempo- 
ranei ed amici, Attico e Cicerone (3): scrisse dei Gracchi, di 
Marcello, di Lucullo e di Cesare, i quali probabilmente fa- 
cevano parte della sua opera degli uomini illustri, dì cui Ca- 
risio grammatico del quinto secolo cita il sedicesimo libro (-5-}. 
Compose un libro sugli storici al quale egli stesso rimanda 
allorché parla di Filistei storico greco (5). Scrisse anche al- 
quanti libri di esempii, e un'opera particolare, o una disser- 
tazione sulla differenza che passa tra l'uomo letterato e l'uo- 
mo erudito (6). 

Ma l' opera sua di più. lunga lena era una cronaca com- 
presa in tre libri , e che pare fosse una specie di storia uni- 
versale. Catullo la chiama opera dotta e laboriosa, e da gran 
lode all' autore di avere, prima di ogni altro italiano , avuto 
l'ardimento di por mano ad impresa si grande (7). 



(1) Vedi la vita di Catone cap. 3. 

i$)'AncUe itiuesto libro andò perduto. La vita ebe chinane di 
Catone .non è che un co rape nulo Jrevissui..":.-^ quale Cornelio ri- 
manda ali' altro suo libro quelli che desiderano più estese notizie. 

(3) La vita di Cicerone è citata da Aulo Getlio XV, 28, e da S. 
Girolamo BpUt. 01 ad PammaeMum cap. i. 

(i) Plutarco cita l' autorità di Cornelio nella vita del Gracchi, di 
M. Marcello e di Lucullo . 

(3) Vedi la vita di Dione cap. 3. 

(6) Dell'opera degli esempii è citato da Aulo Gcllio (VII, 18) il 
llbjo quinto In queste parole: Cornili*! Nepot , exemplorum quinto , 
iiUrii mandava, multit in icnatu placuine, ut ti, qui redire 
noiient, dati» euttodibut ad Annibatem deducer entur , ted ean 
lententiam numero plurium, quiDui id non videretur , tuperatam; 
eoi tamen , qui ad Annibatem non rediinent utque adeo iniettabi- 
le! inviiotque fuiite, ut tadium cita ceytrint, necemque libi con- 
teiverint. 

Lo scritto sulla differenza che passa fra V uomo letterato e r uo- 
mo erudito è ricordato da Svetonio ( De itluitr. Grammat. cap. 4 ) : 
Comeliui Nepot in libello, quo distingua literatum ab erudito, H- 
teratoi vulgo quidem appellari ait eoi , qui aliquid ditigenter et 
acute icienterque pollini aut dicere, aut tcribere: ceterum pro- 
prie tic appellando! poetarum interpretei qui a- Gradi 7pa/i(MtTi- 
xot nominentur. 

(7) Tedi la dedica riportata di sopra . Quest' opera ò citala anche 



X NOTIZIA 

Tutti questi scritti che sono dagli antichi più volte citati 
in materie gravi e diverse, mostrano quanto le cognizioni di 
Cornelio fossero estese , e come la sua reputazione fosse mag- 
giore a) r merito reale della piccola opera che soia ci è rimasta 
di lui . E questo il libro sulle vite degli eccellenti capitani che 
si pone nelle mani della gioventù come modello di purgatis- 
sima scrittura latina. 

In esso Cornelio ebbe di mira un nobilissimo scopo . I su- 
perbi Romani disprezzavano i Greci come vinti da essi, e non 1 
sapevano, o non volevano ricordarsi quanto grande fosse 
slata un tempo la virtù di quel popolo eroico. Cornelio prese 
a dimostrare a chi non la conosceva quale fosse stata la 
grandezza dei Greci, e poneva davanti ai suoi concili. i (lini 
precipitanti a vituperosa servitù quegli uomini stupendi di 
Atene, di Sparta e di Tebe, che tante e sf nobili battaglie com- 
batterono a difesa di loro libertà. Vedeva che ad amare le 
virtù greche facevano ai Romani grandissimo impedimento lo 
preconcette opinioni, e la diversità dei costumi. Perciò fino 
dalla prefazione avvertiva che non si vuole giudicare, degli 
altri popoli dalle proprie costumanze, e che si cade in erro- 
re gravissimo giudicando buono solamente ciò che tate sì re- 
puta nella propria città. E, avvertilo ciò, scrisse in brevi 
'{Vili le principali geste degli eroi più famosi . Quindi ai Greci 
più chiarisce prestanza di Sierra, e per imr.ire di libertà, 
aggiunse due CarUt^uèsi e un Cario, per mostrare che anche 

anelli che a Roma avevano fama di barbari meritavano lode 
i virtù e di prudenza, e per avvertire col fallo che non si 
vogliono cosi leggermente dispregiare gli strani! (1). 

Cornelio vìsse negli ultimi tempi della repubblica , e mo- 
ri poco dopo che essa era spenta (2). Aveva le virtù che a ve- 
ro repubblicano convengonsi ed è celebralo per la santità 
de' costumi (3). La libertà amava eon tutta l' anima e vedeva 

da Aulo Genio XVII, 2t ; da Tertulliano Ad Nationes il, 11, e Apo- 
loget. 10; da Minucio Felice In Octavio 22; da Lattanzio Dìvin. In- 
siti, l, 13 ; da Ausonio Epitt. XVI. ; da Plinio il vecchio in molli luo- 
ghi, e da Pomponio Melai)e titu or bit 111, 3. Giornandes (De rebus 
gothicis cap. 2) chiama quesi' opera Annali. 

Il) Vedi Schlegel, Observationes critica in Cornelium Nepotem, 
Haphania; 1778. 

[SI Divi Augusti principatu obiti . Plinio Nat. Bist. X, 25. 

(3) Vedi Plinio il giovane Epist. V , 3. -Altrove ( IV, 28 ) egli rac- 
conta come Erennio Severo uomo dottissima voleva porre nella sua. 
biblioteca i ritraili di Cornelio e di Cassio : e perciò prega caldlssl- 
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con infinito cordoglio che l' ambizione e la libidine dei domi- 
nare la portavano alla rovina. Di questi sentimenti sono pie- 
ne le vile degli eccellenti capitani nelle quali lodando le vir- 
tù e l'amor patrio dei Greci, sovente piglia occasione di 
muovere acerbi rimproveri a coloro che a Roma non curando 
la santità delle leggi furono causa delle guerre civili e ucci- 
sero la patria . Ora si lamenta deli' oblio in cui caddero i bei 
costumi antichi , e vitupera il servile talento dell' età sua che, 
perduto ogni sentimento di onestà , profonde gli onori ai non 
meritevoli : ora si lamenta della disobbedienza dei capitani e 
della sfrenatezza dei soldati che mettono lutto a pericolo . Si 
sente la nobile anima del vecchio romano che aborre tutti i 
violenti , e che a nessuno perdona il delitto di usurpazione . 
Oli odiatori e gli uccisori dei despoti celebra con alte lodi. A 
Timoleonle che uccise il tiranno della sua patria , e che per 
amore alla pubblica libertà non volle esser prìncipe dà il no- 
me di grande. Il prode e virtuoso Trasibulo che liberò Atene 
ila trenta oppressori è il suo eroe prediletto . Celebra Platone 
che al fiero Dionisio parlò libere parole per indurlo a render 
libera la città, e ricorda con isdegno come molto diversi con- 
sigli gli desse lo storico Fi listo adulatore del tiranno e amico 
della tirannide. Non lascia di narrare come anche gli antichi 
oppressori avessero 1' uso di corrompere e di imbcsliare gli 
uomini perchè posta giù ogni dignità umana più faciline»' 
servissero. Ivi pure insegna che non avvi impero sicur 
non è n (l'orzato dalla benevolenza dei popoli , e ricor* 
gli oppressori ebbero in pieuiio la morte, e dettero solenne 
testimonianza di quanto fosse odiosa la potenza di un solo , e 
quanto misera la vita di quelli che vogliono piuttosto essere 
tumuli che amati (1). Dappertutto insomma si mostra nemico 
del vizio, e ammiratore d'ogni grande e nobile cosa. È nn 
uomo onesto che ama ardentemente il ben pubblico, e che 
ogni volta che gli si ofTre 1* occasione si studia di mettere nel 
cuore dei lettori l' amore della probità e della virtù . 

In più luoghi ricorda come le città greche gelose di loro 
libertà sovente furono ingrate ai cittadini che avevano resi 
loro maggiori servigii. Ciò è stato ripetuto sovente dai mo- 
derni , e a prima giunta si vede con quale intendimento . Nel 

mamcnie un amico di fargliene fare una copia dal più eccellente pit- 
tore che trovar si possa .« 

(I) Vedi Militai. 6; Eumen.8; Agesil. i; Timol. i, e 5; Thra- 
iyb. 1 ecc.; Dion. 5, i, e S. 
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(inai proposilo vogliamo avvertire i lettori a guardarsi bene 
dal non esser condotti a portare sugli antichi popoli liberi un 
falso giudizio . A giudicare rettamente su questa materia li 
condurrà più facilmente il Segretario fiorentino il quale ave- 
va più dottrina e più buonafede de'centomila di questi politi- 
canti moderni , che ciarlatani ed impostori tristissimi ricorda- 
no spesso l'ingratitudine delle repubbliche mentre tacciono i 
delitti del dispotismo : e parlano a nome della libertà per es- 
sere più efficaci paladini della tirannide . Egli dispula grave- 
mente secondochc è suo costume , e dimostra che le città li- 
bere considerando la libertà come il sommo dei beni avevano 
ragione di sospettare e di infierire contro chiunque potesse 
aver modo e volontà di ridurle a servitù : e che non sono da 
riprendere in questo, perchè con ciò solo conseguirono il no- 
bile intento loro , e fecero si che per paura di punizione gli 
uomini si mantenessero migliori e meno ambiziosi . Quindi 
conclude che non vuoisi fare tanto rumore contro l'ostraci- 
smo di Atene reso necessario al mantenimento della libertà , 
e stabilisce con argomenti di ragione e con esempii di storie , 
che i popoli furono sempre meno ingrati dei principi (1). 

Cornelio nel parlare dei Greci lascia da parte i tempi mi- 
tologici, e cominciando dall' età in cui i fatti hanno certezza 
storica mette in campo Milziade , Temistocle , Aristide , Ci- 
-? ne » Trasibulo , Epaminonda e gli altri che si trovarono al 
••a ~"° degli eserciti e della cosa pubblica nei più solenni 
-Min : ii r , e col valore e col senno salvarono la patria dalla 
tirannide interna e dall' aborrilo straniero. Sono 1 tempi più 
splendidi della Grecia: l'amore di patria si mostra operatore 
di portenti : il genio degli eroi e degli scrittori apparisce di- 
vino . Cornelio per ritrarre gli uomini e i tempi attinse le no- 
tizie dagli scrittori più celebrati: studio Tucidide , Senofon- 
te , Teopompo , Timeo : e sopratlulti si diletto di Tucidide di 
cui spesso recò letteralmente i racconti in lingua latina. Para- 
gonò questi storici e altri che a noi non pervennero, e ne tras- 
se quello che alla sua critica apparve più vero. Fu notato co- 
me mai non citasse Erodoto, padre della greca storia, come 
non di rado discordi da lui e dagli altri scrittori più conosciu- 
ti , come in più d'un luogo confonda gli uomini e i tempi. Noi 
nel commento abbiamo sempre avvertiti i luoghi in cui narra 
le cose diversamente dagli altri , e non intendiamo ponto di 

28 ( i ^ 9 m " orti lopra te prima Dtca * Tit0 £ivi0 ' LIb ' '» 
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difenderlo dalle accuse che gli dettero i dotti moderni . Sola- 
mente pregheremo i lettori a pensare che quando discorda 
dagli storici conosciuti può aver seguitalo l'autorità di altri 
scrittori che andaron perduti , e che quindi non sempre forse 
potrebbero avere ragione coloro che accusan di errore uno 
scrittore che i' antichità reputò dotto e diligente. 

£ poiché giamo suil' accennare i rimproveri che a lui fu- 
ron fallì, non vogliamo ometter di dire che altri trovarono i 
suoi racconti aridi e sterili troppo , e si lamentarono che egli 
si contentasse di fare poco più che un sommano. Certamente 
in più di un luogo si desidererebbe che egli dicesse di più , c 
che più largamente narrasse i falli famosi che si trovano a 
mala pena nelle vile accennati . Ma non è sempre vero che il 
suo racconto sia poco più d' un sommario, che trascuri i par- 
ticolari importanti, e che non abbia messo moltissimo studio 
nel notare l'indole de' suoi personaggi , e le qualità che li di- 
stinguono gli w.ii Aia^ii àlri. .Spesso mostra sqù Ilezza S ran - 
de di arte e d'ingegno nello scegliere nel vasto campo della . 
stona 1 fatti che meglio ritraggono i suoi eroi e i tempi in cui 
vissero . Spesso con brevi parole dice più che altri con lun- 
S -.ì dl f, ene . : 6 con br evi parole sa ricordare molte parlicola- 
ntd della vita privala , dei costumi , dei delti notabili . Osser- 
vate tra le altre le vile di Cimone , di Epaminonda , di DffltK. 
me , di Dione, di Timoleonte, di Trasibulo, e soprallulli «li 
Attico: e vi sembrerà di vedere quegli uomini singola t pel- 
ili a? VirtÙ ' per ' loro ,nodi ' P er i ,oro costumi . 'iella vila 
di Attico è mirabile l'arte e l'ingenuità con cu' espone la 
storia di quest' uomo che in mezzo allo strepilo delle armi e 
delle ardenli ambizioni si diletta de 6 K sfciuff dell' antichità , 
si adopra a favore degli sventrali, e non si vende ad alcun 
potente quantunque amico di tuUi . Una maraviglia di narra- 
zione è ia vita di Datarne . Ivi é notabilissima la bellezza del- 
lo stile , e la varietà delle venture ne offre grande diletto . È 
bello il vedere quesl' uomo fortissimo e audacissimo che ric- 
co di senno e di strattagemmi di guerra lotta contro tutte lo 
forze dell' impero persiano; che con singolare accorgimento 
rivolge a sua utilità le scaltrezze nemiche; che sempre in- 
feriore di forze esce sempre supcriore dalle battaglie ; che 
evita le insidie , che non vince inai colla perfidia. 

Vi è slato chi ha paragonato Cornelio a Plutarco . Forse è 

{rio. facile notare le cose per cui sono dissomigliami che qucl- 
e in cui si somigliano. Sono due scrittori affatto diversi d'in- 
dole, d* ingegno e di scopo. Plutarco e un moralista inslanca- 
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bile: è un narratore abbondante e varia lissimo, che ritrae con 
grandi colori gli uomini c i tempi , che lieo dietro a ogni par- 
ticolarità più minuta delle cose pubbliche, come dei costumi e 
della vita privata; che spesso sa fare grandi quadri, e si eleva 
alle imagini del poeta e dell'oratore. Cornelio a 11' incontro ave- 
va uno scopo diverso. Nel suo disegno non entravano nè grandi 
racconti, nò digressioni, né lunghi discorsi in bocca agli eroi. 
Si era proposto di presentare in piccoli quadri gli uomini più ec- 
cellenti - per coloro che non avevano potuto vedere le grandi 
storie dei Greci. Volle dettare un pìccolo libro per la gioven- 
tù coli' intendimento di farle conoscere le principali azioni 
dei capitani illustri , e di eccitare in essa il sentimento e 1' a- 
more delle virtù che resero si grandi e famosi gli antichi (1). 
Perciò narra i fatti più importanti e gli altri trascura . Egli 
non adopra né imagini ricercate, né falso splendore: usa 
semplicissimi modi e modesti colori: ma da grande scrittore 
com'è riiw- a produrre colla semplicità gianuè effètto, sa 
ren '!'re piacevole e istruttivo il racconto , sa fare amar la 
virtù . Non dà lezione di morale a ogni istante : ma le sue 03- 
servaiionl e i suoi precetti morali vengono naturalmente dai 
fai'' , sono sempre a proposito e riescono efficacissimi . 

1 alile in Cornelio è breve , semplice, grave , adorno di 
nai., „ bellezza , ma al tempo slesso energico , e per lo più 
lucidiamo . La sua lìngua è di finissimo gusto, e se ne eccet- 
tui quale' p struttura particolare , qualche forma straordina- 
ria , ha 1' e^gan;a e la purezza che si trova in Cesare , in Ci- 
cerone , e nc^ii altri più reputali scrittori del secol d' oro . E 
perciò il suo pk-nlo libro a grande ragione fu posto e si pone 
nelle mani dei giovani ette cominciano a fare studio delle ele- 
ganze latine . 

A chi b' intende di elegante parrà strano che un' opera di 
tanta bellezza di elocuzione come è questa abbia potuto da 
uomini gravi considerarsi come un prodotto del secolo quarto 
dell'era volgare, o come un miseratili compendio fallo da un 
uomo che non aveva nè dottrina nè gusto. Ai tempi dell' impe- 
ratore Teodosio un Emilio Probo imbattutosi in questo libro , 
che per avventura era allora caduto in oblio, lo trascrisse, e, 
toltone il nome dell'autore, lo dedicò con alquanti suoi brutti 



(_l) Vedi Dùbner , Jfotice de Corneliut Nepoi , nella piccola ccti- 
T.ione di questo autore falla da lui. Paris, 1810 chez Firmili Dìdoi 
frerus . 
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versi all' imperatore (1). Quindi il copista passò per anfore, e ì 
manoscritti in appresso portarono tutti il nome di l'robo, e 
lo portarono pure le prime edizioni sino a quella di Dionisio 
La m bino, il quale usò di tutti gli argomenti della critica per 
restituire l'opera al suo vero autore (2). Egli mostrò che lo 
scrittore delle vite degli eccellenti capitani è un contempora- 
neo di Tito Pomponio Attico come chiaramente apparisce dal- 
la vita di questo, e dalla prefazione del libro: mostrò ad evi- 
denza che la bella ed elegante lingua dell' opera non poteva 
esser frutto del secolo quarto; che é scritta in tempi di liber- 
tà , e nou sotto il dispotismo imperiale, perchò uno scrittore 
vissuto ai tempi di Teodosio non poteva neppure avere il pCn- 



Se Duniniti Tiacii biaa magi) illa l.nnmt 
Ormnlur itirilci, lullìi tolari , libelli , 
Theodmio el incili carmina nudi platini. 

ptol'-i™ ■'*■-»- ■ 

Ftlìcti, dominimi qu;e mtrutre, minui ! 

DÌ questi versi così parla Dionisio Lambì no : Quii non videi, hos 
versus non solum inelegante», ineplot et male nato», rerum etiarn 
ab aliquo nebulone indoeto et barbaro, aut, ne quid gravius di- 
vani, a seriplore librario vix semidocto esse factos ? quorum si 
velis tingala verba justit ponderibus esaminare, et syiiabas pc- 
detque dimetiri, et sententiam perpendere, et vitia omnia digito , 
aut etiam nutu indicare; probem quantuinvis aut pervicaci aut 
hebeti dignos este, qui levissìmo alicuiet vaissimo ludimagistro , 
versum seribendorum prurigine perusto s et versibus insana:* 
atque inscientiam tuam omnibus deelaranti, nikil praterea asse- 
quenti* seu potius coquo (uligine cooperto, et immunditia sordi- 
buiqut popinm toualido, tribuantur. Pr.sf. ih Cornel. Nepotf.m. 

(2) Si conoscono circa ottanta manoscritti che attribuiscono l' o- 
pera a Emilio Probo. Solamente le vite di Catone e di Attico ne' ma- 
noscritti sono attribuite a Cornelio. La prima edizione fu fatta da 
Niccolo Jenson a Venezia n<:l 1471 . Quella del Lambino è così inti- 
tolata: Cornetti IVepotis seu jEmilii Probi liber de Vita exeellenlium 
imperatorum. Luietia;, 1S69. I due nomi di Cornelio e (li Probo furo- 
no conservali nelle successive edizioni lino a quella del Courlin ( Pa- 
nsiis, 107B), il quale tolse via ii nome (ti Probo, e lasciò solo quel 
di Cornelio. Il suo esempio fu seguilo dagli altri editori Ano all' età 
nostra. Solamente nel 1841 si vide rimesso fuori il nome di Probo 
dal Roth uelP edizione che egli fece a Basilea nell'anno suddetto. 



SVI KOTIZIA 

siero d' inveire contro la tirannide e contro la dominazione 
di un solo, come fa più d' una voli a Cornelio; che infine E- 
milio Probo fu un malaccorto quando messe il suo nome a 
quell'opera e non penso a farne sparire le parli che avreb- 
bero chiaramente svelato il suo furto fi). 

V ■■ fluita volta , siccome non è facile toglier di mezzo ad 
un tratto un' opinione che abbia avuto molti seguaci , sì con- 
tinuò da taluni a credere in Emilio Probo, e anche all' età no- 
stra si è rinnuovata la disputa, e si sono scritte dissertazioni 
in Italia e in Germania (2). Ma è inutile far prova di sotti- 

(1) Il DQbner nel luogo sopraccitato riassume la questione In «me- 
li termini : — Dall' uno all' altro autore è grande la differenza. Ab- 
Marno noi l' opera d' un amico di Cicerone,' tenuto in grandissimo 
iregio come storico., o quella d' uno sconosciuto della metà del se- 
dilo <vmrir ? Le circostanze esteriori e la tradizione stanno a favore 
lìmilio Probo: all'incoutro lo stile del libro e molle riflessioni 
: ri ì cohìri dell'autore ci vietano ài credere die questo libro possa 
>]'! ;i [i'oere al secolo quarto. Purtuttavolta uno slorico, per cosi dl- 

'li professione, uno storico che aveva relazioni continue coi pri- 
lli' uomini dello stato poteva egli esser contento ili restringere il suo 
■;nadi'<ì alle proporzioni di quesle piccole biografie? Giù s'intende 
:«'iiÌ.-.>imo nell'oscuro Valerio Massimo che scriveva sotto Tiberio: 
ma come spiegarlo nell'amico di Atlico e di Cicerone, nello scrit- 
tore che è, stalo posto accanto a Varrone? Questi scrupoli molto fon- 
dati formano il punto capitale della questione e della vera difficoltà che 
rimane risolvere. A tutte le altre obiezioni sì risponde assai facil- 
mente. Avvi anche un' altra opinione moll# diffusa: si crede che 
Emilio "rubo abbia fatto un estratto dell'opera di Cornelio conser- 
vando dili^.i'.emenie le espressioni dell'autore, come Giustino ha 
fatto dell' opera di Trogo Pompeo. Ma questa idea non regge alla cri- 
tica per due ragioni principali : primieramente l'autore di quell'estrat- 
to sarebbe stato in grado di scrivere l'opera: iu secondo luogo un 
■ •■i i'rosìaiore non avrebbe riprodotto i passi che alludono alle guerre 
civili c clie contengono riflessioni personali a Cornelio. Siffatte rifles- 
sici! si applicano con tale giustezza ai tèmpi di queste guerre, che 
non è possibile credere che siano state scritte in niunaltro tempo. 
Quindi 1' uniformità di linguaggio e di metodo toglie affatto l' Idea 
die due autori abbiano lavoralo a quest'opera. Dunque è gioco for- 
za di ritornare à Cornelio Nipote e di riconoscere che egli ha vo- 
lalo comporre, per così dire, un libro scolastici) (un livre ctai- 
tlque), un lihro per la gioventù coli' intendimento di farle cono- 
scere le principali azioni dei capitani illustri e di eccitare in essa 
il sentimento delle virtù che resero sì famosi gli antichi. Tale è 
!a mia opinione su questo libro di cui discorrerò più ampiamente in 
un'altra pubblicazione. 

(3) De auctare vitarum qum tub nomine Cornelil Nepotii eir- 
cumferuntur , quattone* critica: scripsit PoMman, Lipsia 1856 
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gliezze e di sofismi: oramai non avvi più uomo di «usto che 
creda autore di eleganze un barbaro copista adulatore del- 
l' imperatore Teodosio, e non attribuisca le elegantissime vi- 
te al dotto Cornelio Nipote, al repubblicano dei -tempi di 
Bruto, all'amico di Catullo, di Cicerone^ di Attico. 



in 8. B — Fr, Rinck, Saggio di un esame critico per restituire ad 
Emilio Probo it libro De vita cxccllenltum ìmperalorum creduto co- 
munemente di Cornelio Nipote. Veueifa 1818. Al Rinck rispose Gioe- 
le Kohen: Considerazioni sui saggio ec. Milano, 1819. 
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AVVERTENZA 



Nelle naie di cui si correda questa edizione di Cornelio Ni- 
pote ci siamo dati cura di fare avvertili i giovani svi modi e 
sulle costruzioni che si discostano dall'uso comune, i Ite avver- 
tenze grammaticali necessarie ai principianti ' ? l>ruis aggiunto 
schiarimenti storici, geografici e cronologici ^ ca ^ g' 'Spatri 
n?W apprendere i fatti sappiano anclte quando discor- 
da dagli altri scrittori, ed acquistino notizia dei tempi e dei 
luoghi in cui i grandi uomini vissero ed operarono. 

•Nel compilare queste note abbiamo avuto davanti agli occhi 
i commenti di Dionisio Lambino ( LuloliiC 15G9), del Bosfo 
( Jenffi 1675), del Courtin (Parisiis IG75 ), del Van Staveren 
( Lugdtini Batavorum 1734), del Wetztl (Ligniciì 1801), del 
TzschucJce (Gottinga) 180* ),del Fischer ( Lipsia; 1806); e le 
edizioni del Lemaire (Parisiis 1820). del Quicherat (Parisiis 
1810), del Longueville (Paris 1811), del Pourmarin (Paris 
181-0), e del dottissimo filologo Hilbner ( Paris 184B). 



PREFAZIONE DELL'AUTORE 



Non dubito foro plerosque, Anice, qui hoc genus scriplurx 
leve et non salis digrumi snmmorum virorum personis judi- 
ccnt, quiim celatimi legenl quis musìcam docueril Epaminon- 



Non dubito (ore plerosque etc. Ordinariamente i buoni scrittori 
(lupo il verbo dubito pongono il quia col congiuntivo : e nel caso 
presente la forma più usitala sarebbe : non dubito quin pUrique fu- 
turi fini. Purtutiavolta Cornelio non è il solo art usare l'iolinitivo 
dopo il verbo dubito: se ne trovano molti esempli negli scrittori del 
secolo d'argento, e anche quelli del secolo d'oro non ne sono pri- 
vi, come può vedersi in Cicerone c in Tito Livio . L' autor nostro se 
ne diletta più degli altri, e lo usa in Miltiad. cap. 3, in Lysand. 
cap. 6, in Àlcib. cap. 9, in Agetil. cap. 5. Nella vita di Annibale (cap. 
11) dopo il verbo dubito pone il passato perfetto, il che è auebe 
più raro : Quod nemo dubitabili aliquid de pace esse scriptum. 

Attice. È Tito Pomponio Attico amicissimo di Cicerone che gli 
diresse parecchie lettere. Nacque a Roma V anno G44, e fu sopran- 
nominato Attico perche dimorò lungo tempo ad Alene a tempo delle 
guerre civili di Mario e di Siila , e perchè parlava la lingua greca con 
facilità ed eleganza. Cornelio che mollo lo amava, oltre a dedicargli 
questo suo lavoro ne scrisse anche la vita la quale si trova alta fine 
del libro. 

Hoc genus eeripturm. Questo modo di scrivere , questo compo- 
nimento. Scriptura si dice sovente non dello stile, ma dell'argo- 
mento stesso dei libri. 

Perionit. Questa parola propriamente significa conditone ., gra- 
do, dignità. In origine significava una maschera che gli attori por- 
tavano in teatro : poi venne a signi Beare la parte stessa che V autore 
rappresentava, e quindi si estese a denotare l' individuo . Qui la fra- 
se dignum summarum virorum pertonii sta invece dell'espressione 
semplice diffnum «utrnni* viri» . - 

Muticam. 1 Greci , scrive Cicerone ( Tute. Qumt. 1,2.) 'Hu- 
man eruditionem titam censebant in nervorum vocumque cantibut. 
All' incontro il cantare e il suonare era sì contrario al costumi ro- 



4 PREFAZIONE 

dam, aut in ejus virtutìbus commemorar! saltasse eum coni- 
mode scienterque libiis cantasse. Sed hi ciunt fere qui, ex- 
perles littcrarum Gijecarum, nihil rectum, itisi quoti ipsortim 
moribus conveniat, putabtint. Hi si didicerinl non eadem om- 
nibus, esse honesta atque lurpìa, sed omnia majorum insinu- 
ila judictìri, non admirabiintumos in Grajorum virtutìbus ex- 
ponendis mores eorum sccutos. Neque enim Cimoni fuìl tur- 
pe, Atheniensìum stimino viro, sororem germanam babere 
m malrimonio, quippe quum eìus cives eodem uterenlur in- 
stituto: at id quidem nostris moribus nefas habelor. Nulla La- 
cedemoni tam est nobilis vidua qua; non ad scenam eat mer- 

mani che Catone diceva il canto esser proprio di uomo non serio . 
Vedi Macrobio Salumai. Il, 10, e Cornelio, Epamin. cap. 1. 

Saltasse. . . commode. Che ballasse con eleganza, con grazia, 
seguendo acconciamente i tempi del suono e le leggi dell'arie. Pres- 
so i Romani all'incontro non rL'pniavasi punto a lode la danza. Ci- 
cerone dice (prò Murena cap. 0 ) che il ballare è cosa da briachi e 
ila pazzi: Nemo saltai sobrius , nisi forte insanit. 

Scienterque tibiis cantasse. E suonasse egregiamente dì flauto. 

Fere. Per lo più, in generale. 

Litterarum Gracarum. Cioè della storia dei costumi e degli usi 
dei Greci . 

Rectum. Lodevole. / 

Non eadem omnibus etc. Le idee degli uomini non si accordano 
nel giudicare le cose. Alcuni popoli a cagione della loro educazione 
e dei loro costumi tengono per lodevole ciò che altri slimano Uirpe. 

Mores eorum secutos. Cioè che ci siamo uniformati ai loro co- 
stumi, ed abbiamo narrale come qualità lodevoli in essi quelle che 
'dai Romani sono biasimate. 

Cimoni . . . sororem germanam habere in matrimonio . Cimone 
di cui Cornelio ha scritta la vita menò in moglie la sorella Elpinice 
che era nata dal medesimo padre-, ma non dalla medesima madre. E 
ciò appunto viene ad essere significato dalla espressione sororem 
germanam (Vedi più avanti nella vita di Cimone cap. 1.). Questo 
era permesso In Grecia dove all' incontro non potevasi sposare la 
sorella nata dalla medesima madre . 

Cives. Cosi dicevano gli antichi per significare i concittadini . La 
parola conciati è della bassa latinità. 

Eodem uterentur instituto. Cioè avevano quello stesso costume 
di sposare le sorelle germane. 

Lacedemoni. Invece di Lacedemone. Anticamente l'ablativo e il 
dativo avevano la medesima terminazione . Così si trova Cartilagini 
invece di Cartilagine. E tulli gli autori hanno tffni, anni , omni , 
angui etc. invece di igne, amne, omne, angue. 

Ad scenam eat. Non sembra che ire ad scenam sia espressione 
troppo propria per significare il comparire sulla scena. D' altra parte 
sappiamo che gli spettacoli teatrali erano banditi presso i Lacedemo- 
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cede conducta. Magnis in laudibns tolà fuit Griccià viclorem 
Olìmpio; citavi ; in scenam vero prodire el popolo esse speda- 
culo, nettùni in eisdem genlìbus fuit turpitudini. Qua? omnia 
apud nos parti in infamia, partilo humìlia atque ab honeslate 
remota ponunlur. Con tra ea, pleraque noslris moribUs siiti t 
decora quee apud illos turpia pulantur. Quem enim Romano- 
rum pudet uxori; m ducere in convivium? aut cujus malerfa- 
milias non primum locum tenet asdium, atque in celebrilale 
versalur? Quod multo lit aliter in Grascia: nam ncque in con- 
vivium adbibetur, nisi propinquorum; neque sedet, nisi in in- 
teriore parte aedium, qua: gynwconUit appellalur, quo nemo 

ni per le leggi di Licurgo. È evidente che questo passo è alterato, c 
quindi si rende difficilissimo il ricavarne un senso che sia d' accor- 
do colta storia e colla ragione. GPinlerpelri si sono sforzati di cor- 
reggerlo e di spiegarlo ; ma non sono riusciti a nulla. Quindi credia- 
mo inutile riportare qui le loro opinioni . 

Mercede conducta. Prezzolata, a prezzo. 

Magni» in laudibus eie. Si teneva a gran lode In tutta la Grecia 
l' esser proclamato vincitore nei giuochi olimpici. Questa proclama- 
zione si Taceva con gran solennità da un araldo, ed era il massimo 
degli onori per un cittadino. La città di Olimpia di cui non rimane 
ora che uà villaggio in rovine col nome di Miraea era nel Pelopon- 
neso, e andò famosa fra i Greci per gli oracoli di Giove Olimpico. 
Avanti al tempio del Dio era una selva di olivi nel mezzo alla quale era 
Io stadio in cui si facevano i giuochi consistenti in corse e iu varie 
maniere di comhattimenli. Erano stati istituiti da Ercole in onore di 
Giove e si celebravano ogni quattro anni con pompa solenne. Tutta 
la Grecia concorreva a quella festa nazionale. Orazio I Od. I. 1.) 
parlando della giuria che-sì acquistavano i vincitori dei giuochi Olim- 
pici dice : 

ColIiRÌise iu'at, mentili f«»Ìdi| P 
E'ilit» rulli, f.lm.^uB nabilìa 
Terrarum dominn, rnhit id Den». 

In eiidem gentibui. Cloe Tra i Greci. 
Apud not. Presso di noi Romani. 
Hamilia. Basse, vili. 

Cantra ea. Per lo contrario. Cornelio adopra spesso questa 
espressione. Vedi Canon, cap. S, Ifierat. cap. 3, Agcsil. cap. '2 
e 7, Epamtn. cap. 8 e 10. Aucbe Sallustio (jugurth. 88) ha: Sed 
mini cantra ea videtur. 

Primum locum . . . adium. V atrio, o il primo appartamento 
che s' incontra entrando nella casa. 

In celebriate. Cioè nei luoghi frequentati da molta genie . Ver _ 
tari in celebriate significa mostrarsi in pubblico. 

Gynasconilis . Parola greca (composta di yu«j donna, e di 01/u 
casa} che significa ginecèo, appartamento delle donne. 
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accodit, nisi propinqua cogitatone conjunctus. Scd plura per- 
segui luni magnitudo voluminis prohibet, tum feslinalio, ut 
ea explicem qua) exorsus suoi. Qua re ad proposi lum venie- 
mus, et in noe eipouemus libro vilas excelie ntium impe- 
ra lo ni ni. 



Magnitudo votuminis . 11 volume come è di presente non' poteva 
chiamarsi grande: ma sappiamo ebe molte delle vite che in esso sì 
coiucncvauo andaron perdute. 



CORNELIO NIPOTE 

LE VITE 

DEGLI ECCELLENTI CAPITANI 



MILZIADE 



* CAP. L 

Militi**, «mudo in gran pregio per le glorie degli iti e per la propri» virtù , i 
aiinJsm dai mai teaeitladiai • fondite una coloni» nel Cherieoeao di Tracia. Ap- 
proda a Leoue , e volendo ridurre in •ignori» di Alene anali' itola e brAVie d.gli 

(Anna 1. dell' Olimpiade L1VD , e ili moli l'era volgare. ) 

Miltiades, Cimonis filius, Alheniensis. Quum et aoliquita- 
tale generis, et glorià majorum , et suà modesti A umis om- 
nium maxime fiorerei, eàque essctielale ut non jnm solimi 
ile eo bene sperare, sed etiam coofidere cìves possent sui la- 
lem futurum qualem cognilum iudicarunl : accidit ut Albe- 
nienses Chersonesum colono» veilent millere . Cujus generis 



L Antiquitate generis et glorid majorum ete. Dicono che Milzia- 
de discendesse da Eneo e da Cedro ultimo re di Atene, e ebe aves- 
se anebe Aiace Tra i suoi anienati . 

Modestia, significa moderazione, cioè la qualità per cui si tiene 
il giusto modo in ciascuna cosa . 

Qualem cognitum judicarunt . Quale lo giudicarono quando lo 
ebbero veduto alla prova . 

Chersonesum . Questa parola significa penisola dal greco Z'°"i 
lerra , Miao; isola . Vi furono in antico molli luoghi chiamati cosi . 
Qui si parla del Chersuueso di Tracia , che era nella Romania di og- 
gidì , e si chiama ora penisola di Gallipoli . È da notare qui che a 
Chtnonitum è sottintesa la preposizione in la quale si tralascia so- 
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ijutim tnagnus numerus essot , et multi ejus demigralionis pe- 
terent socielalem , ex his delecti l>elplios deliberalum missi 
sunt , qui consulorcnt Apotlinem , quo polissimum duce ule- 
lenlur : nani luci Thraces eas regiones lenebant, cum quibus 
armjs" eral dimicandum . His console ntibus nominali™ Pyihia 
prsecepit ut Miltiadem sibi imperalorem sumeient: id si fe- 
cissent , incepla prospera futura . Hoc oraculi responso , Mil- 
liades, cum delecta marni, classe Cbersonesum profeclus , 
quum accessisset Lemnum , et ineolas ejus insulse sub pole- 
stalcni redigere vellel Atheniensium, idque ul Lemmi suà spoa- 



venie avanti ai nomi dì isole e di penisole . Più sono Cornelio dice 
Lemnum per in Lemnum . — Aliene Erodoto ( VJ, 54 ) parla della 
spedizione fatta dagli Ateniesi nel Gbersoneso di Tracia, ma mette a 
capo di essa un Milziade figlio di- Cipselo, non il Milziade figlio di 
Cintone . 

Colonos . Nuovi abitatori . Si chiamano coloni quelli che da un 
paese passano ad abitare in un altro . 

Veltent. Erodoto (VI, 53 ) afferma chè di ciò gli Ateniesi furono 
richiesti dagli abitatori del Chersoneso . 

Cujus generis . Cioè dei quali coloni . 

lielphos . Era una citlà della Focide fra il monte Elicone e il Par- 
naso . L' oracolo di Apollo era ivi famosissimo. Da ogni parte vi ac- 
correvano le genti a consultarlo . 

Deliberalum missi sttnt . Furono mandati a consultare 1' oracolo . 
Il verbo deliberare usato in questo senso non si trova in altro auto- 
re . Il Dùbuer lìa dato la ragione di questo uso fatto da Cornelio . 
Tutto ciò che egli narra dei capitani greci è tratto dagli storici greci 
e specialmente da Senofonte , da Tucidide, da Teopoinpo e da Timeo 
che qualche volta traduce alla lettera. Nel caso presente trovava in 
quegli scrittori la locuzione fcmsou; (rt,u^s*. Non trovando 1' equi- 
valente iu latino prese il punito di tradurre 11 verbo o il participio 
BiwfiwvTte da empiti che significa contemplare , considerare ,- esa- 
minare. La cosa diviene evidente dall'altro passo della vita di Temi- 
stocle : Deliberantibus Pythia respondit , traduzione letterale del 
greco : Toi; Qjupaic n UvQix ijrpiow 

Nominalim . La Pizia indicò col proprio nome Milziade , ne par- 
lò in modo oscuro come soleva far sempre quando rispondeva a chi 
consultava l 1 oracolo. 

Pyihia . La sacerdotessa che a Delfo dava le risposte assisa so- 
pra un tripode chiamavasi Pizia o Pitonessa , da Apollo che era so- 
prannominato Pitie per avere ucciso il serpente Pilone . Su ciò vedi 

Ovidio, Metani. I. 

Incepta prospera futura . Sottintendi dixit . Disse che a bene 
sarebbe riuscita l' impresa . 

Lemnum . isola del mare Egeo , detta oggi statimene . Era pres- 
so alla Tracia. 



DigitizGd &/ Google 



j MILZIADE 'J 

te lacerenl postillasse!, illi irridentes responderunl Itim id se 
facturos quum il le 9 duino ria vi bus profìcisceiis, vento Aquilo- 
ne venisset Lemnum: Eric enmi ventus, a se pieni rioni bus 
oriens, adversum lenet Albeuis protici sconti bus . MilHades, 
morandi tempus non ha ben s, cursum dtresit quo tendo bai , 
pervenitque Cbersonesum . 

CAP. II. 

Millilje >' iinpialmntiCB ilei Cliermnno e quindi prende 
Lanino 0 le efelidi, 

Ibi, brevi tempore, barbaroruro copiis disjeclis, tota re- 
•>iune quam petieral poliltis, loca caslcllis idonea communi- 
vit; multitudinem, quam sccum duxerat, in agris collocavit, 
crebrisque escursionibus locupletavi!. Neque minus in eà re 
nru tlcntia quam felicitale adjulus est: ham , quum virlule mi- 
litum devicissel boslium exercitns, summà acuitale res con- 
sliluit , alque ipse ibidem mancre decrevìt. Erat enim intor 
eos dignitate regiè, quam vis carebal nomine: neque id magis 

Facerent. Cioè si soilometiessero . Il verbo facerent è redo da 
t/1 sottinteso . Cosi usano gli scrittori specialmente dopo i verbi po- 
stulo, oro, manto eie. Anche in Italiano qualche rolla è elegante 
sopprimere il che corrispondente all'ut dei Latini . Così Diciamo: 
lo pregò facesse , lo avverti dicesse e simili. 

Domo . Da Atene . 

Adversum tenet . Cioè ex adverso est. È contrario, spira di 
contro ai naviganti che da Alene muovono alla volta di Lenmo . 
Curiti m . La navigazione. 

II. Baràarorum. Qui con questo nome sono accennali i Traci : al- 
trove lo vedremo usato a significare i' Persiani; I Greci chiamavano 
col nome di barbari tutti quelli che non erano del loro paese. Lo 
stesso facevano i Romani verso le altre nazioni. ,£ una parola orien- 
tale che significa straniero . 

ftlsjectia. Disperse. 

multitudinem ...in apri* collocava. Cioè : assegnò i eampi ai 
coloni. 

Crebrisque exeursionibus iocupt«fat>f( . Cioè la fece ricca con- 
ducendola a rubare ciò che trovava nei luoghi vicini. Questo è 1' uso 
degli croi e dei conquiso tori; i quali non sono che famosi ladroni , 
che non furono impiccali perchè avevano maggior forza o maggior 
destrezza dei popoli che assassinavano. 

Virtute. Fortezza, valore. 

Res. Le cose pubbliche . ■ 

Quamvis earebat. Sebbene mancasse del titolo di re. Quamvis 
nidi ua riamente regge il congiuntivo. Coli' indicativo se ne trovano 
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imperio quam juslilià consecutus . Neque eo secius Alhenien- 
sibus, a quibus erat profectus. officia pneslahat. Quibus re- 
bus fiebal ut non minus forum voluntale perpetuo imperium 
obtineret qui miserarli, quam illorum cum quibus erat profe- 
ctus. Chersoneso tali modo constilulà, Lemnum reverlilur, 
et ex pacto postulai ut sibi urbem Iradant (illi enim dixeranl, 
quum vento Borea domo profeclus eo pervenisse! , sese dedi- 
luros); se aulem domum Chersonesi babere. Cares, qui tum 
Lemnum incolebant, etsi printer opimonem res reciderai, la- 
men non dicto, sed secundà fortuna ad versa riorum capti, rc- 
sislere ausi non sunt, atque ex insula demigrarunl. Pari feli- 
citalo cseleras insulas, qua; Cyrtadcs nominanlur, sub Alhe- 
niensium redegil polestatem. 



pochi esempli in prosa , ma ve ne sono molti in poesia. Virgili» 
Mn. V. Quamvit solus avem costo dejecit ab atto. Orazio Bpitt. II. 
Emptum canal otus, quamvit aliter putat. Ovidio Metani. VI. 
Quamvit latta tuos quarebant lumina vultut . idem Ititi. IX. Eru- 
buit quamvit topita jacebat. Idem Ibtd. V. Quamvit eo cuncta 
placebant. 

Nomine. Sottintendi regio. 

Imperio. Cioè coir autorità, cogli edilli. Tito Livio ne) libro pri- 
mo dice che Evandro auctor itate magit quam imperio regebat loca. 
Erodoto (VI, 39) chiama ape ria menie tirannide questo governo di 
Milziade che Cornelio loda come giusto ed umano. 

Comecutut. Sottintendi erat. 

Neque eo ttciut ete. Nicnledimanco adoperatasi in prò degli Ate- 
niesi . Cioè faceva loro quel bene che poteva essendo assente : man- 
dava loro frumento ce. — A quibus erat profectut . Invece di quo- 
rum jus su , quibut auctoribut. 

Ex pacto. Secondo la promessa che gli avevano falla. 

Orbem. Intendi la cillà principale deli' isola . 

Cure». I Cari che insieme coi Lelegi abitarono fino dai tempi an- 
tichissimi l' Arcipelago e la costa dell' Asia Minore facevano parie 
probabilmente degli antichi Pelasgi che secondo la testimonianza di 
Erodoto, furono i primi abitami di Lemno. 

Prater opinionem. Fuori dell'avviso loro: contro quello che ave- 
vano pensalo . 

Non dicto eie. Cioè non cederono per rispelto a ciò die avevano 
promesso . 

Capti. Spinti . 

Cveladet. Si chiamano cnsì (da uvuiot circolo) alcune isole del- 
l' Arcipelago disposte circolami e me intorno all' isola di Delo. . 
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cap. in. 

Dirlo r» di Perei» mttTt fottn ìrIì Sciti t .ffid. i Mliiida l« mlalh il un poi.ie 
eoilruita h11' litro. Quelli propn.it ai I. filare il ponie ( prepinre 11 morie il 
re. 111!» di Nilelo li opnooe il dilegui) e MiliiiJe per non edere Delle miai di 
Djrio >i ripari ld Alene. 

Eisdem temporibus, Persarum rex Darius , ex Asia iti En- 
ropam exercilu trajeclo, Scythis bellmn infcrre decrevit: 
ponlem fectt in Istro flnmine, qua copias traducercl; ejns 
ponlis, diim ipse abessel, custotles rcliquit principes quos se- 
enni ex Jonià et jliolide duxerat; cjuibus singuìis ipsarum nr- 
bium perpetua dederat imperia . Sic eìiim pulavit facillimc se 
Grxci linguà loquentes , qui Asiani iocolercnt , sub sua relcn- 
turum poteslatc, si amicis suis oppida lucnda tradidisset qiii- 
bus, se oppresso, nulla snes salutis relinquerelur. In hoc fuit 
lum numero Millìades, cui illa custodia crederelur. Rie, quutn 

111. Darius. È Darlo Aglio dilstaspe, quello slesso che la scrit- 
tura chiama Assuero. 

Exercitu trajecto. Per il Bosforo di Tracia su cui gettò un pome . 

Scythis bellum etc. Secondo Erodoto (V, il ) Dario mosse guer- 
ra agli Scili perchè essi avevano fatta irruzione nella Media: e se- 
condo Giustino (11,3) perchè il loro re aveva negalo di dare a Dario 
una sua figlia. — Gli Sciti qui sono quelli che abitavano in Europa in 
quella parie che oggi si chiama la piccola Tarlarla . 

Ittro puntine. 11 Danubio. Questo fiume si chiama dagli antichi 
autori Danubius nella parte superiore vicina alle sue sorgenti, e 
Ister nella parte inferiore. Pare che nella Bulgaria cominciasse a 
chiamarsi Ister. 

Qua. Sottintendi ti a o simile. 

Custode». A guardare che non si rovinasse il ponte nè gli s' im- 
pedisse il ritorno. 

Principes. I principali cittadini . 

Jonid. Era una contrada dell' Asia Minore che si estendeva lungo - 
il mare Egeo . Le sue città principali erano Smirne , Milete , Efeso . 

^Solide, si estendeva su tutta la costa del mare Egeo compresa 
ira il golfo di Adramlto e il fiume Ermo ( oggi Sarabat ) . L' Jonia e 
l'Eolide si chiamarono cosi dai popoli Jonii ed Eolil che di Grecia 
vi andarono a colonizzarle . 

Vrbium. Cioè delle città poste nelle regioni dell' Jonia e del- 
l' Eolide. 

Gracd lingud loquentes, qui Asiam Incolerent. 1 Greci che abi- 
tavano 1' Asia Minore : cioè gli Jonii e gli Eolii . 

flìc. Questo avverbio esprime qualche volta il tempo ed è posto 
per eo tempore, tum : come ubi per quando . 
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crebri aftVrrenl niinlii male rem gerere Darium premiane ab 
Scylhis, Miltiades horlalus esl nonlis ctislodes ne a fortuna 
d alani occasionem liberando Grascia! dimitlerenl: muti, si 
lumi bis copiis, quas secum tra nsporta vera! > inleriisset JJa- 
rins, non solum Europa m fore imam, sed etiam eos , qui 
Asiani ìncolerenl Grceci genere., lìberos a Persarum fuiuros 
dominalione et perirnlo ; et id facile eflìci posse: ponte enim 
rescisso, regem vel bosLium ferro, ve) inopia, paucis diebus 
inleriturum. Ad hoc consilium quum plerique accedenti, Hi 
slireus Milesius ne res conbcerelur obslitil, dicens, non idem 
ipsis, qui suiti mas imperli lenerenl, expedire et mullitudini , 
quod Darii regno ipsorum nileielur ilominalio; quo exslinclo, 
ipsos, poleslalc expulsos, civibns snis pccnas daturos. Ilaqne 
adeo se abborrere a caileronim Consilio ut nibil puLeE ipsis 
nlilius quaii) con firmari regnimi Persarum. Hujus quum sen- 
tentiam plurimi essenl secoli, Millìades, non dubilans, lam 
mullis consciis, ad regis aures Consilia sua perventura, Cber- 
sonesum reliquit, ac rursus Alhenas demigravil. Cujus ratio 
elsi non valuit, lanieri magnopere est laudanda, quuin ami- 
cior omnium liberlali quam suae fueril dominalioni. hJ> 4> 

Male rem gerere Darium. Che a Dario andava in fi: lì cerne ti le 
1 ' impresa. 

Premi. Gli Scili , scrive Giustino, non davano a Dario agio a com- 
battere , mentre lo stancavano con provocazioni continue. Sicché 
egli dopo aver perduto ottanta mila uomini Tu Toriato a fuggire colla 
[laura nel cuore . 

Liberando Grada. Cioè le città abitale dai Greci lieti* Asia 
minore. 

Nam. Sottintendi dixit. 

Oraci genere. I Greci dell' Asia Minore. 

nominati/me et periculo. Dalla tirannide che metteva a gran pe- 
ricolo i Greci . In Erodoto ( III . 13!). ) potrai vedere quanto era orri- 
bile la crudeltà dei Persiani sui vinti . 

Regem. 11 re di Persia, i Greci lo appellavano il gran re , o sem- 
plicemente il re. 

Inopid. Per mancanza di vettovaglie: i nostri antichi dicevano per 
di irai la di viltuaglie, 

Milesius. Era tiranno di Milcto. Vedi Erodoto V, 50. 

Summas imperii. Il supremo comando. Si dice più comunemente 
fummam imperii; ma qui è necessario. Ciascuno di questi capi ave- 
va la sua sumina imperii. 

Expedire. Dall'impersonale expedit , esser utile. 

Cujui ratio. L'avviso di lui, il parlilo che egli proponeva. 

Amicior omnium libertati etc. Milziade seguendo le parli di Darhi 
sarebbe rimasto signore del Cnersoncso, ma propose un colpo arili- 
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Dirio («rollo io Aiii li «ppirtteliii id ut il Uro li Greci» . lliliiiJt mio nropot dir 
ti Titti Incoolr» il ormic». 

( Anni 1. dill'Olimpildt tXXH, t-JI l'I nlì l'eri wljlH.) 

Darius aulem, quum ex Europa in Asiam redìisset, hor- 
tanlibus amìcis ul GrEeciam redigerei in suam polestalem, 
c lasse m quin genia rum navium compara vii, eique Dalim pras- 
fecit et Arlaphernem ; hisque ducenta peditum millìa et 
decerli equilum dedit, causimi inlerserens se hustem esse 
Alheniensibus, quod eorum ausilio Jones Sardas espiignas- 
sent, suaque presidia iuterfecissenl. lili prscfecli regii, clas- 
se ad Eiibceam appulsà, celeriler Erelriam ceperunt . om- 
nesque ejus pentìs cives abreptos in Asiam ad regem mise- 
rimi. Inde ad Atlicam accesserunl, ne suas copias in cam- 
pum Maralbona deduxerunt: is abest ab oppido circìler mil- 

to contro del re, perebù gli era più cara la libertà di tutti clie ta 
propria potenza. E di questa virtù , di quésto nobile amore alla liber- 
tà , meritamente gli dà lode Cornelio . 

IV. Rediùiet . Passalo turpemente l'Ellesponto per altra via. 
Vedi Erodoto IV, ila. 

Amici*. Tra i quali era Ippia figliuolo di Pisislrato, il quale cac- 
ciato da Atene andò alla corte di Dario, e si offrì come conduttori; 
delle truppe barbariche contro la propria patria. Vedi ('.instino li, !). 

Ducenta peditum etc. Sul numero degli armali Persiani nou 
concordano gli scrittori. Erodoto dice elle erauo 800,000 : Pausa- 
uia, 500,000: Giustino 000,000. 

Datim . . . et Artaphvrnem . Erano due satrapi, e l'ultimo era 
fratello di Dario. Dopo la dislalia di Maratona furono presi dagli 
Spartani, gettati in un pozzo a seppelliti sono un muccliio di sassi. 

Causam intertereni etc. Allegando a pretesto ec. Più comune- 
mente si dice interponeni . 

Sarda* . Era la città capitale della Lidia sul (lume Pactolo ai 
piedi del monte Tmolo. Oggi ne rimangono poche rovine col nome 
di Sart. 

Eubceam. Grand' isola del mare Egeo, oggi detta Negroponte. 
Erctria era la città capitale dell' isola: fu presa per tradimento dopo 
avere resistilo tre giorni secoudoclu> riferisce Platone . 

Genti*. Cioè degli abitatori dell' Eubea. 

Mar atti ona. Era un borgo nell' Attica che divenne famosissimo 
per la battaglia di cui qui si parla . Anche oggi conserva il nome 
antico . 

Ab oppido. Da Atene. Cornelio usa la parola oppidum per le 
grandi città, come Sparla, Tebe e Siracusa ec. 
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li a passnum decem. Hoc tumulili Allicnienscs tam propin- 
quo tamq uè magno permuti , auxilium nusquam nisi a La- 
ccda?moniis peli veruni; Philippidemrjue, cursorem ejus ge- 
neris qui hemerodromì vocantur, Lacedtemonem miserunl , 
ut nuntiarel quam celeri opus esset auxilio. Domi autem 
creant decem prselores, qui exercìtui praiessenl; in eis Mil- 
(iadem. Inter quos magna fnit contenlio , utrum mrenibus 
se defenderenl, an obviam irenl hostibus acieque decerne- 
renl . Unus Millìades maxime nitebalur ut primo quoque 
tempore castra fierent: id si factum esset, et civibus a ni- 
numi accessurum, quum viderent de eorum virlule non de- 
sperari; et hosles eadem re fore tardiores , si animadver- 
terent auderi adversus se tam exiguis copiis dimicare. 



Tumulili. Qui significa guerra vicina e subitanea; invasione bar- 
barica. 

Auxilium nuiquam niii a Lacedamoniit eie. Ha i Lacedemoni 
indugiarono a venire in soccorso perchè non era lecito ad essi di 
uscire a guerra prima che Tosse piena la luna. Perciò i loro aiuti 
arrivarono (piando era vinta la pugna. Vedi Erodoto Vl 5 106. 120; 
Pausatila I, 28, J. 

Hemerodromì. Parola greca composta di if'f"* giorno, e Jpo.uo; 
corso . Costoro erano corrieri che si adoperavano per gli affari di 
sialo : percorrevano un grande spazio in un giorno c poi rimette- 
vano le lettere a un atiro corriere. Tito Livio [XXI, 24) dice: in- 
gem die uno curtu emettente» tpatium. 

Pratores. L'autore applica ai Greci le parole di uso romano . 
In Grecia non si facevan prelori come a Roma: e qui per quelli 
che Cornelio chiama pretori non si vuole intendere alirn che dieci 
comandanti che governassero la guerra. I Greci li chiamavano elra- 
tegi . 

Aeieque decernerent . E combattessero in campo aperto . Il ver- 
bo decerno nota il pericolo della battaglia in cut trattavasì della 
salute suprema. 

Primo quoque tempore. Quanto prima, senza metter tempo in 
mezzo . 

Ca«ira flerent. Cioè che si abbandonasse la citta e si uscisse 
a campo. 

Civibus animum accessurum. 1 cittadini ne prcnderebber pio 

cuore . 

Fore tardioret, si etc. Si sbald anzi re boero se ponessero mente 
che con sì piccole forze sì osasse di veuir con loro a battaglia. 
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CAP. V. 

SllllÌ.jl con dlMiallt MÌj.tì Tini. > Hint»! 11 srind. «le di Dirla. 
(Ad pd i. dell' Oli»pi>d* LXX11, e tao anali l'eri t.lpn.; ■ 

Hoc in lempore nulla civitas Acheniensibus auxilio fuit, 
prseler Plaiseensium : ea mille misti milites . Ilaque horum 
advenlu decem millia armalorura completa sunt; qnre ma- 
nus mirabili flagra bat pugnandi cupiditalc: quo factum est 
ut plus quam collcgre Milliades valucrit. Ejus enim auclori- 
late impulsi, Athenienses copias ex urbe edaxerunt, loco- 
que idoneo castra fecerunt; deinde postero die, sub munii* 
radicibus, acie e regione instatela, novà arte, vi summà 
prajlium commiserunt . Namque arborea multis iocis crani 
stralce, hoc Consilio ut et montium 'legerentiir altitudine, el 
arborum traclu equilatus h osti uro impedirelur, ne multìlu- 
dine claoderenlur . Dafis, ctsi non xqitum locum videbat 
suis, (.amen, frelus numero copiarum suarum , coniligere 
cupiebat; coque magia quod, priusqiiam Lacedemoni! snb- 
sidio venirent, di mie are utile arbilrabalur. Itaque in acient 
peditum centum , equiltim decem millia produxit , prseiium- 
que commisi! . In quo tanto plus virtute valuerunl Alhe- 

V. Hoc in tempore, lo questa difficile condizione di cose. 

Pratter Pla-laensium . Cioè printer civitatem Plataensium . La 
città di Platea era nella Beozia (oggi Livadia) presso al monte 
Cilerone sui conlini dell'Attica. 

Decem millia armatorum . Millia al plur. e mille al sing. si 
trovano usati spesso come sostantivi, e col genitivo. Anche in im- 
itano diciamo: un migliaio, due migliaia, dicci migliaia di armati. 

Sub moniti radicibus. Secondo Puusania si chiamava monte di 
Pane. Si narrava anche che il Dio Pane aveva colla sua apiari/io- 
ne contribuito alla vittoria, e perciò ogni anno il 29 settembre si 
celebrava ad Atene una festa in onore di esso. 

E regione . Cioè in faccia al nemico. 

Arte . Strattagemma . 

Traetu . Lunga serie. 

Datti . Uno dei generali di Dario . 

Non aquum. Incomodo, non vantaggioso. Altrove (Themist. 
cap. 4.) dice alienissimo nel medesimo senso. Sallustio [Jugurth. 
92) ha iniquitatem loci. 

Centum. Sottintendi millia. È una forma ellittica che si usa an- 
che in italiano quando diciamo: cento, o dugenlo mila uomini in- 
vece di dire cento mila o dugenlo mila uomini. 

Tanto plus virtute etc. Giustino (11, 9) dice : Tanta virtute 
deeertatum est, ut-Mnc viro*, inde pecudes putares . 
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nienses , ut deeemplicem numerili» boslium profligareirl ; 
adeoqiie perterruerunt ut Persa*) non castra, sed naves pe- 
terenl. Qua pugna nihil adhiitr est Jiobilios: nulla ejlira un- 
quam lajn evi» uà manus (anitre opes "prostra vit. 

CAP. VI. 



Cujns Victoria! non alien uni videtur , quale premium Mil- 
tiadì sit tributimi , ducere, quo facilius inlelligi possit cani- 
dem omnium civitatum esso oa tarara . Ut euim populi nostri 
bonores quondam fuenint rari et tenucs, ob e [inique causam 
gloriosi, mine autem effusi alque obsoleti; sic olini apud 
Alhenienses fuisse reperì mus . Naroque huic Millicdi, qui 
Alhenas tolamque Grajciam liberarai, lalis bonor tributila 
est , in porlieu quie Parile vocalur, quum pugna dopingere- 
tur Maralhonia , ul io ducetti praHoruin numero prima ejus 
ima"o poneretur, isque hortarotur milites, prffiiiunique coni- 

Nave» peterent. Non ostante dopo la sconfitta i Persiani aven- 
do mtrepassaio il Sonio andammo ad assalire Alene. Ma ne furono 
del pari respinti per la celerilà c per l'accorgimento di Milziade. 
Vedi Erodoto VI, liti. 

Nihil adhuc. l-'inquì . 

Nobilius . Tanto nobile fu questa battaglia cho si costumò di 
giurare per quelli die vi morirono. Ed era giuramento solenne. 

Opes . Gonidio usa più volle opes per simiilieare forze milital i. 

VI. Non attenuili videtur . . . ducere ete. Non pare estraneo al 
nostro argomento di dire come Milziade fosse premialo ili questa 
vittoria. 

Naturata. La consuetudine, il costume, l'indole. 

Populi nastri. Cioè del popolo romano. Si sa quali e quanti 
onori 1' avvilita Homa concedesse a Cesare e ad Augnili . Di qniiita 
servii Uà il' l sin popoli) si lamenta Cornelio , e a questi brulli tem- 
pi contrappone quelli in cui gli onori erano piccoli e rari, ma re- 
navano gloria porcliè si davano a chi aveva meritate beue della pa- 
tria . 

Huic Uffltiadi, A questo celeberrimo Milziade. 

Pascile. Era un portico di Aleno, adorno ili punire, opera fa- 
mosa di Pollinolo. Milziade olire ad esser dipinto in quel porlieu 
iieli'aiii'^ìaiLR'oio r.lo: dico CorniUo . ebbe audio mi aliro preuim 
al suo valore. GÌ' inalzarono trofei colle spoglie lolle al nemico. 
E questi Lrofei erauo quelli die turbavano i sonni a Temistocle co- 
me è Tacconiate da r.icenmo [Tusc. Qwsst. IV) e da Piotare,, 

Depingcretur . Plinio ( X,U. IIi*t. XXXV : S) dice die quella bat- 
taglia fu dipinta ila Panello fratello di Fidia. 



MILZIADE il 

mi (le rei . Idem ille pc-pulus , posleomiam mnjus imperili»! 
est nacliis el largiliutte massiminimi eorniplns esl , Ireccn- 
las slatuas Demelriu Piialereo decrevit . 

CAP. VII. 

Miliiade ipnlila con un. fl«U» Mntro le isole che ivenno dito a.i'ilo li Penimi, al. 
ledia Par» * pui li ritira. E acconto di lr.di-ner.lo e muore in prigione. 
(Anno ». dell' Oli rapi ade LXS1I, e IBS «vinti l'era rosari.) 

Post hoc prrelium , cliissem septtiaginla navium Alhenien- 
ses eidem Miltìadi deilerunl, ni insulas , qua! harbaros adjti- 
veroni , beilo persequerelnr: quo imperio plerasque ad of- 
lìeinm redire coegil , nonnullas vi espugnavi!. Ex bis Parum 
insulam, opibws elalam, qmim oralione reconciliare nini 
posse! , copias e navìbus elitisti , urbem operibus claiisit , 
omnique commealu privavi!; deinde , vineis ac testuiJinibiis 

Treccntus . Usa il numero tondo. Altri autori dicono, clii 580. 
e chi obO. Varrone dice che gli Ateniesi inalzarono [ante staine ;i 
Demetrio, (manti sono giorni nell' anno : Quot luees babet annus 
absolutus . 

Demetrio Piialereo . Era così chiamato dal porto di Falera ove 
nacque. Governò Alene per dieci anni r dopo fu cacciato , e si at- 
terrarono le staine erelle in suo onore. 

VII. Insulas quas eie. Le Cicladi . 

Barbaros. 1 Persiani . 

Ad ojficium . Al dovere a cui avevano mancalo aiutando gli sira- 
uieri . 

Partii» . Una delle Cicladi, celebre presso gli antichi per il bel- 
lissimo marmo slatuario clic ivi si scavava in gran copia . 

Opibus elalam. Baldanzosa di sua possanza. 

O rat ione . Colle parole, colle ammonizioni. 

Operibus. Cioè opere militari .quali si usano negli assedi) , co- 
me bastioni, terrapieni, torri ce. 

Commealu privavit . Impedì che potesse avere vettovaglie di 
Fuori . 

Vineis. Chiamavast vinta una macchina da guerra molto usala 
presso i Romani . Era contesta di vimini a modo di graticcio e co- 
perla di tavole. Vi slamimi duiilro alquanti soldati i quali erano così 
al coperto dei sassi e dei dardi scagliali dal nemico, e potevano 
avanzarsi a dar l'assalto alle mura della città combattuta. A tali 
vigne corrispondono in qualche modo quelle che oggi chiamano 
slrade coperie . 

Testudinibus . Dicevjsi fare la testuggine quando i soldati al- 
iati i loro scudi sopra la tesla venivano a formare una specie di 
ietto a guisa del guscio dell'animale che si appella testuggine o 
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constilulis, propina muros accessit* Quum jam in co esset 
ut oppido potirelur , procul in continente lucus, qui ex in- 
sula conspiciebalur , n escio quo casti, noe turno tempore in- 
census est: cujos fiamma, ut ab oppidanis el oppugna Lori- 
bus est vis a , utrisquc venil in opinìonem signora a classia- 
riis regiis daltim . Quo faclum est ut et Parii a deditione 
deterrerentur , et Miltiades, limens ne classis regia adven- 
tarct, incensis operibus , qua: slatuerat, cum tolidem navi- 
bus atque erat profeclus, Alhcnas magna cuoi oflcnsionc 
cìvìum suonim rediret. Accusalus ergo prodilionis , quod , 
quum I'arum expugnarc posset, a rege corniptus , infectis 
rebus a pugna discessisset . Eo tempore aeger erat vulne- 
ribus qua; in oppugnando oppido accepernl: ilaque , quoniam 
ipse prò se dicere non posset , verba prò eo fecit fra ter 
ejus Tisagoras. Causa cognita, capilis absolutus , pecunia 
mulctatus est: eaque lis quinquaginta talentis estimata est, 



tartaruga . Difesi da questo letto di scudi non ricevevano danno dalle 
armi nemiche e si avanzavano a dare la scalala alle mura. Vi ave- 
i-a anche un'altra specie di testuggine, ed era una macchina a cui 
ìitata sospesa orizzontalmente con grossa fune una trave armata In 
lesta di una puma di ferro la quale spingevusi con impeto contro 
le mura nemiche per farvi la breccia . Quella trave dal cozzare che 
l'iii'eva contro le mura diceva sì ariete. Usando di questi nomi di 
macchine da guerra Cornelio paria la lingua della sua patria: gli au- 
lici] i- Greci non si servivano dei medesimi mezzi. 

Quum jam in eo esset ut oppido potiretur ete. Essendo sul pun- 
to di prendere la città ec. 

In continente. Sottintendi (errò. Sul continente. Nella vita di 
Temistocle cap. 3 Cornelio dice: Eubaam continentemque tcrram. 

Signum a classiariis regiit latum. Che fosse un segnale dato 
da quelli della «otta di Dario. 

Cum totìdem navibui atque erat profeclus . Con tante navi con 
quante era parlilo . Atque qui sta in luogo di ae o d! quam. Dice 
cum tòlidem per indicare che Milziade non aveva sofferto perdite. 

Magna cum olfensione civium suorum. Con grande offesa de' suoi 
cittadini: tirandosi addosso lo sdeguo dei suoi cittadini . 

Infectis rebus . Non recata a termine l'impresa. 

Pro se dìcere. Difendersi da sè slesso . 

Verba prò eo fecit . . . Tisagoras . Erodoto (VI, lo6 ) dice che 
l'argomento della difesa fu la battaglia di Maratona e I' occupazio- 
ne di Lemno ■ 

Camd cogniti. Esaminata la causa, tulio il processo, 

Capiti* absolutus . Fu assoluto dalla pena di morie . 

Jlaquc lis etc. Quella lite fu stimala cinquanta talenti , cioè fu 
siìmlicato che Milziade dovesse pagare un'ammenda di cinquanta 
.aleuti . — Il talento attico valeva circa a 5B00 lire italiane : cin- 
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qnanlua in classerà snmptusfacliis erat. Hanc pccuniam quod 
solvere in prjesenlià non pelerai, i» viiicula publica CODjc- 
ctus est, inique dìcin obììt supremum . 

CAP. Vili. 

!.. Ttra cauli dell' conJtniu di Miliiide fu il Umore che il pnj olo iteri di v.J.rlo 



Hic elsi crimine Par io est accusalus, lamen alia fnit 
causa damnationis. Namque Athenienses propier Pisìstrati 
lyranmdem , quie paucis annis ante filerai, omnium suorum 
civium potenliau) exlimescebant. Miltiades, umilimi in im- 
perila magislralìbusque versatus, non videbalur posse esse 
privatus, praJsertim quum consuetudine ad imperii cupidi- 
tatem trarli videretur . Nam Chersonesi onines illos quos ha- 
bilami annos, perpetuam obtinuerat domina tionem , tyran- 
nusque fuerat appellatus, sed juslus: non erat enim vi con- 
secutus, sed suorum voluntale, eamque polcstalem bonitale 
relinuerat . Omnes autem et habenlur et dicuniur lyranni, 
qui poteslale sunt perpetua in eà ci vitate qure liberiate usa 
est . Sed in Milliade erat quum summa humanilas, tum mi- 

q minta talenti dunque equivalgono presso a poco a 57fi,000 lire ila- 
liane. 

In prwscntid. Subito. 

Vili. Crimini Paria. Cioè 11 delilio commesso col non recare 
a termine l'espugnazione di Paro ■ Siffatto uso dell' adiettivo è co- 
mune ai Latini e special me ni e ai poeti . Virgilio dice fraterna ca- 
da per nex fratria , e iter elysium per iter ad Etysium. 

Pitiitrati tyr anniderà. La tirannia di Pisisirulo durò a internili 
dal 5o0 al 328 avanti l'era volgare quando a Roma regnava Survio 
Tullio. Milziade mori nel 489. 

Potentiam . Potentia e la potenza personale che esiste fuori delle 
leggi o contro le leggi : la potenza di cui un cittadino è legalmente 
investito si chiama potestà* . 

Chertoneii. Si riferisce al verbo fto6((ara(. 

Tyrannus . . . ted justut . La parola tyrannus nei tempi pri- 
mitivi non aveva scuso odioso, e significava semplicemente il reg- 
gitore di una città o di uno sialo. Ma in appresso si usò a signi- 
ficare quelli che esercitavano dominazione violenta e dispotica. 

In MUtiade erat quum summa, humanitas , tum mira cornila*. 
Milziade era ugualmente buono che affabile. 

A Roma fu trovato sul monte Celio un busto di Milziade con 
questi versi in latino e in greco: 

ni Ptrs.s beli» 'ìli! MirithiMiÌ! in ini) 
Tibiu ìngralii ri pMril ìdMcìH. 



20 CORNELIO NIPOTE 

ra coinitas , ni nemo lam humilis essel cui non ad cnm 
adilus palerei; magna au dorila» a pud omnes civilates, no- 
bile liorncn , laus rei militaris maxima . Ha?c populus respi- 
eiens , maluit eum innoxium piedi quam se diutìus esse in 
timore . 



TEMISTOCLE 
GAP. L 

Timittocl« dìltrtdato d>l ptdrn fer li tua vili limitila fi ammonii* onerilo le , Si 

di luilo il soverno dtlle co» pubblici)*, t in brave tiri» > celebrili . 
{ Ciù tende verso l'Olimpiadi) LXIX, inni 500 anali ['«a Tolgura.) 

Themislocles , Neocli filius, Àlheniensis. Hojtis vilia in- 
euntis adolescenti^ magnis sunt emendala virlulibus: adeo 
Ut anleferatur buie nemo paucì pafes putenlur. Sed ab ini' 
lio est ordiendnm. Paler ejus, Neoclos, gencrosus fui t ■ Is 
tixorem ITalicarnassiatn ci veni duxi( , ex qua natus est The- 
mistocles . Qui quuro minus essel probalus parenti bus, quod 
et liberius vivebat et rem familiarem negtigebat, a palre 
exhaeredatus est . Qua? contumelia non frcgil eum , sed ere- 
xit . Nani , quitti! judicasset , si ne somma industria non posse 
eam exstingui, tolum se dedit retpublica), diligenlius ami- 
ci» famxque serviens. Mullum in judiciis privatis versaha- 
tur, saepe in concionem populi prodibal ; nulla res major 
sine eo gerebatur; celcrilerque , quaj opus erant, reperie- 

I. yeocli. Invece di Neocli* dal greco Nro*in,-. Rei lempi della 
buona latinità il genitivo latino dei numi greci in si formava or- 
diiiariamcnle in i: Perieli* Andocidi, Euripidi. 

Vitia. Profondeva il danaro, menava vita di lusso. 

Generami. Di stirpe illustre, di famiglia nobile. Vedi nelle vi- 
le di Cimone e di Eumene cap. 1. 

Halicarnassiam . Di Alicarnasso città della Caria nell'Asta Mi- 
nore. E la patria degli storici Erodoto e Dionisio. 

JVon fregit ... sed erexit. Non lo abbatte , ma lo eccito a bel- 
le opere con le quali riacquistarsi l'onore perdnto. Il verbo fte§H 
si uso metaforicamente con molla eleganza ad esprimere il languo- 
re e V abbattimento dell'animo. 

Multum in Judiciis privata versabatur. Mollo si adoperava nel 
difender le cause dei privali cittadini nei tribunali. 

.Valla res major. MI una cosa di conto. 

Celfì iterque, qua opus erant eie. Trovava prontamente i prov- 
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hai , facile endem oralione cxplicabal. Nequc mtnus in re- 
l»us gerendis promptus qnam evcogilandis ersi: quod a et 
de instantibus (ut ail Thucydides) verissimi! judienbat, et 
de fuluris callidissime conjiciebat » . Quo factum est ut bre- 
vi tempore illustrare tur . 

GAP. II. 

Si «quii!* Riorii ncllt gnirri contro Corei™ e in quella contro i Feniani . Come in - 
tcrproU rIì oracoli • .«luto dilli patria. 

(Anno i. dell' Olimpìade LXXIV, • mi avanti l'era volgare) 

l'rimos atitcm gradus futi tapessrndaj reipubltrn; bello 
Coccysico : ad quud gert-ndum prxtor a popolo faclue, non 
>olum (trasenti bello, sed cliam leliquo tempore fenicio- 
rem redtlidit rivilalem . Nata, quuin pecunia publica, qua: 
ex melallig redibat. largiliono magUlratuum quotannis in- 
teriret, ilio persuasi! populo ut ri pecunia classi* centom 
navium tedìlicarolur . QtiA celeriler efieclà * piimum Corcy- 
r»?os rregit; deinde, inaritìmos prsdones consectando, ma- 
re lulum reddidit. In quo quiim diviliis ornavi), lum elìam 
peritissimoB belli navalis fecit Alhenienses . Id quanlac sa- 

v crii intìnti che facevano di bisogno, e col parlare li dava facilmen- 
te ad intendere. 

JVegue minia eie. Ne meno era pronto a fare le cose che a pen- 
sarle. 

Vi ail T/tucydidet. V'odi nella storia di Tucidide I, 158. 

II. primi» . . - gradui etc. Il primo suo passo nel governo del- 
le cose pubbliche fu nulla guerra contro Corcira, Ovvero: La pri- 
ma occasione di por mano al governo della repubblica gli sì nitrire 
nella guerra corcirese. — Di quesla guerra non e parola nò in Ero- 
doto uè in Tucidide. Plutarco narra che essendovi cnniroversia ira 
i Coroiresi e i Corinti! , Temistocle fu eletto a giudice ; e pronun- 
ziò sentenza contro i Coriuiii. D'altra parte si sa che Temistocle 
andò alla guerra contro l'isola di Egina nnn enntro Corcira. Cor- 
cira è un' isola del mare Jonio e si appella oggi Corfù. 

Prwtor. É espressione presa dalla storia romana coinè abbiamo 
notato sopra ( MUtiad. cap. 4). 

Ferodi» em . Piò bellicosa, più agguerrita. 

Civitatcm. I cittadini di Atene. 

Metalli». Erano miniere sul monte Laurio e ne parlano Erodo- 
to e Tucidide . PoUeno ( I, 5 ) riferisce che si ricavava da esse ogni 
anno la reudita di 100 talenti, i quali equivalgono a 530.000 lire 
italiane. 

Bifida . Allestita. 
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luti fncril universa Grascia;, bello cognilum est Persico, 
quum Xerxes el mari et terrà bellini! universa; inferrel Eu- 
ropa;, curri tanlis copila quanlas neque a ti tea neque poste» 
habtiit quisquam : bujus enim classis mille et ducenlarum 
nnvium lungarum fuil, quam tino millia onerai iarum seqne- 
bandir; lei resti es aulem exercitus septingentorum mi 111 uni 
pedilum , equitum quadringenlorum millium fuerunl. Cujtis 
do adventu quum fama in (ìrreciam esset periata , et ma- 
xime Athenicnses peti dicerenlur propter pugnarti Maralbo- 
riiam , miserimi Delphos consultimi , quidnam facerent de 
i ebus suis . Delibcraniìbus Pylbìa respondit ut mecnibus li- 
gneis se munirent. Id responsum quo valere! , quum intuì- 
ligerct nemo, Tbemistocles persuasit consilium esse Apol- 
linis ut in naves se suaque conferrenl: eum enim a deo 
stgniikari munim ligneum. Tali Consilio probaio, addilo t 
ad su pe rio rea lolidem naves triremes , suaque omnia, qua? 
moveri polerant, portim Salamini], par tini Trcezena aspor- 
tanti arcem sacerdolibus palici sque majoribus nalu ac sa- 
cra procuranda (raduni, reliquum oppidura relinquunl. 



Belio . . . Persico. È la seconda guerra persiana. Della prima 
ha toccato nella vita di Milziade. 

Cum tantU copti» etc. Erodoto porta il totale di questo esercito 
a cinqueinilioni dugeiitoliantatremila, dugenloventi uomini. Il qua! 
immero si vede chiaro che e esagerato. È esagerato anche il nu- 
mero che dà Cornelio quantunque sia molto minore. 

Navium longarum. Erano destinale a trasportare i soldati. 

Onerariarwn. Erano navi da carico , e servivano a portare le 
vettovaglie per l'esercito, e i bagagli. 

Pythia. Vedi Miltiad. cap. t. 

Quo noterei etc. A che mirasse , qual significato avesse questa 
risposta. 

Ad superiore». Alle cento navi ricordale di sopra. 
Saturnina . (soia del mare Egeo nel golfo Saronìco. Oggi si chia- 
ma Colotiri. 

Traìzena. Cillà dell' Argollde nel Peloponneso oggi Damala. L'ac- 
cusativo terminato alla greca è frequente lu Cornelio. Nella vita di 
Milziade cap. 4 vedemmo Mar alluma . 

Sacra procurando. Cioè la cura dei templi e delle cose della 
religione. 
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CAP. III. 



Hujtis consilium pie ri sq ne ci vilalibus dìspliccbat , et in 
terrà dimicari magis placebat. Ilaque miss! sunt delecli cum 
Leonida, Laced:emoniorum rege, qui Tliei mopylas occupa- 
rent, longiusqiie barbaros progredì non palerenlur. Hi vini 
hoslium non siisLinuemnt , eoque loco omnes ìnterierunl . 
At classis comminila Graeciffl trecenlarum navitim , in qua 
ducente erant Atheniensium, primi ini apud Arte mi si um , in- 
ler Eubceam conlinenleraque te rr atri , cum classiariis regiis 
conflixili angustia.", enim l'hemislocles quacrebal, ne ni ul Il- 
ludine circumirelur. Hiuc elsi pari prailiu disc e s sera ni , la- 
men codem loco non sunt ausi miniere, quod crai pericu- 
lum ne, si pars navium adversariurum Jiuboaam superasse!, 
ancipiti premerenttir periculo . Quo factum est ut ab Arte- 
misio disceilerent, et exadversum Atbenas, apud sia lamina , 
classem suain consti tuerent. 

III. Delecti. Non bisogna intendere qui clic i 500 Spartani ctie 
morirono tulli col loro duce. Erodoto e gli altri storici greci par- 
lano a luugo di questo Tatto ramoso delle Termopili che è appena 
accennalo dal nostro autore. Il poeta Siinonide compose su quegli 
eroi un epigramma che sì trova cosi recato in latiuo da Cicerone 
( Tasc. Quteit. I J 43) . 

Thermopylas . Le Termopili erano uno stretto passo nella Lo- 
cride fra il mare e i dirupi dei monti. 

Yim hoitiwn non tuitinuerunt . Quest'espressione di Cornelio 
si addice poco ad un fatto tanto eroico e tanto famoso . Meglio si 
esprime Giustino ( II, ti): Ad poHremum non vieti, ted vincendo 
fatìgati inter ingeniti stratorum hostiitm caterva* occiderunt . 

ArtemUium. Era un promontorio dell'Eubea in taccia alla Tes- 
saglia , detto cosi da un tempio di Diana che si chiamava anche Ar- 
temide. 

Pari predio. Non vi fu vittoria nò da una parte nò dall'altra. 
— Equivale alle espressioni ceqw Marte, pari Marte, wquit ma- 
nìtntt j (equa manti . 

Eub&am tuperasiet. Girasse attorno l'Eubea. 

Ancipiti . . . periculo. Cioè di essere assaliti di fronte e alle 
spalle . 

Exadtenum Athenai. Rirapetlo ad Atene. Questo modo di di- 
re è assai raro. È più usitato presso gli scrittori ex adverso. 



DigitizGd by Google 



CORSÈUO NIPOTE 



CAP. IV. 
TcTil.lot!. >ince > Salamini U grandi Silfi dì Sene. 

Àt Xerxes, Thermopvlis expugnalis, prolinus accessit 
Aslu, idijue, nullis defendetilibus , tnlerfectis saccrdulibus 
quos in arce Ì n venera t ; , incendio delevil. Ctijus flommà per- 
lerrili classiarii , quum manere non audercnl , et plurimi 
hortarentur ul domos suas discederent mrenibusque se de- 
fenderent, Thcmislocles unus reslilit, et nniversos esse pa- 
res aiebat, dispersos testabalur perituros; ìdque Eurybiadì, 
regi LncedaMnoniorum , qui tum stimma; im perii pr aerai , 
foie affirmabat. Quem quum minus, quam velici, moverei, 
noclu de servis snis, quem habuit tidelissiinum , ad regem 
misit, ul ei nunliarel suts verbis, <( Adversarios ejus in fuga 
esse; qui si discessissenl, majore rum labore et longinquio- 
re tempore betlum confeclnrum, quum singulus cnnseclari 
cogerelur; quos si statiro aggrederelur, brevi nniversos op- 
pressurum ». Hoc eo valebat ut ingrati is ad depugnanduin 



IV. Astu. È voce greca che vuol dire città ., e qui indica Atene. 
Perchè i (ireci chiama virno Atene la cittii per eccellenza, come i Ro- 
mani colla parola urba indicavano Roma. 

Nullis defendentibus . All' incontro Erodoto dice che la città fu 
difesa, ma che non si potè resistere a un oste si grande. 

Classiarii. I snidati della flotta greca. 

ItestitU. Si oppose. 

Universos esse parti. Che stando tutti uniti potevano far fron- 
te al nemico . 

Teatabatur. Affermava. 

Eurybiadi , regi Lacedamoniorum . Costui era successo nel te- 
dilo □ Leonida unirlo alle Tcrmoplli. Erodoto e Plutarco ne parla- 



no come di 




Imprudente e codardo. 


Qui ut» 




partì praerat. Che aveva il supremo comando 


dell'esercii 


o (u-ecr 




Quem q 




nus, quam vcllet , moverei eie. Temistocle non 


potendo 


, iìiadcr. 


i Eurihiado come voleva ec. - 


De serv 




Sottintendi euro. Erodoto dice che era; il peda- 


gogò dei si 


■oi tìgli' 





Ad regem . A Serse. 
Suis verbit . A nome di Temistocle . 

Hoc eo valebat etc. Invece di od hoc valebat, eam vtm habe- 
bat. Lo scopo di questo avviso era che tulli fossero costretti a com- 
battere toro malgrado ( ingrata» ) . 
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omnes cogerenlur. Hac re nudila, barbarus nìbil doli subis- 
se credens, poslridie a li enissi ino siili loco, eonlra nppo riu- 
nissimo hoslibus, adeo angusto mari condì* it ni ejns limili- 
ludo navium .cxplicari non pomeri t. Viclus ergo est, magia 
ronsìlio Tbemistoclis qiiam armili Grfecite, 

CAP. V. 

Tsmilloelt coi inoi inorameli li (»DÌa ,Str« J«ll'Euni r . . 
[Anno IK mnti Ter* Yulgure . > 

Hic elsi male rem gesserai, [amen (antas hnbeb.it refi- 
quias copiarum ut eliam cum his opprimere posse! hostes. 
Interim ab eodem gradii depnlsus est. Nam l'hemislocles, 
verens ne bellare perseverare!, certi oro m eum fecit, « Id 
agi ut pons, quem ille in Hellesponto fecerat , dissolvere- 
tur, ac redini in Àsiam excluderelur ; » ìdipie ei persuasi! . 
Itaque, qua sex mensibils iter fecerat, eàdem, mintis di e bus 
digitila, in Asiam reversns est, seqne- a Tbemistocli: non 
superatimi sed conservatimi judicavit. Sic nnius viri pru- 
denlià Grsecia liberala est, Enropsque snecubuit Asia. IIa?c 
altera Victoria , qtirc cum Marathonio possit comparat i tro- 
pico: nam pari modo apud Salarnina parvo numero navinm 
maxima post homiuum memoriam classis est devicla. 

Barbarus . Serse. 

Alienis limu. Svantaggiosissimi. Cesare (Bell. Gait. I, Iti) di- 
ce : .-fileno loco bellum committunt . 

Angusto mari . Nello stretto fra l'isola di Salarnina e l'Attica . 
Colutilo. Senno, accortezza. 
V. ilic. Sersc. 

Ab eodem. Cioè da Temistocle. 

Gradu depulsus e*t. Senso. Fu privato dell'opportunità, della 
facilità che aveva di vincere. È metafora presa dai combattimenti dei 
gladiatori. Gradu è la posizione presa per resistere all'avversario. 

Certìorem eum fedi. Gli fece intendere. 

/Telfesponto . É fra il mare Egeo e la Propontide. Oggi si chia- 
ma Stretto dei Dardanelli. ■* 
Excluderetur . Sottintendi Xerxes. 
Qua. Sottintendi . tifa . 

Triginta. Erodoto { Vili, iiS) dice quarantacinque. 

Europaque luccubtiit Alia. Gli Asiatici o i Persiani furono via- 
li dagli Europei, cioè dai Greci. 

Trophwo. 6 locuzione poetica. Cornelio prende il trofeo inalza- 
to in memoria della vittoria per la vittoria medesima. 

Maxima. . ■ classis. La flotta la più numerosa. Era composta 
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C A P. VI. 



Opere Ji T«itt«I> in tempii di Fabbrica 11 Firn r. risila te muri di Alma. 

Mngnus in hoc beilo Themistocles fuit, nec minor in pa- 
ce. Quiim enim Phalcreo porlu, ncque magno neque faono , 
Athenienses ulereniur, htijus Consilio triplex Pirxì portus 
constitulus est ; Uque nneniim., circumdatus , ul ipsain urbem 
dignìlate a;qui pararci , ulilitaLe superarci . Idemque in uro s 
Alhenionsium restituii, precipuo périculo suo. Namque La- 
cedemoni! , causam idonea m nacti , propler barbarorum ex- 
Cursiones, qua negarcnl oportere extra Peloponnesum ullam 
urbem haberi, ne esscnt loia munita quffi hostes possiderent, 
Athenieuses mtlilicanles prohibere su ni conati . Iloc longe 
alio spcclabat atque videri volebant. Athenienses enim 
il uà bus vicloriis , Marathonià el Salaminià , lantam gloriain 
npud omnes genie» crani conseculi ut iutellij>erenl Laeeilic- 
monii de principatus sibi rimi bis certamen (ore : quare eos 
quam infumissimos esse volcbant. Postquam aulem audierunt 
muros instrui , legatos Athenas inisernnt , qui id Gerì vela- 
di più ili mille navi delle quali, secondo alenai, 500 furono calate 
a Illudo . 

Post hominum memoriam. Dacché gli nomini si ricordano. — 
li modo usato frequentemente a notare le cose singolari e inusi- 
tate. 

VI. Pkalereo porlu . Era alla foce del nume Ceflso alla distanza di 
cirta due miglia dalla citta . 

Triplex Pirai portai . Secondo Tucidide e Pausatila i tre porli 
liuti dalla natura, cioè il Pireo, il Falereo , e il Muuichio furono da 
lemìstode rinchiusi dentro a un mcilesimo muro. Il porto del Pireo 
si chiama oggi Porto Leone. 

Dignitate , Splendore , magnificenza. 

Muros . Le m'irà rovinale dui Persiani ai tempi di Dario . 

Causai» idoneam nacti . Trovalo acconcio pretesto ce. 

Pvloponnesum . Oggi Marea, penisola congiuuta alla Grecia per 
iae«...c dell'istmo di Corinto . 

lloe Iona e alio spectabat etc. Ciò a tuli' altro mirava che a quel- 
lo che volevano far credere. Cioè la ragione per cui gli Spartani noti 
volevano che fossero rialzate le mura di Ateue era mollo diversa da 
quella che essi dicevano. 

Imlrut. Per appararti preparare la costruzione, fare i fondamen- 
ti sui quali non rimaneva più che a edificare , extruere . Confronta 
questo racconto con quello di Giustino li , 15. 
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reni . His prtesenlibus dtssicriinl , ac se de eà re legalo* ad 
eos misstiros dixertint . liane legalionem suscepit Themislo- 
ctes , et solus primo profeclus est ; reliqui legati ul lum 
reni , quum satis alliludu muri evlrucla vidorelur , prtccepìt; 
inlerim omnes servi atquc liberi opus facerent, neque utli lo- 
co parcerent , sive sacer essel , sive profanus , sive privalus , 
sive publicus; et undique , nuod idoneum ad muniendum pit- 
tarent, congerercnt. Quo factum est ut Alheniensium muri 
ex sacellis sepulcrisque constarent • 

C A P. VII. 

Tem'iitotle delude gli B]uH**1 e li rlprtnJe uprtsaat* . 
( Amia luildetlo . ) 

Tbemislocles antem , ut La ce da? mon riti venit , adire ad 
magislialus noloit , et dedit operaio ul quam loogissime tein- 
pus ducerei, causain inlerponcns se collegas expeclare . 
Quum Lacedemoni) q ocre re 11 tur opus bìliilominos tieri , dun- 
que in ea re collari fallerò , interim reliqui legali sunl conse- 
culi . A quibus quum audissot non mnìlum superesse m uni ti ti- 
nis ad ephoros Laeedaìmoniorum accessit , penes quos suio- 
mnm imperìum erat, alque npud eos conlendil falsa bis esso 
delala: quare ce quum esse illosviros bonos nobilesque mille* 

Hit . Cioè i legali di Sparta . 
Suscepit . Prese sopra di sè . 

Quum latis altitudo muri extructa videretur . Quando le mura 
paressero a sufficiente altezza cnndolle . Fedro ( 1 , 8 ) ha la medesi- 
ma Torma : gulw credenti colli longitudinem . 

Sive sacer. Non si doveva avere riguardo allunghi sacri- Per 
aver materia acconcia a fabbricare si avevano a distruggere anche i 
teinuli e i sepolcri. 

VII. Ad magistrato! . Cioè agli efori , come dice poco appresso . 

Ut quam longissime Umpus ducerei . Dì menarla iu lungo quanto 
più poteva . 

Causain interpottens . Adducendo il pretesto. Sopra {XRlttad. 
cap. 6. ) ha delio interserent . 

JVon multum superesse munilionis. Sottintendi conficicnda! . Che 
non vi mancava mollo a finire le mura . 

Ephoros . Cosi si chiamavano cinque magistrati di Sparla istituiti 
per temperavo 1' aulorilà dei re i quali non potevano far nulla si-n/.a 
il loro consenso . Si sceglievano nel popolo ed erano quello che i 
tribuni a Roma . Il loro nomo viene da tyopzv che vuol dire slaro a 
guardia , sorvegliare . Vedi la vita di Pausania cap. 3. 

Contendit . sostenne gagliardamente arditamente . 
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r e , qui bus fides habcrelur , qui rem explor.irenl ; inlcrea se 
ubsidem relinereiil. Geslus est t>i mos ; ;[resque ledali, funcli 
Mira mi s honoribus, Alheiias olissi sunl.Ciim his collegas siios 
Theinislocles jussil proiicisci; eisque prnedi\it ut ne priusLa- 
ccdeeinonìorum legalos dimitlerenl quam ipse esset remissus . 
IIos postquam Allienas pervenisse ralus est . ad luagUlratum 
seri adunque LacediBmoniorum oditi, et «pud eoa liberrime 
professila èst , « A.thenienses suo Consilio ( quod communi j li- 
re genti um facere possent) Deos publieos suosque palrios ac 
penales , quo facilina ah bosle possent defendere , muris sep- 
sisse ; nequo eo , quod inutile esse! òrice uè , fecisse ; nani il- 
lorum nrbem ut propugnaculum oppositam esse barbaris , 
a pud quam jam bis classis regia feeisscl naufragium. Lacedrc- 
monios autem male et injusle facere , qui id polius inltieren- 
lur quod ipsorum dominalioni quam quod universa^ Greciie 
utile esset . Quarc , si suos legatos recipere vellent , qnos 
Àlhenas miserant , se remilterenl, alitar illos minquatn in pa- 
llia m recepluri . » 



Genius est et mos . Si fece a suo modo ; si accolse il suo consi- 
glio . (Icrere moiem aliati vuol dire condiscendere alla volontà di 
ideuno . Cornelio «sa questo medesimo modo di dire anche nelle 
vite di Dinne ( cap. o ) e di Datarne ( cap, 4 ).' 

Fatteti summit honoribus . Che avevano sostenute le prime cari- 
che dello stato . 

Pradixìt . Gli avvertì, raccomandò loro avanti (prat ) che partis- 

Vt ne. V ut qui sembra ozioso , giacché anche il ne solo verrebbe 
a dire la medesima cosa . Pure se ne trovano esempli anche tu Ci- 
cerone : Vt ne quis cum telo servus esset ( De suppl. ) . VI causa 
eomiuuni ne deessent { De sigli. ) . Quid vis nobis dare, ut ista u 
te ne auferantur ( Ibid. ) . 

Deos publieos . Gli Dei comuni a unta la Grecia . 

Suosque patriot . Gii Dei particolari di Alene . 

Penates . Gli Dei domestici . Si chiamavano cosi da penitus , per- 
di'' si tenevano odia parte più interna della casa . — Rammenta tul- 
li gli Dei per dare più peso alla sua causa. 

Neqxte eo . Ne con ciò . ni; col lar ciò . 

Bis . Cioè nella battaglia di Maratona e di Salamtna. 

mufragium. È detto in senso tìguralo della sconfitta nella bat- 
taglia di mare . 
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CAP. fili. 

TemlUMt* per »< r ti» Ji .mbirt U limata «'«anJimult .11' «ilio,.» ntlU (ug. 




l'amen non effngit civili m suor uni invidiati! : iiamque oh 
tvumdem timurein . i|ito dainnalus erat Miltiades, testarmi) 
i-uffiogiis e e ivi la le ejcclus, Argos habilaium concessil, Hic 
quum propter mullns ejus virlutes magna oum dignità le vive- 
rci, La ceda; unni ii legalos Alheoas miserimi, qui eum abson- 
lem a ce usa reni quod socìetalcm cnm rege Persa rum ad Grae- 
ciam opprimcndam fecisset . Hoc crimine absuns nrodilionis 
est damoatns. Id utaudivil, quod non sali» tutum se Argia 
videbat, Corcyrain demigravit. Ibi quum ejus principe» ci vi - 
lalis aniinadvertisset timore ne propler se bellnm his Lace- 
demoni! et Alhenienses indìcerent, ad Admelum . Molosso- 
rum regem, curo quo ei bospitinm fnerat, confugil. line 
quum venisse! , et in pnesenlià re\ abesset , quo majore reli- 
gione se receptum tuerelur, filiam ejus parvulam arripuil, et 
cui» eà se in sacrarimn, quod sunimà colebatur ca?remoniil , 
conjecit. Inde non prius egressus osi quam rex eum, dalà de- 
stra, in fi dein reeiperel. (Inani pra?slÌIÌI. Nani quum ab Alhe- 
nienslbus el Lacedtemoniis cxposcerelttr publicc, supplici-m 

Vili. Testarum suffraga* e ei vitate ejectus . Fu caccialo dalla 
patria coir ostracismo . In Grecia quando iraiutvasi di mandare alcu- 
no in esilio si ricorreva al giudizio del pnoolo, il quale scriveva \\ 
suo voto sopra un coccio ricoperto di cera, (tac-ln giudizio si '.'.ina- 
mava ostracismo dalla parola pecca o;:f2-'» che vale coccio t volta- 
rne di terra catta fletta j . Vedi la vita di Aristide can. 1 . 

Argot. Città capitale dell' Ar^dirie ne! IVInponiiGso. 

Ejus. Invece di suas che starebbe megli'- , quantunque non i,e 
manchino esempli . 

Quod societatem cum rege Persarum etc . Questa accusa di co- 
spirazione non aveva fondamento . Tucidide , Diudoro e Plutarco 
scrivono che era innocente. 

Moloesorum. Popolo dell' Epiro ( oggi Albania ) . 

Cttm quo ei hospitium fueral . Col quale aveva avuto ospitatila . 
— Gli altri autori all' incontro affermano che Allindo era nemicii 
Temistocle. 

in prwsentid. Allora, in quel momento. 

Filiam. Tucidide e Plutarco dicono invece che era mi tìglio . 

Quam prastitit. Gli allenile la lede tinta, non lo traili . 

Pubtice . Per mezzo di ambasciatori . come scrive Diodon 
(XI, Stt). 
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non prodidìt, monuìtque ut consulerct sili: difficile enim es- 
se in l.im propinquo loco tulo eum versai'! . Itaquc l'ydnam 
eum deduci jussit, el , quod salis esset praesidii, dedil. Hac 
re audita , hi e, in navem omnibus ignolis naulis adsccndit. 
Qua: unum tempestate maximd Naxum ferrelur , ubi tum 
Alheniensium eral exercilus, sensit Themislocles, si eo perve- 
nisse), sibi esse perenndum. Hac necessitate coactus, domi- 
no tiavis, quis sii, aperii, multa pollicens si se conservasse! . 
Al ille, Diarissimi viri caplus misericordia, diem noctemque 
procul ab insula in salo navem tenuil in aneboris, neque 
qiiemquam ex eà exire passusest. Inde Epbesum pervenit, 
.inique Themisloclem exponit. Cui ille prò mentis graliam po- 
stea retulit. 

CAP. IX. 



Tentacele (leciti! A* Ioli» li Greci» da'teda rieatero t .mici.!. •)■! re i, F*ni> . 
[Am.D 1. dell' Olimjiiide LXXVll , e t!0 ivnnlì V trm volg.rc) 

Scio plcrosque ila scrìpsisse, Themisloclem, Xerse regnan- 
te, in Asiani Iransiisse; sed ego polissimum Thucydidi credo, 

Pydnam. Città marittima della Macedonia. Oggi si chiama Kelro. 

Naxum. È un'isola del mare Egeo, la, più grande delle CicladI . 
Amicamente era sacra a Bacco . 

Atheniemium eral exercilus. Tucidide (1,137) dice che oppu- 
gnavano l' isola. 

Ephesum. Celeberrima città dell'ionia neh" Asia Minore. Andava 
soprattutto famosa per il tempio di Diana che era ima delle sette 
maraviglie del mondo. 

Expomi. Pone a terra, sbarca. Virgilio JEn. vi. 41* ha : Vatem- 
que virumque — Informi limo glaucdqut exponil in tilvd . 

Graliam pottea retulit. Secondo Tucidide e Plutarco gli dette 
una gran somma di denaro. 

IX. Plerosque. Fra gli altri Eforo, Dinone, Clltarco ed Eraclidc 
citati da Plutarco nella vita di Temistocle . 

Thucididi credo * quod aitate proximua ete. Tucidide era nato in 
Alene. Essendo ancora giovanissimo si trovò ai giuochi olimpici 
quando Erodoto vi lesse le sue storie. Gli applausi con cui il popolo 
airolsc quella lettura fecero versar lacrime al giovinetto il quale fu 
c/oiialo a nobile emulazione. In appresso fu esilialo di Alene, e al- 

-a occupò tutto il suo tempo a scrivere la storia della guerra del 
Peloponneso che durò 27 anni tra i Lacedemoni e gli Ateniesi. Con 
.[ucsio lavoro consolò i mali dell'esilio ed inalzò un immortale mo- 
numenti! al suo nome. Era nato quattro anni avanti all' esilio di Te- 
mistocle. 
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quoti stale proximus ernt his qui illorum temporum hislo- 
nam retiquerunt, et ejusdem civitatis fuit. Is aulem aitati 
Artaxersem eum venisse , atque his verbìs epistolari! misisse: 
«Themistocles veni ad te, qui plurima mala omnium Grajorum 
in domum tuam intuii , quum midi necesse fuit adversus pa- 
trem tuum bellare patriamque meam defendere. Idem multo 
plura bona feci , postquam in tufo ipse , et ille in nericalo 
esse empii. Nam , quum in Asiam reverti velici, pralio a puri 
Salamina facto, li Iteri s eum ccrliorem feci, ìd agi ut pons , 
quem in Heilesponto fecerat, dissolveretur, atque al) hoslibus 
circumirelur ; quo nunlio ille periculo est liberatus. Ntinc au- 
tem confugi ad te, exagìtalus a cunctà (irecià, tuam pelens 
amicitiam: qoam si ero adeplus, non minus me bon ìm ami- 
cum habebis qua tu foriero inimicum iile experlus est. Ea an- 
ioni rogo ut de his rebus, de quibus lecum loqui volo , an- 
num mihi lemporìs des, eoque Iransacto, me ad te venire 
paliaris». 



Artaxeriem. Era tiglio di Serse, e si chiamava Arta serse Longi- 
mano perché avea il braccio diritto più lungo del sinistro. 

His verbii epittnlam . Cornelio traduce dal greco in Ialino quasi 
parola a parola la lettera che è nella storia di Tucidide . 

Patrtm . Serse . 

Witro bona feci etc. Fra quesll benefizii fatti a Serse , Temisto- 
cle pone quello di avergli salvalo la vita avvisandolo che si voleva ta- 
gliare il ponte sull' Ellesponto per impedirgli il ritorno nel!' Asia. Ha 
sopra al cap. 3. Cornelio noia che dopo la battaglia di Salamina Serse 
con le grandi forze che gli rimanevano era ancora tremendo alla 
Grecia , e che Temistocle avvisando che s! trattava di tagliare il ponte 
non lo fece per salvargli la vila, ma per mei tergli_ paura e costrin- 
gerlo a lasciar libera la Grecia. Sicché quello clic ora qui si chiama 
un beneficio non fo altro che un sottile accorgimento di guerra. Cer- 
tamente Temistocle fece opera sanla a usare quell' accorgimento per 
liberare la sua patria dal barbaro . Ma il farsi merito di aver voluto 
salvare il re, mentre luti' altro aveva in pensiero, è una bella impo- 
stura. 

Ipte. Io. Sottintendi ette capi. 

Exagitatut , È verho proprio dei cacciatori che perseguitano le 
Aere: ed è molto acconciamente applicato ad un uomo a cui da n^ni 
parte si dava la caccia . 
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CAP. X. 

TemhWc xcolt* (Bioretnlnitiile dui ri di Finii e IMtllla Ipltuii d.menle ti dì igli 
HBdi. Sua [unric • ma it pai tara . 

li»»» >■ Jtiroiimpijdt LIXVIIT, e VIS l'aaLi Per» tal fare) 

Hujus rcx animi magniludiuem admirans, cupicnsque in- 
lem virum sibi conciliari, veniarn dedil . Il le Dinne illud 
lem pus litltiis sermuuique Persarum Ucdit : quibus adeo eru- 
ditus est ut multo commodiug dica tur apud regem veiba fé- 
cisse quam bi poterà nt qui in l'ersi iU- era al nati. II ic quum 
multa regi csset pollicitus, gralissimumqtie illud si suis uli 
consiiiis vellet, illuni Graeciam bello oppressurum , magni s 
munerilJus ab Artaxerse donatus, in Asiam rediit, doiaici- 
liumque Magnesia; sibi conslituit. Nainque hanc urbem eì 
rex aonarat , bis usus verbis, quw et panem prteberet (ex 
quà regione quinquaginta ei talenta quutnnnis redibant) ; 
Lampsacum , unde vìnum sumeret ; Myunteni , ex quii obso- 
nium haberet. Hujus ad nostrani memoriam monumenta roan- 
serunt duo: sepulcrum prope oppìdum, in quo est sepulius; 

X. Talem virum sibi conciliari. Di farsi amico un siffatto uomo. 
Feniani. Permissione, favore. 

multo- commodius eie. Con molta più facilità, molto meglio. — 
Che Temistocle greco in brevissimo tempo parlasse meglio de'Per- 
siani la lingua persiana pochi saranno quelli che avranno la bontà 
di crederlo. 

lllum. Cioè Artaserse. 

Magnesm. Città dell'Ionia sul fiume Meandro nell'Asia Minore. 

Quinquaginta ei talenta quotannis redibant. Ne aveva ogni an- 
no la rendita di cinquanta talenti. ~ Cinquanta talenti attici equi- 
valevano presso a poco a 275,01)0 lire italiane. Con questa somma 
e con più due citta da cui ritrarre il vino e le altre delizie, Temi- 
stocle non poteva coniare la miseria tra i mali dell'esilio. 

lampsacum. Città dell'Asia Minore nella Misia sulla riva dell'El- 
lesponto: oggi Lamsaki. 

Myurdcm. Città della Lidia presso le foci del Meandro. Dico- 
no che ivi erano pesci eccellenti . Anche oggi dura tra i Turchi l'uso 
di destinare una città o una provincia pel mantenimento di una sul- 
tana, o di un grande ufficiale. Quanto all'uso antico dei Persiani 
ne parla anche Cicerone nella terza delle Verrine cap. 53. Solere 
ajunt barbaros reges Persarum ac Syrorum plures uxoret Autie- 
re ■ bis autem uxoribus civitates attribuire , noe modo: Haec ci- 
ntai mulicri redimiculum prmbeat, hac ( sii ) in collum 3 Atee in 

Oppiùum. ÀlenS. — Pacata sotto il regno dell' imperatore 
Adriano vide ad Atene il sepolcro di Temistocle. 
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status in foro Magnesite. De cujus morie rmillimodis npud 
plerosque scriptum est; sed nos eumdem polissimum Thu- 
cydìdem auctorem probamus,qui illuni ait Magnesia; mor- 
bo mortuutn: neqtie negai fuisse famam venenum sua spon- 
te sumpsisse, quum se, qua: regi de Grcecìà opprimendo poi- 
licitus esset , prestare posse desperaret. Idem, ossa ejus 
ciani in Attici ab amicis esse sepulta , quoniam legibus non 
noncederetur, quod proditionia esset damnalus, memorile 
prodidit . 

III. 



ARISTIDE 
CAP. I. 



An.lid* naia ili T™itlo«lt i tondini»» .11' «Ilio ■ cignue dell. iu> vini, t poi 
richiami» m p.lrìl . 

(Aido i. dell - Olimpiade LXUV, s MI ITiali 1**1 volgari) 

Aristtdes, Lysimachi Glius , Atheniensis, eoqualis fere 
fuit Themislocli. Itaque cum eo de principato contendi!: 
namque obtrectarunt inter se . In bis aulem cognilum est 
quanto anlistaret eloquenza innocenti»!. Quamquam enim 
adeo excellebal Arìslides abslinentià ut unus post bominum 
memoriam , quod quidem nos oudierimus , cognomino Justus 
sii appellalus , lamen a Themistocle collabefaclus , lestulà 

Statua in foro Magnetite. Plutarco narra anche che oltre alle 
statue inalzate a Temistocle i Magnesi vollero che si rendessero 
onori ai discendenti di lui: i quali onori egli aggiunge che dura- 
vano ancora al suo tempo , e afferma di avere avuto per amico uno 
di questi discendenti che si chiamava pure Temistocle e che gode- 
va sempre dei privilegi! accordali alla sua famiglia per onorare il 
vincitore di Serse. 

I. Squali», Cioè cequaiis telate. Della medesima età, coetaneo. 

De principato. Del primato nella città. 

Obtrectarunt inter se. Obtrectare qui è contendere per gelo- 
sia di comando . Cicerone ( Tuie. Quteet. IV, 2tì ) cosi definire 
questa parola: Obtrectatio ett ea , quam inteltigi setotypiam volo, 
eegritudo ex eo, quod alter quoque potiatur , quod Me ipte con- 
eupierit . 

Abslinentià. Disinteresse . 

Coltabefactus . Plutarco riferisce che Temistocle accusava Ari- 
stide di giudicare un gran numero di liti e di arrogarsi eoa ciò 
mi' autorità sospetta nella repubblica. 

TeiMd. cioè coll'ostracismo. Vedi la vita di Temistocle cap. 8. 
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ìllà, exsilio decem annorum mulctatus est. Qui quidetn quum 
intelligeret reprimi concitatati) mullitudinem non posse , ce- 
densque animadverleret quemdam scribentem ut patria pel- 
leretur, quaesisse ab eo diciltir qnare id faccret, aut quiJ 
Aristide» commisi ss et cur tanti pcenà dignus duceretnr. Cui 
ille respondit se ignorare Aristide™ , sed sibi non piacere 
quad tam cupide elaborasse! ut prteler caUerog Julius ap- 
pellaretur . Hic decem annorum legitimam pcenam non per- 
tulit: nani , postquam Xerses in G riccia in descendit, sesto 
fere anno quam erat expulsus, populiscito in patriam resti- 
lutus est . Interini! autem pugna? navali apud Salamina , qua; 
facta est priusquam pcenà liberarelur . 

GAP. U. 

Conimi Ji 1" (iettilo .11. Lllliglil Ji Malti tonino Mirdonio , e alticBr* agli Alcniesi 
(Aau i. ic 11' OUmpU J< LXKV, ■ 4Bo Manli l'eri mlgire) 

Idem prsetor fuit Albeniensium apud Plafaeas, in proelio 
quo Mardonius fusus, barbarorumque exercitus interfectus 

Cedentqut. E mentre se ne andava. 

Se ignorare Aristidem. Cile non conosceva Aristide. 

Legitimam. Stabilita dalla legge. 

Pertulit. Per ad flnem tulit. 

Sexto. Plutarco dice che era solamente il terzo. 

Populiscito . Popitli icitum, quad populus sciscil. Decreto del 
popolo. Seiicere vale ordinare. Festo nota la differenza che pas- 
sa fra populiscitum e plebiscitum. « litui plebiscito! est quid tri- 
bunus plebi* eine patriciis plebem consuluit, plebetque teimt.. . 
sentili poi'Ui.i dicitur quod sine plebe cunctus patricius ardo , ro- 
gante putrido, suis suffragai jutsit. 

Beititutue. Richiamalo. Plutarco dice che ciò avvenne per ope- 
ra di Temistocle tre anni dopo l'espulsione. 

Pugna . . . apud Salamina. Vedi la vita di Temistocle cap. 2. 

Prator. I greci dicevano stratego , cioè conduttore dì esercito . 
generale. Vedi sopra nella vita di Milziade cap. *. e nella vita di 
Temistocle cap. 2. 

11. Piatami. Era una città della Beozia. 

Interfectus . Disfatto con grande strage . — Sersej dopo la scon- 
fida palila a Salamina , lasciò in Grecia Mardonio suo genero il quale 
comandava trecentomila uomini . Di questi non ne scamparono dalla 
battaglia di Platea che quarantamila. Tal tallo glorioso a tutta la 
Grecia celebravasi ogni anno con una festa e con un'assemblea di 
tulli gli stali. Nel lungo dove si combattè tu inalzato un altare e 
sopra di quello i Plateesi, nel di della commemorazione facevauo 
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osi. Ncque alnid est ullum Jmjus in re militari illustre fa- 
ctum quam bujus imperii memoria ; jusliliaj vero, et aeqiii- 
tatis , et innocenti^, multa: in primis quoti cjus tequitate 
factum est) quum in communi elasse essel Graecias simul 
cum Pausanià , quo duce Mardonius «rat fugatus , ut sr na 
impeiii maritimi a Laceriamomi s IraDsferrelur ad Athe uen- 
ses. Namque , ante id tempus, et mari et terrà duces erant 
Lacedaemonii ; tum autem et intemperaDlià Pausarne et ju- 
stitià factum est Arislidis ut omnes fere civitales Graecis ad 
Alheniensium socielatem se applicarent, et adversus barba- 
ros hos duces deligerent sibi , quo facilius repellerent, si 
forte bellum renovare conarentur. 

CAP. III. 



( Ando i. a.iroiiapiwu Lixvni, > u* ■••■ti r«n «i E »tr: 
Ad classes aedi li cari da s exereilusque comparandos, quan- 
tum pecunia! quaeque civitas darei , Aristides delectus est 
qui eonslitueret. Ljus arbitrio quadritigena et sexagena ta- 
lenta quotati uis Delum suol collata : id enim commune sera- 

nn sacrifizio solenne a Giove protettore della comune libertà . Ol- 
tre a ciò si celebravano ivi ogni cinque anni pubblici giuochi chia- 
mali i giunchi delta libertà: e i Plateesi furono da quel giorno in 
poi considerati come «acri e non avevano altro carico che quello 
di sacrificare agli Dei per la salute e per la prosperità della Gre- 
cia. Tutto ciò si fece a suggerimento di Aristide, e col consenso 
di latta la Grecia. 

Neque aliud est etc. Pur tultavolta Tucidide e Plutarco narrano 
che Aristide si battè egregiamente a Maratona e che eoi suo valore 
e coi suoi consigli fu di aiuto grande a Milziade. 

Mquitatis . Tra le altre cose Aristide si oppose al progetto che 
fece Temistocle d' incendiare la flotta dei Lacedemoni , e non volle 
che la sua patria fosse debitrice della propria grandezza a una azio- 
ne vituperosa . 

In primis. Sottintendi illustre est. 

Duce . Comandante supremo . 

MI e mperan Uà . Violenza, alterigia. 

HI. Quantum etc. Costruisci: Aristide» delectus est, qui eon- 
ttitueret quantum pecunia: qumque civitas daret . 

Quadringena et sexagena talenta. Qoatlrocento sessanta talenti 
che equivalevano circa a 2,330,000 lire italiane. Vedi la vita di Mil- 
ziade cap. 7. 

Delum . Isola del mare Egeo nella quale nacquero Apollo e Dia- 
na . — ti denaro pubblico si trasportò a Delo a cagione della san- 
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rium esse voluerunt. Qua> omnia pecunia postero tempore 
Alhenas translata est. Hic quà fuerìt abstincntiJ, millum est 
certius indicium quam qnod, quum tantis rebus prrefuisset, 
in tanta paupertate decessit, ut qui efierrelur, Yix relique- 
rit. Quo factum est ut filise ejus publice alerentur, et de 
communi Eerario dotibus datis collocarenlur . Decessit autem 
fere post annutn quarlum quam Themistocles Alhenis erat 
espulso*. 

IV. 



PAUSANIA 



CAP. I. 



lorii Ji'Plil... i r t 

;*auo i. dell' Olimpiide LXXV, a m muli Veri vogare) 

Pausaniag, Laceda?monius, magnus homo, sed varius in 
omni genere vilae fuit, oam ut virlulibus eluxil , sic vitiis 
est obrutus. Hujus Hlustrissimum est praelinm apud Platseas; 
namque ilio duce Mardonius, salrapes regius, natione Me- 
dus, regis gener, in primis omnium Persarum et manu for- 
ti» et con si lii plenus, cum ducenlis millibus peditum, quos 



tilà del luogo . Cosi i Romani deponevano il denaro pubblico nel 
[empio di Saturno perchè fosse sicuro sono la tutela della religioue. 

Athenas tran/lata eit . Gli Ateniesi ripresero questo tesoro per 
mettersi in guardia contro i Lacedemoni, che alla vigilia di comin- 
ciare la terza guerra di Messenia avevano ricusalo di dar soccorso, 
sebbene fossero loro alleali . 

VI qui efferretur , via; reUquerit . Qui è invece di quo . Che ap- 
pena lasciò da essere seppellito : appena lasciò tanto denaro che ba- 
stasse alle spese del funerale . Il verbo e/ferri è solenne per signi- 
ficare il trasporto alla sepoltura . 

Publiee . A spese pubbliche, a spese dello statn . 

Collocarenlur. Si maritassero. 

I. Variut . Si dice di clii non è coerente a se stesso . 

Pralium apud Plataas . È la medesima battaglia dì cui si parla 
nella vita di Aristide cap. 2. Fu combattuta ii 2S settembre dell'an- 
no Ì79 avanti l'era volgare. 

Satrapei. I governatori delle Provincie si dicevano satrapi, per- 
chè tutta la Persia era divisa in satraple . 

Regis gener . Era genero di Darlo perchè ne aveva sposata la 
flglia Artazostra. Vedi Erodoto VI. 43. 

Cum ducentis mUlibut peditum. Plutarco dice che I» esercito per- 
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virilim legcrat, et vigilili minibus equilum, hauti ila magna 
manti Grecia fugalus est, eoque ipse dux cecidi t prelio. 
Qui Victoria elatus, plurima miscere ccepit, et majora con- 
cupiscere. Sed primum in eo est reprehensus quod ex pra> 
da Iripodem atireum Delphis posuisset, epigrammale senpto, 
in quo erat bsc senlentia, suo duetti barbaro* apud Plalwas 
esse deletos, ejusque Victoria ergo Apollini donum dedisse. Hos 
versus Lacedemoni! exsculpserunt, ncque aliud scripscrunt 
(piani nomina carutn civitalum quaruin ausilio Perse crani 
vieti . 

CAP. IL 

Puuaii spagna BilnDllD, rimanda i prigionieri > Sene, e gli pr»mttlE di dirgli in 
poler* Il Grtra. 

( A<i:iu V itlV Olimpiade LXXV, e *77 .vanii l'm nlfii») 

Posi id prelìum, eumdem Pausaniam cum classe commu- 
ni Cyprum atque Hellesponlum miserunt,ul ex his regioni- 
bus barbarorum presidia depellerel. Pari felicitate in eA re 
iisus, elatius se gerere ccepit, majoresque appelere res. Nam 
quum, Byzanlio expugnato, cepisset comptures Persarum ao- 
stano era di 500,000 uomini. Erodoto aggiunge a questo numero 
30,000 alleati . E Diodoro Sìculo lo porta Quo a 300,000 uomini . 

Baud ita magnò, manti. Erodoto dice 140,000: Diodoro e Giu- 
stino 100,000. 

Elaiut , Levato in superbia. 

Miscere . Metier sossopra . Questo verbo esprime bene le tur- 
nazioni civili promosse dalle mule arti degli uomini sediziosi. Fe- 
dro dice: Procax liberta» civitatem miseuit. 

Delphis posuissct . Pose , consacrò nel tempio d' Apollo un tri- 
pode d'oro tratto dalla preda falla sopra i Persiani a platea. Era 
uso dei vincitori dì consacrare delle offerte agli Dei . Quindi sul- 
1' offerta di Pausnnia non vi era nulla da dire: ma il mono iiclP iscri- 
zione posta sul tripode irritò gli Spartani . Qucsla iscrizione fu falla 
dal poeta Simoniiìe in due versi greci I quali tradnui in luìiano 
dicono così : Pausanta duce dei Greci dopo avere sconfitto l'eser- 
cito dei Medi pose questo monumento ad Apollo . Sono conservali 
ria Tucidide I. 132. 

Ejusque Victoria ergo . Qui ergo sia per causa . E vuol dire per 
causa, In memoria di quella vittoria. 

Exsculpserant . Scancellarono collo scalpello. 

II. Cyprum . Grande isola del Mediterraneo . 

Hellesponlum . Oggi Stretto dei Dardanelli. 

Barbarorum. Dei Persiani. 

Bialius se gerere. A comportarsi con orgoglio maggiore. 
Byxantio. Capitale della Tracia sul Bosforo. Oggi si chiama Co- 
stantinopoli dagli Europei, e Stamboul dai Turchi. 
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biles, alquc in bis nonnullos regis propinquos, hos clam 
Xerxi remisi!, simulans ex vinculis publicis eflugisse; et 
cum bis Gongylum Erelriensem, qui lilteras regi redderel, 
in quibns hjpc fuisse scripta Thurydides memoria; prodidìl: 
« Pausanias, dux Sparla;» quos Byzanlii ceperal, poslquam 
propinquo» tuos cognovil , libi muneri misit; seque te cum 
affini la le coujungi cupil. Quare, si libi videtur, des ei fìliam 
tuam nuptum. ld si fecerìs, et Spartani et c&leram Grse- 
ciam sub tuam potè sta lem se , adjuvanle te , redacturuoi 
pollicetur. Hìs de rebus si quid gerì volueris, certuni ho- 
minem ad eum mitlas face, cum quo colloquatur ». Rex , 
tot hominum salute tam sibi necessariorum magnopere ga- 
visus , confeslim cum epistolà Artabazum ad Pausaniam mit- 
ili , in qua eum collaudai, ac petit ne cui rei parcat ad ea 
perficienda qua; pollicetur: si fecerit, nullius rei a se re- 
pulsasi lalurum. Iluius Pausanias volunlatc cognilà, alacrior 
ad rem gerendam factus, in suspicionem cecidit Laeedie- 
moniortim. In quo facto demum revocalus, accusalus capi- 
li , absolvilur; mulctatur lamen pecunia. Quam uh causai» 
ad classem remissus uon est. 

CAP. III. 

At ille,posl non multo, suà sponte ad exercitum redìit, 
et ibi non callida sed dementi ratione cogitata patefecit. Non 
enim mores patrios solum , sed etiam cullimi vestitumque 
mutavit. Apparalu regio ulebatur, veste Medicài salellites 

Si libi videlur . Se li pare a proposilo, se li par conveniente . 
Ii'upium. in matrimonio. 

Certuni. Siculi), lidaio . Tucidide dice mora*. 

Stillai face . Fa di ni andare . Face è forma antiquata invece di 
fac e si trova speri vilmente nei comici . 

Tam . . . necetsariorum. Alcuni spiegano si stretti di eangue. 
Ma tulli i prigionieri non erano parenti di Serse. Quindi si potreb- 
be intendere la parola nel senso ordinario di necessari). Essi era- 
no nobili e il re aveva molto bisogno dei loro servigi! . 

In quo facto. In questo fatto, cioè mentre faceva ciò. 

Mulctatur . . . pecunia . È condannalo a pagare un' ammenda . 

111. Cogitata patefecit . Scopri 1* animo suo . 

Cuitum. Il modo del vivere. 

Medfcd . All' uso de' Medi , che erano un popolo soggetto ai Per- 
siani . E qui vuol dire all' uso dei Persiani . 
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Medi et -Egyplii sequebanlur; epulobalur more Persarum, 
luxurìosius quam qui aderant perpeli possent ; aditimi pe- 
leniibus convoli iendt non dabal: superbe respondebat et cru- 
deliler imperabal. Spartani redirc nolebaU Colonas, qui lo- 
cus in agro Troadis est, se cumulerai; ibi Consilia qnuni 
patrio; tum sibi inimica capiebat. Id postquam Lacedtemonii 
resciverunl, legalos ad eum cum scylalà miserimi, in quà , 
more illorum , erat scriptum, niti domum reverteretur , tt 
capitis eum damnaluros. Hoc umilio commotus, sperans se 
etiam tum pecunia et potenti» tnslans perìculum posse de- 
pellere, dotnum rediit. Huc ut venil, ab ephoris in vincula 
publica conjectus est : licei euim legibus eurum cui vii cpbo- 
ro boc facere regi. Hinc lamen se expedivit. Neque eo ma- 
gia carebat suspicione: nam opiuio manebal, eum cum regfc 
babere socìelalem. Est genus quoddam hominum,quod he- 
late* vocatur , quorum magna multiludo agros Lacedfemo- 
niorum colit servorumque m un ere fungilur. Hos quoque sel- 
lici la re spe liberlalis exislimabalur; sed, quod barum rerum 
nullum erat apertum crimen quo arguì possel, non pulnbanl 
de tali tamque claro viro suspicionibus oporlere judicari , 
sed exspectandum dum se ipsa res aperiret. 

Conveniendi , Di andare a lui , di parlargli . 

Scytald. Era presso i Greci un mudo di n. 4 ridare lettera e av- 
visi segreti. E facevano la cosa in modo che non vi si polesse leg- 
gere se non da quello a cui era diretta la lettera. Prendevano una 
striscia di coio o di pergamena, e l'avvolgevano a spirale itilo rito 
a un bastone, ma in modo ebe un giro si ritoccasse bene col- 
l'altro. Poi vi scrìvevano sopra veni cai mente e quindi svolgevano 
la striscia la quale non presentava che dei caratteri tronchi e come 
in cifra. Così fatta la Inviavano al generale a cui era diretta: egli 
la avvolgeva intorno a un bastone che uvea presso di sé della me- 
desima grossezza del primo, e veniva in tal modo a ricomporre la 
lettera. Vedi Aulo Gelilo XVII. 9. 

More illorum. Con la brevità usala dagli Spartani, iu istile laconico. 

Cum rege . Col re di Persia . 

Helotes . Gli Eloli detti più comunemente Iloti erano schiavi che 
si adopravaou a coltivare la terra. Dapprima ebbero questo non..: 
solamente gli abitanti di Beloi citta di Laconia ì quali essendosi ri- 
voltali furono vinti e ridotti a schiavitù dal re Agida. Più tardi si 
Chiamarono così lutti gli schiavi indistintamente. 

Svinature. Questa parola si usa sovente quando si traila di co- 
spiratori che si studiano di procacciarsi seguaci. Cosi in Sallustio ( Ca- 
tiiin. 24 ) : Collutta eredebat pone urbana terviUa ioUieitari ; 
e { 28 ) : Interea Manltut in Etrurid plebem tollicitare . S Floro 
( IV, i ) : Ligatii Allobrogum in arma lollicitatii . 
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Interim Argilius quidam, adotescentulus , quum episto- 
l.tm a Pausanià ail Arlabazum uccepìsset, eique in suspi- 
cionem venisse! nliquid in eS de se esse- scriptum; quod De- 
mo eorum redtsset qui super tali causa eodem niissi erant, 
vincala epistola laxavit, signoque de trac to cognovit, sì per- 
tulisset, sibi esse pereundum . Erant in eSdem epistola qua; 
ad ea pertìnebant qua; inler regem Pausaniamque convene- 
raot. Has ille lilleras ephoris tradidil. Non est prsetereun- 
da gravitas Laceda3moniorum hoc loco. Nam ne hujus qui - 
dem indicio impulsi sunt ut Pausaniam comprehenderent ; 
ncque prius vini adhibendam putaverunt quam se ipse indi- 
casse!. Ila quo huic indici, quid fieri velimi, pneceperunt . 
Fammi Neptuni est Tsenari, quod violari nefas putant Graì- 
ci. Eo ille index confugil ; in ara consedit. Itane juxta, lo- 
cum fecerunt sub terra , ex quo posset audiri si quis quid 
loqueretur cum Argilio; bue ex epboris quidam descende- 
runt. Pausanias ut a udì vii Argilium confugtsse in aram, per- 
turbala eo veuit;quem quum supplicem Dei vìderel in arà 



IV. rincula epistola laxavit. Gli antichi oltre a sigillare le let- 
tere le legavano ancora. Quindi per leggere era necessario scioglier- 
le e poi levare il siglilo ( detraete tigno). 

Erant in eddem epistola qua eie. La lettera parlava degli ac- 
corili fatti fra il re e Pausanla . 

Non est pralereunda gravita* etc. Non si vuol passare inavver- 
tita la prudenza , il savio contegno ec. Prima di arrestare Pausania 
vollero lune le prove del suo delitto, sebbene già ne avessero una 
certissima. 

Prius . . . quam se ipse indicastet. Prima che egli stesso si 
fosse scoperto, avesse coufessato che era stia la lettera . 

Indici. Ad Argilio che aveva fatta la spia della lettera. 

Tamari. Promontorio della Laconia, il quale oggi si chiama Ca- 
po di Matapan. Al piede di questo promontorio era una caverna 
da cui uscivano vapori pestiferi. Si diceva che ivi erano le porte 
infernali; e perciò nei poeti l' ioferuo è spesso accennato col no- 
me di Tenaro. 

Consedit . È verbo proprio dei supplicanti . Virgilio {JBn. XI. 
S74) dice: Abdideral tese, atque arit invita tedebat . 

Locum fecerunt sub terra. Scavarono una buca sotto terra . 
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seden lem, quxril causa quid sii [am repentino Consilio. Huic 
■Ite, quid ex lilteris comperisse t, aperti. Tanto magia Pau- 
sanias perturbatila , orare coepit ne cnunliaret , ncc se, ine- 
rilum de ilio opti me , proderet. Quod si eam veniam sibi 
dedisset, tanlisque implicilum rebus sublevasset, magno ei 
premio futurum. 

CAP. V. 

rimani* ti rfeoTtn Bai Icmpio ti Hi Htm. CU alari ne fanno murare li parla ti agli 
ri nuara di !,mt . 

Hig rebus enhori cognilis , salina pulaverunt in urbe eum 
comprehendi. Quo quum essent prolecli , et Pausanias, pla- 
calo Argilio, ut pulobal, Lacedtemonem reverlerelur ; in 
itinere quum jnm in eo esset ut compre he ndere tur , e vultu 
cujusdam epbori , qui eum admouere cupìebat, insidias sibi 
iicri intellexit. Itaque, paucis ante gradibus quam qui se- 
quebanlur, iu xdem Minerva?, qua3 Chalciacos vocalur, con- 
iugi! . Hinc ne exirc posaci, stalim ephori valvas ejus redis 
obstruxeruut , tectumque sunt demolili, quo facilina sub divo 
inleriret. Dicilur co tempore maire m Pausatila? vixisse, eam- 
que, jam magno natii, poslqnam de scelere lìiii comperi!, 
in primis, ad filium claudendum, Inpidem ad introilum 
sedia attutisse. Sic Pausanias magnani belli gloriaci turpi mor- 
te maculavit. Bic quum semìanimis de tempio elalus esset, 
conrestiin animam effluvi! . Cujus morlui corpus quum eodem 
non nulli dicerent inferri oportere quo hi qui ad supplicium es- 

Causa quid sit lam repentino Consilio . Cioè quam causam ha- 
beat tam repentinum consilium. 
Veniam. Favore, servizio. 

V. Ante. Qui si applica al movimento nello spazio. Essendo dJ 
pochi passi Innanzi a coloro che lo seguivano . 

Chalciwco* . Si chiamava cosi da due parole greche ir*****, ra 
me, e oixo; casa, perché secondo alcuni scrittori quatto tempio c 
di rame , secondo altri questo nome gli veniva dauli abitami di Cai 
ride i'i:ittà dell' Eubea) dal quali era stalo fabbricalo. 

Confagli. Si ricoverò . È noto che i templi erano presso gli an- 
tichi un asilo sicuro a tulli i miseri . 

Sub divo. Allo scoperto, all'aria aperta. Si dice anebe sub dio 
e sub Jave ■ 

Jam magno natu . Già molto vecchia. 

Qao . . qui ad supplicium csscnt dati etc- Questo luogo si chia- 
mava Ceada, ed era mi precipizio vicino a Sparla, nel quale si gel- 
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unii dati, displictiit pltiribus; et procul ab eo loco infode- 
rimi quo eral mortims. Inde posterìus Dei delphici responso 
crutus , alque eodem loco sepulLus ubi vilam posuerat. 

V. 



CI MONE 

CAP. I. 



Cìmon, Milliadis filins , Alheniensis, duro admodum ìni- 
lio usus est adolescenti^. Nam, quum pater ejus Idem sesli- 
malnm popolo solvere non poluissel, od eamqtie causa m in 
vineulrs publicis decessissel, Cimon eadem custodia leneba- 
tur, neqtie legibus Atheniensium emilli poterai, nisi pecu- 
niari!, qua pater muleta tus essel, solvisset. Ilabehat autem 
in matrimonio sororem germana m suam, nomine Elpinicen, 
non magis amore quam more ductus: nam Atheniensibus li- 
cei eodem patre natas uxores ducere. Hujus conjugii cupi- 
dus Gallias quidam, non lam geoerosus quam pecuniosus, 
qui magnns pecunias ex métallis fecerat, egìl cum Cimone 
ut eam si hi uxorem darei; id si impetrasse!, se prò ilio pe- 
cuniam solulurum. Is qnum lalem conditionem aspernarelur , 
Elpinice negavil se passurara Milliadis progeniem in vinculis 

tarano i condannali a morte . Il Baratro ad Alene , e la Rócca Tar- 
pata e le Gemonie a Roma servivano al medesimo oggetto . 

Infoderati! . Sotterrarono . 

Bruti». Tratto lucri , disseppellito . 

Vitam poi uerat . Nella vita di Annibale cap. I. dice: animai* 
depoiuerit . Pnnere si usa spesso per deponere . 

I. Duro admodum initio usiti eit adolticentia . Fu motto trava- 
sato nella prima sua giovinezza. 

Litem astimatam . L'ammenda di cinquanta latenti alla quale 
\ slato condannalo . Vedi la vita di Milziade cap. 7. 

Neque . , . emitti poterai etc. Tutti gli autori che parlano di que- 
sto fatto gli danno un' alira spiegazione . Dicono che cimone stesso 
consenti di essere imprigionato per riavere il corpo di suo padre 
«he sarebbe rimasto senza sepoltura . Noi per onore dell' umanità 
crediamo volentieri che la cosa andasse così. 

Hujui . Cioè di Elpinice. 

Generanti. Di nascita illustre. Vedi la vlia di Miliiade cap. 1. 
E» melatili etc. Aveva ricavalo molto denaro dalle miniera . 
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publicis inlcrire, quoniàm probi bere pnsset; seque Callide 
nupluram, si ea, quae poliiceretur, prastilisset. 

CAP. IL 

Glorio» ceni di Cim.m in pin c il genti . 

Tali modo custodia lìberatus Cimon, celeriter ad principa- 
Itim pervenit. Habebat enim satis eloquenti», su miti am lth«- 
ralìtalem, magnani prudentiam quum jurìs civilis lum rei mi- 
liiari.s, quod cura palre a piiero in exercitu filerai versalirs. 
Ilaquo bic et populum urbanum in suà Icnuit poteslale, et 
a pud esercitimi plurimum valuit auctorilale. Primum, impera- 
tor, a pud fliimen Strymuna magnas conias Thracum fuga vi t; 
oppidum Aiupbipolim constiluit , eoque decem millia Atbe- 
niensium in coloniam misit. Idem ileriim , apud Mycnlen , 
Cypriorum et Phcanicum ducenlarum navium classem devi- 
ctam cepit; codemqne die pari fortini A in terrà usus est; 
namque , hoslium navibus captis , stalim ex classe copias 
suas eduxit, barbarorum uno concursu maximam vini pro- 
stravi!. Qua victorià, magna prosila potiti» t quuin domimi 
reverteretur , quod jam nonnulla; insula; propter a cerbi [al e m 
imperii d efece ra ni , bene animatasconfirmavit, alienatas ad 
ofticìum redire coegit . Scyrum , quam eo tempore Dolopes 
incolebant, quod contumacius se gesserai, vacuefecit, scs- 

Caitia nupturam. Si mariterebbe con Calila. 
II. Ad prineipatum. Alle prime cariche, al governo della repub- 
blica . 

Magnam prudtntiam. Grande scienza. 
A puero. Fino da fanciullo. Ab eo tempore quo puer fucral. 
Slrymona. Piume di Tracia che nasce nel monte Emo e si get- 
ta nel mare Egeo. Ora si chiama Cara-Son. 
Constiluit. Fondò. 
Amphipolim. È città di Tracia. 

Mycalen. È un promontorio dell'Asia Minore sui confini della 
Caria e della Lidia, ove 1 Greci sotto la condotta di Xantippo ate- 
niese e di Lcotichidc spartano dettero una solenne sconfitta ai Per- 
siani il giorno stesso della vittoria di Platea . Tucidide, Diodoro Si- 
culo e Plutarco pongooo non a Micale la vittoria di (limone , ma 
presso 1' Eurimedonte, fiume dell' Asia Minore, nella Panfilia, in fac- 
cia all'isola di Cipro. 

Uno concursu. In un solo scontro, in un solo assalto. 

Scyrum. Isola del mare Egeo. Oggi Sftiro. 

Dolopes. Popolo di Tessaglia. 

Settore/ . Abitatori. 
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sores veteres urbe insulaque ejecit. agros civibus divisi!. 
Thasios, opuieolìa fretos, suo advenlu frcgit. His ex manu- 
biis arx Alhenarum, quà ad meridicm vergit, est ornala. 

GAP. IH. 

(Anso 4. dell-Olimpi.de, LSX11I • Ibt ■•luti l'ira Yotgltt.) 

Quibus rebus quum units in civilale maxime fiorerei , in- 
cidil in eamdem invidiarti quam paler suus coalerique Alhe- 
niensium principes: nam testarum suffragiis, quod illi osira- 
citmvm vocant, decem nnuurum cxsìlio mulclalus est. Cujus 
facti celerius Alhenienses, quam ipsum, pceniluil. Nani, quum 
ìile forti animo invidia? ingralorum civinm cessissel, bellum- 
que Lacedremonii Albeniensibus indixìssenl, confestim notai 
ejus virtutis desideri ura consecutum est. Itaque. post armimi 
quinlum quo expulsus erat, in palriam revocnlus est. Ille, 
quod hospilio Lacedaemoniorum ulebatur, salili» exislinians 
conlcDderc Lacedxmonem , suà sponte est profeclus, pacem- 
que infer duas potentissimas civitales conciliavi!. Post ne- 
que ila multo, Cjprum cuoi ducenlis navibus imperator mis- 
sus, quum ejus majorem partem insula; devicisset, in mor- 
bum implicito*, in oppido Citio est morluus. 



Thasìoi. Gli abitanti di Taso isola del mare Egeo . Era famosa 
Iter la sua ferii L'Hit., è per la ricchezza dei suoi marmi, e delle minie- 
re ili oro iì di argento. 

Suo adventu. E detto con forza: col solo suo arrivo. 

III. Quam pater iuv*. Quam cioè in quatti. Vedi la fila dì Mil- 
ziade cap. 7, 

Tettarum suffraga», quod . . . oslracitmum vocànt. Siili' ostra- 
cismo vedi la vita di Temistocle cap. 8. La causa dell'esilio di Ci- 
ntone fu il sospetto che fosse favorevole a' Lacedemoni . 

Paniluit. Qui il verbo pwnilet ha il seuso di tadet, dolet, e 
si trova spesso usalo cosi. Cicerone dice: P&nitet me verbi lui. 

Virtutis detiderium. Orazio Od. 111,21: 

Boipitlo Lacedamoniortim etc. Aveva scelto per luogo di esilio 
il territorio dei Lacedemoni. Appena fu richiamato in patria volle 
sabini nudare a Spana a miliare della pace. 

Satius exUtiman* . Stimando che fosse il meglio . 

Contendere. Andare . 

Citio. Citta dell'isola di Cipro . 
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Grandi virtù dì Cini .tot. 

Hunc Alhenienscs non solum in bello, scd io pace din 
desìderaverunt. Fuit enim tanta liberalitate, quuin complu- 
ribus locis prffidia burlesque habercl, ut nunquam in eis di- 
sto d 6 in impusueril, fructus servandi gralià, ne quis impeiii- 
retur quominus ejus rebus, quibus quisque vellel, fruerelnr. 
Scmper eum pedissequi cum nummis situi senili, ut, si quis 
opis ejus indizerei, habercl qtiod statina darei, ne differen- 
do vtderetur negare. Sajpe, quura aliquem oflensiim far tu-niì 
videret minus bene vestitimi, suum aniiculum dedit. Quoli- 
dte sic ccona ei coquebalur ut, quos invocatos vi disse t in 
furo, omnes devocarel; quod facere uullum die m prteier- 
miUebat. Nulli fides ejus, nulli opera, nulli res f umilia vis 
deluit. Multos locupletavil ; complures pauperes mortuos , 
qui, unde eflerrenlur, non reliquissent, suo siimptu exiulil. 
sic se gerendo, minime esl mirandum si et vita ejus fuil se- 
cura et mors acerba. 



IV. Ne differendo vidcrctur negare. Dame dice: 

.... <|uult aipelli prtgo , i l'uopo vedi, 
Mitignioicnte gii li turile al ni ego . 

[Purg- C. Wtl.) 

E Ausonio : : 

Gnli* , larda «t , nifi» ni Sr.li» : n.raquc 

Qui Siri properat arali. , Rrala masi» . 

Smpe, quum aliquem offentum fortuna etc. Sovente per ventu- 
ra scontrando alcuni) nule in arnese ili panni gli clìè il siiti man- 
lello. Questa generosità di Ciinone è ricordala anche da Ljiian/.iu 
(VI, 91: Egentibut ttipein dedit, et pauperes invitava, et nu- 
do» influii. 

Sic coma ei coquebatur ut etc. Si Taceva apparecchiare la cena 
tallio {tic) abbondatile da potere invitare lutti quelli che vedesse 
nella piazza non imitali da altri {invocalos ) . 

Bei familiari». Il suo avere. 

Qui, undeefferrentur, non rcliquissent. Glie nonaveaito lasciati' 
come esser portati alla sepoltura. 
Seeura . Tranquilla . 

Et mar» acerba. E la morte dolorosa ai suol concili ad ini . 
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VI. 

LISANDRO 
GAP. I. 

LinaJro eonipìl Ujjuerr» étì PtlapwuKM ■ 
( Anna ». itti' Olimpi.d., JClll t tot muti !'«■ Tolgirt.) 

Lysander , Laced&momus, magnani reliqiiìt sui famam , 
magis felicitate quam virtute parlarci . Alhenienses enim, in 
Peloponnesios sexlo et vicesimo anno bollimi gcrenles , con- 
fecisse apparsi: id qua ralìone consecutus sit, lalet. Non 
enim virtute sui esercì tu s, sed immodestia factum est adYer- 
sariorum; qui, qiiod dicto audientes imperatoribus suis non 
crani, dispaiati in agris, relictis navihus, in boslium vene- 
rimi potestà tem . Quo facto, Alhenienses se Lacedsmoniis 
dediderunt. Hac Victoria Lysander elalus, quum antea serci- 
per factiosus audaxque fuisset , sic sibi indulsi! ut ejus opera 
in maximum odium Griecia: Lacedaemonìi pervencrint. Nam, 
quum hanc causam La ceda? munii dictitassent sibi esse belli, 
ul Atheniensium impolcnlem dominalionem re-fri ligure ut, post- 
quam apud jEgns flumen Lysander classìs boslium est po- 
Wus, nibil aliud molitus est quam ut omnes civitates in sufi 
Leneret potestate, quum id se Lacedsmoniorum causa face- 
re simulare!. Namque , undique, qui Alhemensium rebus 
studuissent , ejeclis , decem delegerat in unaquaque civila- 
le , quibus suinmum imperium potestalemque omnium rerum 
comminerei. Horunt in numerum nomo admìttebatur, nisi 

I. Felicitate . intona fortuna . 

Immodestia. V oblìo dell'obbedienza e della disciplina militare. 
Vedi nella vita di Alcibiade cap. 8 ove è parlalo del medesimo Tatto . 
Dieta audientes .Obbedienti. 

Faetlotut. Intricante. Sallustio, Catilin. 90: Hominet scelestot, 
faclioto» , qui icdiCionibus rempublicam exagitaverattt . 
Impotente-m. Prepotente, sfrenala. 

Mqot /lumen. È un piccolo fiume del Chersoneso di Tracia, che 
si scarica nel!' Ellesponto . t Greci lo chiamavano Mgoi Potamot . 

Claitii kottium est politoli . Questa Tu una vittoria di importatila 
grandissima, perocché con essa fu posto fine alla guerra del Pelo- 
ponneso. Ne venne immediatamente dopo la presa di Atene. 

Qui Atheniemium rebus ttuduitsent. Quelli che avevano favorite 
le cose degli Ateniesi. 
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qui aut ejus bospilio conlìneietur, aut se illius fortì proprium 
fide; cuiifìrmarel. Ita decemviro!! poteslate in omnibus urbi- 
bus constìlulà, ipsius nutu omnia gerebanlur. 

CAP. U. 

Liundro i perfido e crudttt tonico gli ibilintl di fata. 

Cujus de crudelitale ac perfidia satis est unam rem , esem- 
pli gralià, proferre , ne, de eodem plura enumerando, de- 
latigemus ìectores. Victor ex Asià quum reverterelur, Tba- 
sumque devettissel; quod ea civitas precipua fide fuerat er- 
ga Albenienses, proinde ac si iidem firmissimi solermi esso 
amici qui cnnsLantes fuissenl inimici , eam perverlere con- 
cupivi!. Vidit aulem, nisi in eo occultasse! volunlatem, fu- 
■arum ut Thasii dilaberenlur, consulerentque rebus suis. lta- 
qne . . . . 

CAP. III. 

LiMndro dilani dì tèW ttt i re dì Spirti. È accusalo e assoluto. Muori in una 
(Anno t. All'Olimpiade XCM, • toi ivtnli l'eri volare, 1 

Decemviralem suam poteslatem sui ab ilio consci tuta m 
sustulerunt. Quo dolore incensus , iniit Consilia rc Q es Lacc- 

Ejus hotpitio contineretur . Fosse sirctlo a lui per ospitalità. È 
nolo come presso gli an liciti 1' ospitalità era in grande vi-norn/iino . 
e come formava una specie di parentela sacra ira chi la dava e ehi la 
riceveva. 

Aut te illius fore proprium etc. 0 gli giurasse ( fide con/ìrma- 
ret ) che sarebbe lutto per lui : che gli sarebbe devolo . 

II. Thasum. Vedi lavila di Cimone cap. 8. Gli abitanti di Taso ave» 
vano sostenuto un assedio di tre anni contro {di Ateniesi cnin;itniLUi 
da Cimone, ma poi costretti ad arrendersi rimasero alleati fedeli. 

Pervertire . Rovinare. 

DUaberentur . Si salverebbero nascondendosi per fo""' re r ira 
del nemico. 

Itaque ... Qui vi ha tina lacuna. Mancano le parole eon cui Cor- 
nelio narrava la perfidia contro gli ahilauti di Taso. Ma si può sup- 
plire a questa mancanza con quello che racconta Potieno ( i Ai} ) 
Lisandro radunò i Tasti in un lempio di Ercole, li rassicurò coti 
parole benevole, e promise a tutti perdono . Allorché per queste na- 
ro!e la città tornò a tranquillità , e I cittadini rassicurati uscirono 
dai loro nascondigli, Lisandro li fece tutti massacrare. 

III. Sui. 1 suoi concittadini, gli Spartani.' 
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(kcmnnionim (oliere j sed senliebal id se sine ope deorum 
facerc non posse, quod Lacedsemonii omnia ad oracula re- 
ferre consueverant. Primum Dulphos corrumpere est cona- 
tus. Quum id non potuisset, Dodonam adortns esl. Hinc quo- 
que repulsus, dixil se vola snscepisse qua Jovi Ammoni 
solverei, exislimans se Afros facilìus corruplurum. Hac spe 
quum profeclus esset in Africani, umilimi eum anlistites Jo- 
vis fefellerunt: nam non solimi commini non potuerunt, sed 
eliam legatos Lacedsemona miserimi, qui Lysandrum acca- 
sareni quod sacerdoles faoi corrumpere conalus esset. Accu- 
salus hoc crimine, jndicumque absolulus sentenliis, Orcbo- 
meniis missus subsidio , occisus est a Tbebanis apud Ha- 
liartum. 

CAP. IV. 



Quum vere de eo foret judicatum, oratio indicio fuit quai 
post mortem in domo ejus reperta est , in quà suadet Lace- 
demoni ìs ut , regia possiate dissoluta , ex omnibus dux deli- 
galur ad bellum gerenduin ; sed ila scripla ut deorum vide- 
relur congruere senienliae , quam ille se habiturum , pecu- 

Tollere Levar di mezzo. — Pone l' infinito invece del gerundio 
toUendi J che sarebbe più regolare . Così Cicerone ( prò Quinci,» 
cap. Ili): Te consMum cepisse , nomini* propinqui fortuna* fun- 

d,t D«lpiw»*f r ciiiè i sacerdoti che erano ministri degli oracoli di 
Del IV). 

Corrumpere. Cioè col denaro. 

Ttodonam adortus . Teuiò di corrompere gli oracoli di Dodona. 
_ Dodona era una città dell' Epiro ( oggi Albania 1 . Ivi era un ra- 
moso tempio di Giove ciolo da un bosco, le querele del quale co- 
me >- colombe Che vi stavano sopra, avevano il dono di predire il 

'"T/moni. Il tempio di Giove Ammone era in Libia nell'Affrica. 
Giove vi era adoralo sono la forma di montone. 
Antistite!. I sacerdoti. . 

Ha Hftr7um '* Cltó^eHaBeoiia sulle rive del Lago Copai . 
I? Si« ver e de eo foret judieatum . Cioè quanto ™le lo gm- 
dicass'ero auorchè lo assolverono. Allude alla frase precedente Judt- 



cumque abtoluiut sententii* . 
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nta fidena , non dubitabat. Hanc ei scripsisse Cleon Hali- 
carnasseus dicilur . 

Alque hoc loco non esl prailereundum factum Pharna- 
bazi, salrapis regii . Nani quum Lysander , praefeclus clas- 
si» , in bello multa crudeiiler avareque fecisset, deque his 
rebus suspicaretur ad cives suos esse perlatum, pelili a Phar- 
nabazo ut ad ephoros sibi teslimonium darri, quanta san- 
citale beilum gessisset sociusque trac tasse t , deque eà re 
accurate scriberet: mannara r.nim ejus auctoritatcm in eà 
re ìli [urani . Huic i] le hberaliter polhcetur; librimi gravein 
mullis verbi» conscripsit, in quo summis eum efftrt laudibus. 
Quem quum legisset probassetque , dum obsìgnatur, allerum 
pari magnitudine, tantà similitudine ut discerni non posscl, 
eignalum subjecit, in quo accuratissime ejus avaritiam perli- 
diamque accusarel . Hinc Lysander domum quum redlsset, 
postquam de suis rebus gesti s apud maximum magistratum , 

3 une voluerat, dixeral, testimonii loco librum a Pliarnabazo 
alum tradii . Hunc , submoto Ljsandro , quum ephori co- 
gnossent , ipsi legendum dederunt. Ila ìlle im prude ns ipse 
suus fuit accusator . 

VII. 
ALCIBIADE 
CAP. L 

Abitini* «tkkrt pir tliU . Tini. s*. «rutti* \ai,\t: mi «dwuiane. 

Alcibiades, Clima Glius, Albeniensis. In hoc natura, quid 
efficere possit , videtur esperla. Constai enim inter omnes 
qui de eo memoria prodidemnt , nihil ilio fuisse exceileiuius 
vel in vitiis vel in virtutibus. Nalus in amplissima civitale , 

Bulicarti™ seui . Dì Allcarnasso città di Caria nel]' Asia Minore : 
oggi Boviroun . 

Ad civet imi tue periata»). Che ne fosse stata recata notizia ai 
tuoi concittadini . 

Sanctitate . Integrità . 
Librum. Una lunga lettera. 

Signatura subjecit. Fama baio sostituì un' altra lettera di eia si- 
gillata . 

Imprudens etc. Senza saperlo fu accusatore di sé slesso . 
I, Qui de eo memoria prodiderunt . Che scrissero di lui . 
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summo genere ; omnium stalis suse multo formosissimi]? ; ad 
omnes res aplus , consiliique plenus : namque imperator fuil 
summus et mari et terrà; disertila, ut in primis dicendo va- 
lerci : tjuod tanta eral commendatio oris alque orationis ut 
nenio ei dicendo posset resistere; deinde, quum tempus po- 
scerei, laboriosus, patiens, liberalis, splendidus non mi- 
nus in vilà quam rìclti; afTabilis, blandus, temporibus cal- 
lidissime inserviens. Idem, simid ac se remiserat, neque 
causa suberat quare animi laborem perferrel, luxuriosus ; 
dissolulus; ltbidinosus; inlemperans reperiebatur: ut omnes 
admirarentur in uno borni ne tantam inesse dissimilitudinem 
tamqne diversam naturati! . Educatus est in domo Perieli» 
(prìvignus enim ejus fnisse dicilur); eruditus a Socrate; so- 
cerum babuit Hipponicum, omnium Grcecà linguà loqucn- 
tium divilissimum : ut, si ipse fingere vellel, ncque plura 
bona reminisci , neque majora posset consequi quam vel 
fortuna rei natura tribuerat. 



Stimma genere . Di stirpe molto illustre , molto alta . 

Commendatio oris. La grazia della pronunzia. 

,Von minus in vita quam victu. Vita designa la vita pubblica : 
rictus la vita privala. Cosi in .Cicerone ( J)e Lcgib. Ili , li ) : No- 
biliti m vitd victuque mutato morsi mutati civitatum puto. 

Temporibus callidissime inserviens. Si accomodava scaltrissima- 
mente ai tempi. Anche all'eia nostra si seno veduti non pocbi de- 
gli uomini così fatti che si adattano benissimo a tutte le circostan- 
ze, che mutano parte non dalla state al verno, |ma da un mo- 
mento a un altro; che gridano oggi viva la repubblica, per ap- 
plaudire domani ai Cosacchi. Questo è V inservire temporibus. 

Simul ac se remiserat. Tosiochò aveva rallentato l'animo. E me- 
tafora presa dall'arco che si dice r emittore quando si stende. 

Prii-ignus enim etc. Alcibiade, che fino dalla fanciullezza area 
perduto il padre alla battaglia di Potidea, fu educato da Pericle che 
gli era tutore . Quest' uomo, famoso per eloquenza e per altre vir- 
ili, in appresso sposò la vedova dell'oratore Ipponico , del quale Al- 
cibiadi. 1 sposò la figliuola. Ecco perchè Pericle è detto privignus 
i \>;u\\-ì-iiu) ) di Alcibiade. 

Eruditus a Socrate. Socrate il famoso filosofo non solo Io am- 
maestrò, ma gli salvò anche la vita alla battaglia di Potidea. 

Grmcd linguà loquentivm. Perifrasi molto usata da Cornelio per 
dire i Greci . Vedi sopra la vita di Milziade cap. 5; si trova più avan- 
ti anche nella vita di Dione cap. t. 

Reminisci. Alcune edizioni leggono eminisci , parola rarissima, 
ma pure esistente come si può vedere in Varronc , De Ung. lat. VI, 
i4. È sinonimo dt escogitare. 
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Bello Peloponnesiaco, hujus Consilio atque auctorilato 
Atbenienses bellum Syracusanìs indixerunl: ad quod geren- 
duni ipse dux delectus est . Duo proelerca collega! dati , Ni- 
cias et Lamachus . Id quum appararetur , priusquam clas- 
sis exiret, accidit ut unà nocte omncs Henna:, qui in op- 
pido erant Alhenis , dejicercnlur , praster unum qui ante ja- 
nuam Andocìdis eral: ilaque ille poslea : Mercurius Andocì- 
dis vocitalus est. Hoc quum apparerei non sine magnà mul- 
lorum consensione esse factum , quod non ad prìvatam sed 
ad publicatn rem perlineret , magnus moltitudini timor est 
iniectus ne, qua repentina vis in civitate exsisterel , quse li- 
berla lem opprimerei popuii . Hoc maxime convenire in Àl- 
cibiadem videbatur, quod et polenlior et major quam pri- 
vatus exisLimabalur : multos enim liberalitatc devinxernt, 
plures eliam opera forensi suos reddiderat. Quare liebal ut 
omnium oculos , quoliescumque in pubticura prodìssct , a;' 
se converlerel , neque ci par quisquaqi in ciyilate ponere- 
tur. Itaque non solimi spem in eo Labebant maximam , sed 
etiara limorem , quod et obesse plurimum et prodesse po- 
terai . Adspergebatur etiam infamia , quod in domo sua 

li. Consilio. Tucidide ( VI , 1B ) riferisce un'orazione fotta da Al- 
cibiade per indurre i suoi conci itadini a muover guerra a Siracusa. 
Exiret. Dal porto di Alene. 

Accidit ut und nocte ornile* Bermm eie. Accadde che in ima so- 
la notte furono atterrati ( dejfeerentur ) lutti i busti di Mereurio 
che erano In Alene . — Di questi busti ne erano molti nella città. 
Posavano sopra piedistalli quadrali, nella cui baso ordinariamente 
erano scritte sentenze morali. Erano collocati ai vestiboli delle ca- 
se, e nei Invìi. Berme* in greco significa Mercurio. 

Andocidis. Costui era un oratore celebre di cui ci rimangono 
quattro orazioni. " 

Contensione. In cattivo senso: Cospirazione. 

Ne qua repentina vis in civitate exsisteret. Che non si levas- 
se nella Citta qualche improvvisa violenza. 

Bóc maxime convenire in Àlcibiadem videbatur. Pareva che di 
ciò si avesse a sospettare eli Alc.ibjade P i u che di ogni altro. 
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facere mysteria dicebalur (quod nefas erat more Alhenien- 
sHim); idque non ad religioneoi sed ad conjurationem per- 
line™ exisLimabatur. 

GAP. IH. 

Come ((guitte i rianimi*. >d Atei» il rico'er» • Spirti e uooTe (Birri iIU patri*. 
(Anso 1. dell' Mi*fl*J« XCI , • 113 ...mi l'eri mlgire.) 

Hoc crimine in conciona ab inimicis compellabatur. Sed 
instabat lem pus ad bellum proficiscendi. Id ille inluens, ne- 
que ìgnorans civium suorum consuetudine™ , poslulabat □(, 
si quid de se agi vellent, potius de presenti quaestio babe- 
rctur quam absens invidia; crimine accusaretur. Inimici vero 
ejus , quiescendum in presenti , quia noceri non posse io- 
telligebaut , et iliud lempus exspectandum decreveruut quo 
extsset , ut sic absentem aggrederentur : itaque fecerunt. 
Nam, poslquam in Siciliam eurn pervenisse crediderunt, ab- 
senlem, quod sacra viotasset, reum fecerunt. Qua de re 
quum et nuntius a magistrata in Siciliam missus esset, ut 
domimi ad causam dìcendam rediret, esselque in magna ape 
'.rovinciae bene adminislrandte , non parere noluil, et in 
iriremem , qute ad eum deporlandum erat missa , adscen- 
dit. Hac Thurios in Italiam perveclus, multa scruni repu- 
lans de immoderata civium suorum licenlià crudelilateque 

Facere misteria . I misteri di Cerere che si celebravano nella 
città di Eleusi, e perciò si dicevano misteri eleusini. Si celebra- 
lano di notte, e il rivelare ciò che in essi facciasi era tenuto sa- 
crilegio tra 1 Greci. Alcibiade era accusato di fare in sua casa un' imi- 
tazione di questi misteri. 

III. Hoc crimine etc. Per questo delitto era citalo a comparire 
in giudizio davanti al popolo . 

Si quid de te agi vellent. Se volevano intentare contro di lui un 
gnidi ilo. 

Invidiai crimine . Cioè invidorum criminationibut . 
Quo exUset. In cui fosse partito. 

Itaque. Et ita. E in lai guisa. Itaque in Questo senso si trova 
anche in Cicerone (BpM. famil. VI, li ): Itaque faeton. X in Te- 
' renilo finir. Ili, 9): Imo ita volo, itaque pottulo ut fiat. 

Reum fecerunt . Lo accusarono di sacrilegio per aver divulgato 

Thurio». Citta della Lucania nell'Italia inferiore sul golfo di 
Taranto . Fu fabbricata da una colonia di Ateniesi sulle roiine del- 
l' amica Sibarl . Oggi non na rimane vestigio . 
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erga nobiles , ulilissimum ratus impendenlem evitare lempe- 
statem, clam se a custodibus subduxil , et inde primum Eli- 
dem, deinde Tbebas venit. Poslquam aulem se capilis dara- 
naturo, bonis publicalis, audivit, et, id quod usa vcncrat, 
Eumolpidas sacerdote» a populo coaclos ut se devoverent, 
ejusque devotionis, quo (estalior esset memoria , esemplimi , 
in pila lapidea incisimi, esse positum in publico, La ceche- 
tnoncm demigravit. Ibi (ut ipse predicare coosueverat) non 
adversus patriam , sed inimicos suos bellum gessit , quod 
iìdem hostes essent ci vitati: nam, quum inleHìgerent se più- 
rimutn prodesse posse reipublicoe , ex ea cjecisse , plusque 
ira; sui! quam militati communi parnisse. Ilaque , bujus Con- 
silio Lacedemoni i ciim Persarum regc amicitiam. fecerunt; 
deinde Deceliam in Attica munierunt, priesidioque perpetuo 
ibi posilo, in obsidione Allienas lenuerunt. Ejusdem opcrà 
Jonìam a societale averlerunt Atbeniensium: quo facto, mul- 
to superiores bello esse coeperunt. 

GAP. IV. 

AlcU>Ìid« Trinilo in mintilo li Liccdmoni pisi li Feniani , e quindi li riuncilii co- 
gli Aitala!. 

(Anno l. JtlroliapiiJo XCni., * HI .vinli l'm volg.re. ) 

Neque vero bis rebus lam amici Alcibiadi sunt facli quam 
timore ab eo alienali. Nam, quum acerrimi viri pricstanlem 

EUdem. Città del Peloponneso nella provincia del medesimo 
nome . 

Publieatis . Dati al pubblico , confiscali . 

Eumolpidas sacerdotes . Gli Eumolpidi erano una famiglia di 
sacerdoti in Atene die presedevano ai misteri eleusini. Discende- 
vano da Eumolpu ateniese figlio del poeta Museo vissuto prima di 
Omero . 

A populo eoactos ut se devoverent . Costretti dal nooolo a ma- 
ledirlo. 

Devotionis . . . exemplum etc. La formula di quella maledizio- 
ne, di quella scomunica fu scritta in un pilastro di pietra. 

Quum intelligerent se. Se si riferisce ad Alcibiade. Sottintendi 
dicebat . 

Plusque ira sua etc. Avevano atteso più a sfogare l' ira loro, 
che a provvedere all' utilità comune . ' 
Persarum rege . Dario . 

Deceliam . Città dell' Attica vicina ad Atene . Afforzando onesta 
citta gli Spartani messere come in assedio Atene percliè la priva- 
rono delle vettovaglie che poteva ricevere dalla parie di terra 

IV. Umore ab eo alienati . Gli Spartani temerono che la carità 
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prtideptiam in omnibus rebus cognoscerenl , perlimuerunt 
ila, cantate patrio; ductus , aliquando ab ipsis descisceret , 
el ciim sulg in graliam rediret: ilaqne lem pus ejus interii- 
ciendi qucerere instituerunt . Id Alcibiadi diulius celari non 
poluil: erat enim oà sagacilate ut decipi non posset , pres- 
se l'tim <iiutm animi! m altendissct ad cavendum . llaque ad 
'l'issa phcr item , prtcfectum regis Darii , se conlulif . Cnjna 
({unni in inlimam amicitiam pervenisse!, et Atbeniensium , 
mate geslis in Sicilia rebus, opes senescere , conlra Lace- 
(I ammoni or um crescere viderel; initio cum Pisandro prsetore, 
qui apud Samum exercitum habebat, per inlernunlios col- 
loquiliir , el de reditu suo facit menlionem : erat enim eo- 
dem , quo Alcibiades , scnsu : populi polenlia; non amicus 
et Qptimatum Cauto r. Ab hoc destitulus , primum per Thra- 
sybulum , Lyci lilium, ab exercitu recìpitur , prEelorque IH 
apud Samum. Posi , suffragante Tueramene , p.>puliscito re- 
stiluilur, pariquo absens imperio prtelìcilur simul cum Thra- 
sybulo et Thcramene. Honim in imperio tanla commulatÌQ 
rerum facta est ut Lacedemoni) , qui paulo ante viclures 
viguerant, perterrili pacem petcrent. Vieti enim eranl quin- 
que praìliis teticslribus, Iribus navalibus;in quibus ducen- 



ili patria facesse sì che Alcibiade si riconciliasse con Atene e gli 
.Lhiuii'lmussc: e per questi timori dimenticarono 1 benellzii di lui. 
Tempus . L'occasione, 1' opportunità. 

Quinti animum attendisset ad cavendum. Quando era inteso a 
guardarsi . 

Darti. È Dario Noto. 

Opcs senescere. Glie la potenza degli Ateniesi veniva meno, s' in- 
deboliva . Qoesia espressione metaforica è degna di esser notala . 
La polenti degli Ateniesi s'indeboliva come il corpo umano quando 
invecchia . 

Pralnre. Stratego , generale degli Ateniesi. 

Samum . Isola del mare Icario non lungi dalle coste dell' Jonia . 

S:&'m -y^\ conserva l' antico nome . 

Erat' enim eodem, quo Alcibiade* , tensu . Perocché la sentiva 

come Alcibiade : era come lui nemico del popolo., e fautore dell'ari- 
do hoc. Da Pisandro . 

Per Thrasybulum . Questi è lo stesso Trasibulo di cui Cornelio 
ha scritta la vita . Egli avea fatto Tare un decreto per richiamare gli 
i:sìli;iii . nel ninnerò dei quali era Alcibiade . 

Theramene . Era un nobile ateniese. 

Poputiscito . Vedi sopra , vita di Aristide cap. i. 

Quintine nrmliU terrestribui . Non si sa ne dove ne quando si 
combatterono queste cinque battaglie terrestri . Le tre navali sono 
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las navns (riretnes amiserant , qua: captaa in hnstiura vene- 
rant polestatem . Alcibiades siimi l cum coilegis receperal 
J unioni, Hellespo-ntum, mollas prtelerea urbes Graicns, qua; 
in ora sita; sunt Asie, quarum expugnaraut co in pi urea : in 
bis Byzanlìum. Neque minus mullas Consilio ad amiciliam 
adjunxerant , quod in captos clementià fuerant usi. Inde 
praeda onusti , locupletalo exercilu , maximis rebus gestis , 
Atheaas venerunt . 

CAP. V. 

Alt ibi idi tornila ij Alene rìccie ed onorile IttOglicOIC . È ■lutti 11 Knltn,, 

pro.unii.t. «miro di lui. 

Ilis quum obviam universa civilas in Pirteum descendis- 
set, tanta full omnium expeclatio visendi Alcibiadis ut ad ejus 
liiremem vulgus conflueret, perinde ac si solus advenissel- 
Sic enim populo erat persuasimi , et adversas superiore* et 
prgesentes secundas res accidisse ejus opera, llaquc et Sici- 
life amissum, et Lacediemoniorum victorias culpa} sua: iribuc- 
bant, quod lalem virum e civitate expulissent. Neque id sirie 
causa arbitrari videbanlur: nam, postquam exercitui preces- 
se creperai , neque terra, neque mari noslcs pares esse po- 
lucrant . Hic ut navi egressi» est, quanquam The rame nos et 
Thrasjbulus eisdem rebus prasfuerant, simulque venerant in 

ricorriate dagli storici: due avvennero Presso Abido , la terza à Cizl- 
co. In questa mori Miudaro re di Spuria: gli Spartani furono scon- 
fitti , e chiesero la pace . 

Multai . . . urbes Gracas etc. Tra le città racquietate, oltre a 
Bizanzio , furono Cizicu , sclimhria , Calcedone . 

Quod in capto» dementili fuerant usi. Perchè resero ai Bizantiui 
la loro città e non infierirono contro di essi . 

V. Conflueret . Accorreva in folla . 

Ver inde ae ti solus. La moltitudine riguardava a lui solo; lui 
solo festeggiava come se non vi fossero altri . — Anche Plutarco de- 
scrive con molte particolarità le accoglienze onorate che si fecero ad 
Alcibiade . 

Ejus opera" . Per causa di lui . 

Amissum. La perdila. — Di questo modo di dire non è facile tro- 
vare altri esempii . 

Sua . Si riferisce agli Ateniesi . 

Neque terrà ete. Né per terra nò per mare i nemici di Aleqe ave- 
vano potuto reggere al paragone con gli Ateniesi , cioè : erano stali 
sempre vinti . 

Eiidem rebus prafuerant . Avevano comandato nelle medesimo 
guerre . 
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Pira? uro , tamen ìllum unum omnes prosequebantur ; et , id 
quod nunquam anlca usii venerai, nisi Olympia) victoribus , 
coronis aureis reneisque vulgo donabatur. Me lacrymans ta- 
Icm beuevolentiain civtum suoriim acdpiebal, reminiscens 
pristini temporis acerbità lem . Postquam Astuvenit, concio- 
na advocata , sic verba feci! ut nemo tam ferus fuerit quin 
ejus casum lacrymarit, inimicumque his se osteuderit quorum 
onera patria pulsus fuerat : proinde ac si alius populus , uon 
ille ipse qui tum flebat , etim sacrilegi! damnasset. Beslituta 
ergo buie sunt publice bona , iidemque illi Eumolpidte sacer- 
dote! rursus reseci-are sunt coacti, qui eum devoverant; pi- 
Ixque ilise , in quibus devotio fuerat scripta , in mare preci- 
pitata? . 

GAP. VI. 

Hecc Alcibiadi lauitia non nimis fuit diuturna. Nam, qnum 
ei essent omnes bonores decreti, totaque respublica domi 
bellique tradita , ut unius arbitrio gereretur , et ipse postulas- 
set ut duo sibi collette darentur Thrasybulus et Adimanlus , 
neque id negatimi esse!, classe jam in Asiani profectus, quoti 
apudCymen minus ex scntentia rem gesserai, ininvidiam re- 
cidit . Nihil enim eum non efficere posse durebant : ex quo fie- 
bat ut omnia minus prospere gesta ejus culpe tribuerent, 
quum eum aut negligenter aut malitiose fecissc loquerentur. 



Àitu . Alene . Vedi sopra nella vita di Temistocle cap. 4. 

Concinne advocata , la questa radunanza di popolo parlando a 
prnpria difesa mostrò di non aver fatto nulla empiamente, e di es- 
sere stato cacciato dalla città contro ogni diritto. 

Quin . Sta per qui non . 

Sacrilega . Vedi sopra cap. 5. 

Publice . A spese del tesoro pubblico : ovvero per decreto pub- 
blico . 

Bona . I beni ette gli erano stali confiscali . 

Reiecrave . Ribenedire. Gli Enmolpidi lo avevano maledetto . 

VI. Cymen . Cime o Cuma città dell' Eolia vicina a Lesho . Era 
una delle più fiorenti tra le colonie eolie dell' Asia Minore . — 11 pi- 
loto Antioco, essendo assente Alcibiade , contro l suoi ordini s'im- 
pegnò in un combattimento con Lisandro , e vi perde quindici navi -. 

Mini»* ex tentenna. Cioè meno bene di quello ebe avrebbe volu- 
to : non secondo il suo divisamente : non prosperamente . 

In invidiam recidit . Ricadde in odio , in disgrazia . 

Ifiitit enim eum etc. Stimavano nulla essere impossibile a lui . 
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Sicut lam accidil : nam corraplwn a rege capere Cymen no- 
luissc arguebant . Itaque buie maxime pulnmus malo causarti 
fiiisse nimiam opinione m in geni i alque virLulis : lime ba tur 
enitn non minus quam riiligebalur , ne , secunda fortuna ma- 
gnisque opibus eialus, tyrannidem concupìscerel. Quibus re- 
bus factum est ut absenti magistratura abrogarent, et alium 
in ejus lue uni substiluerent. là ille ut audivil, domum rever- 
ti noluit ; et se Pactyen conlulit ; ìbìque tria castella commu- 
nivit, Barnos, Bisanthen , Neontichos; manuque colicela , 
primus Gracile civitatis in Thraciam introiti, gloriosius exì- 
stìmans barbarorum prseda locupletar! quam Graiorum . Quft 
ci re creveial quum fama , lum opibus , magnamqite amici- 
tiam sibi cum qiiibusdani regibus Taraci® peporerat . 

CAP. VII. 

Alcibiade ■' ingegna a tulio noma di gittan alla patria . Batlaglia dì Efoi palano* . 
I Ann» t. dell' 01i»pi.d« ir.ni , t ut tvtnil l'ira «Iptrt . ) 

Neque lamen a caritale palrise potuit recedere. Nam quum 
apud jEgos flumen Philoclcs, praHor Allieniensìum, classeni 
constUuisset suam, neque longe abesset Lysander , praslur 



Cùrruptum . Subornato . 

Rege . Dario o Ciro figlio di luì che era proposto all' Jouia e al- 
la Lidia in luogo di Tisaferne. 

Putamus moto . . . fuisse . Crediamo che ad Alcibiade tornas- 
se a danno la troppa grande espilazione che gli Ateniesi avevano 
delia perìzia e del valore di lui . 

Ne. È retto da timebatur . 

Àbsentt. Secondo Diodoro era andato a soccorrere Clazomeue . 
Plutarco dice che era aiutato in Caria a raccoglier denaro. 

Alium. Giustino f V, 6. ) dice che gli sostituirono Corone . Se- 
nofonte e Diodoro dicono che gli furono sostituiti dieci generali. 

Pactyen . Città del Chersoueso di Tracia sulla Propoutide ( Mare 
di Marmata ) . 

Primui Grada civitatis . Fu 11 primo capitano di Grecia che ec. 
Cornelio dice Grwcia invece di Grasce. Penetrò nell'Interno della 
Tracia mentre i Greci Uno allora non si erano stabiliti che nel Cher- 
soneso e sulle cosle. Vedi la vita di Milziade e quella ili Cimone. 

Vtt. Mgos /lumen. Egos-Potamos o Ego-Poiamo nume del Cher- 
soneso. Vedi nella vita di Lisandro cap. 5. 

Constituis set . Avendo posto in ordinanza. 

Neque longe abesset LysanAer. Lisaniiro era a Lampsaeo città 
che avea presa poco prima, e che secondo Senofonte dista quindici 
stadii dall' Ellesponto in cut era Alcibiade . 
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Lacedsemoniorum , qui in eo crai occnpafus ut beli uni quam 
diulissime ducerei, quod ipsis pecunia a rege suppedilaba- 
lur, contro A 1 he ni en si bus exbauslis , praeter arma et navcs 
nihil erat super; Alcibiade» od exercilum venit Alhenien- 
sium , ibique , prsesenle vulgo, agore ccepìt, si vellent, se 
coaclurum Lysandrtim aut dimicai e aut pacem petere; La- 
cci! annoi] io s eo nolle confligere classe quod pedestribus co- 
piis plus quam navibus valcrent ; sibi autem esse facile Seu- 
them , regem Thracum , deducere ut eos terra debellerei : 
quo facto, necessario aut classe conflicturoa aut bellum com- 
posi turos. ld etsi vere dictum Philocles tmimadverlebat, ta- 
mcn postulata face re noluit, quod sentiebat se, Alcibiade 
recepto, nullius momenti apud exercitum futurum; et , si quid 
secundi evenisse!, nullam in eàre suam partem fore; contra 
ea,si quid universi accidisset , se unum ejus delicli futurum 
reuin. Ab hoc discedens Alcibiades: «Quoniam, inquit, Vi- 
ctoria patria: repugnas, illud moneo: juxla hosles castra ha- 
beas nautica: pericuhim est enim ne immodestia militimi no- 
strorum occasio delur Lysandro nostri opprimendi exerci- 
lus.nNeque en res illuni fefelIK: nam Lyssnder, qunm per 
speculatores cotnperisset vnlgum Alheniensium in lerrain 
piredatum extsse navesque pene inanes relictas , tempus 

VI bellum quam tantissime dueeret. A menare quanto più poteva 
in lungo la guerra. 

NiMl erat super. Cioè tupererat. Rimaneva altro. Vedi Tacilo 
Hitt. I, 20. 

Pr asente vulgo. Alia presenza dei soldati gregarii. 
Àgere. Trattare, proporre. 
Eo . Per questo. 

Bellum compotituroi . Finirebbero la guerra. 

Postulata facere noluit eie. Non volle faro quello di cui era stalo 
ricliiesio, percliè sentiva cne , ricevuto Alcibiade, egli non rimarreb- 
be in uiuna Stima presso 1' esercito , e che de' prosperi successi niu- 
na parte di lode verrebbe a lui . — Plutarco e Pansania riferiscono 
che questo Filocle condotto in appresso da Lisandro a Lampsaco fu 
strangolato con ire o quattromila prigionieri Ateniesi. 

Contra ea. Al contrario. 

Ejui delieti. Del deliilo cioè di aver trascurato il proprio dovere 
per seguire i consigli di Alcibiade. 

Cattr a . . . nautica . il campo fallo sulla riva per proteggere te 
navi e difendere i soldati discesi a terra . Vedi la vita di Annibale 
cap. 11. 

Immodestia . Licenza, indisciplina. 

Vulgata . 1 soldati gregarii, I snidati comuni. 

Prtedatum exltte. Erano discesi a terra a far preda. 
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rei gerente non dimisi! , coque impelli lolum bellum dc- 

levii. 

CAP. Vili. 

Alcibiade primo della iperanii di riloraara alla patria ai ricorera preiio Pirnitino , 
• rolge Inlli > toni ptoiieri * IroYir idoiIo di liberare Alene dal giogo ■parti» . 

At Alcibiades , victis Albenicnsibus , non salis tuia es- 
tatini luca si bi arbilralus , penilus in Thraciam se sopra Pro- 
ponlidem abdidit, sperans ibi facillime sua in forili nam oc- 
culi posse: falso. Nani Thraces, poslquam eum cuna magna 
pecunia venisse senserunt , insidias ei fece r un t : qui ea , note 
apporterai, absLulerunt, ipsum capere non polticrunt. Illc 
cernens nullum locum sibi tulum in Graecià, propler polen- 
liam Lacedsmoniorum, ad Pharnabazum in Asiani transiit. 
Quem quidem adeo sua cepit htimanitale ut cum nemo in 
amicttia antecederei. Namque ei Grunium dederat, in Phry- 
giS castrum , i>x quo qirinquagena talenta vecligalis capie- 
bat. Qua fortuna Alcibiades non erat conlenlus, neque Albe* 
nns viclas Lacediemoniis servire poterai pati : ilaque ad un- 
Iriam liberandam ornili ferebalur cogitali one . Sed videbat 
id sine rege Persarum non posse fieri , ideoque cum ami- 
cum sibi cupiebat adjungi. ISeque dubitabat facile se con- 

Tntum bellum delevit. Terminò affatto la guerra. Molte navi ven- 
nero in poter suo: molli soldati preso, molti ne uccise. — L'espres- 
sione latina è mollo energica e significa che distrusse anche la pos- 
sibilità della guerra. Cicerone (De Amidi. 5} dice: Non modo pre- 
sentici , vcrum ctiam futura nella delevit. 

Vili. Peniltts in Thraciam. Molto addentro nella Tracia . — È 
noto che la Tracia corrisponde in questa parie alla moderna Roma- 
nia nella Turchia europea. 

Propler potentiam Lacedamoniorum . 1 Lacedemoni erano allo- 
ra padroni del mare, ed erano in terra il più polente di ogni altro 
popolo di Grecia. 

Quem . . . adeo sud cepit humanitale etc. Colla sua umanità, 
coi suoi modi gemili se lo rese talmente amico che ninno era avanti 
a lui nell* amicizia di Farnauazo, 

Quinquagena talenta. Il talento allico valeva circa b'.fiOO lire ila- 
liane: dunque cinquanta lai ènti equivalgono presso a poco 273,001) 
lire italiane. 

Vectigalis. Di rendila. 

Omni ferebatur cogitatione etc. Ogni suo pensiero era nel li- 
berare la patria. 

Sine rege Pemarum . Era allora re dei Persiani Arta=ersc 11. dello 
Muemoue che era succeduto a Dario IL suo padre. 



Digilizcd by Google 



60 COltì* ELIO SIPOTE 

secultirum, fi! modo ejiis conveniendi habtiissct poteslnlcm: 
nam Cyrum fralrera ei bcllnm ciani parare, Lucedsemoniis 
adjuvantibus , sciebat. Id si ei aperuissel , magnani se ab 
eo inilurum grattare videbat. 

CAP. IX. 

Firaituo • pàilina* di Liundro f. iluii'uirt Alcibiid* . 
(Ani» 1. dell" Olimpici- XCIV, t H>1 l'ini! l'ir* mlgircl 

Htec quum mo lire tur, pel ere tq ne a Pharnabazo ut ad re- 
gem milterelur , eodem tempore Crilias cselerique Ijranni 
Alhenieusium certos homines ad Lysandrum in Asiani mi- 
serimi, qui eum certiorem facerent, nisi A lei biade m suslu- 
lisset, nitrii earum rerum fiire ratum quas ipse Alhenis con- 
sliluisset: quare, si suas res gestas manere velici, illuni 
persequerelur. Ilis Laco rebus commotus, statuii accura- 
tius fiiùi agendum cum Pharnabazo. Huic ergo re mintisi , 
qua; regi cum Laccdaemoniis essent, irrita futura, nisi Al- 
cibiadem vivimi aut morlunm tradidisset. Nou lulit hoc sa- 
Irapes, et violare c lumen tiara , quarn regis opes minili, ma- 
luil. Itaque misi l Sysamilhren et Bagoam ad Alcibiadem in- 

Ejus convenienza . Di andare a lui, di abboccarsi con lui. 

Cyrum. Ciro fratello di Ariaserse si apparecchiava a fargli guerra 
d'accordo cogli Spartani. E gliela fece e fu violo e ucciso nella 
battaglia di Cuuassa presso Babilonia. 1 Greci che in numero di die- 
cimila aiutavano Ciro, dopo la scouillla, salvandosi da mille perico- 
li , fecero la maravigliosa ritirala che è descritta da Senofonte, il 
quale si trovò a quella impresa, e tornarono alia patria. 

Magnam te . . . initurum graliam . Gli sarebbe entrato somma- 
mente in grazia . 

IX. Critias . Era il più feroce dei trenta tiranni che Lisandro ave- 
va preposti al governo di Alene. Fu ucciso mentre difendeva il Pi- 
reo assalito da Trasibulo, Vedi Thraayb. cap. 2. 

Certos homines. Uomini fidali. 

Laco. Cioè Lisandro sparlano. Cosi Sallustio dice Numida per 
significar Giugurta, e Maurtts per siguiQcar Bocco. Il paese in «ui 
era Sparta si chiamava Lucania . 

Renuntiat. Gli fa sapere mandandogli un messo [nuntio ). 

Qua regi etc. Cioè i Iraltati tra il re di Persia e gli Spartani sa- 
rebbero di ulun valore ( irrita ) . Due versi sopra ha dello nel me- 
desimo senso «in ti earum rerum (ore ratum. 

Non tutit hoc . Cioè non comportò che divenissero nulli i trattali . 

Regi* opet. La potenza del re . 

Sytamithren et Bagoam, Plutarco dice cn« Sisamilr* era fra- 
tello, e Dagoa zio di Farnabaio. 
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lerficitsndum, qaum ille esset in Phrygia, ilerque ad regem 
pararel. Missi clam vìcinUali , in quà lum Alcibìades erat , 
dant negoiium ul eum in ter fida nt . Hit , quum eum ferro ag- 
gredì non anderent , noclu Ugna coniulerunt circa casaro 
cam in quà quiescubal , «amque succenderunt, ut incendio 
conficerent quem manu superari posse difiidebant. Ille au- 
tem , ut sonili! flammee est excilalus, quod gladius ei erat 
subductus, familiaris sui subalare Lelum eripnil: namque erat 
eum eo quidam ex Arcadia huspes, qui minquam discedere 
vulnerai. Hunc sequi se jubet, et id quod in prfesenlià ve- 
sti menlorum fuit, arripuil ; his in ignem ejeclis , flamniaJ 
vim transiit. Quem ut barbari incenditim effugisse eminns 
t idem ni , lelis missis interfecerunt , capulqne ejus ad Phax- 
nabazum. retuterunt. At mulier, qua; eum eo vìvere consue- 
rat , muliebri sua veste contectum , sdì fidi incendio mor- 
tuum cremavit quod ad vivum intertmendum erat compara- 
tum . Sic Aicibiades, annos circiler quadraginta nalus, diem 
obiil supremum . 

CAP. X. 

AltìLi.d. ti | urini* t lodilo . 

Hunc» infamalum a plerisquc, tres gravissimi {ristorici 
summis laudibus extulerunl: Thucydides, qui ejusdem tela- 

Phrygià. È una grande provincia dell' Asia Minore. 
Vicinitati. Al vicinato, agli abitanti dei paesi vicini. 
Sanità, strepilo. 

Subalare lelum . È una specie di pugnale : cosi detto perchè es- 
sendo cortissimo si poteva portare sono le ascelle. ( sub alt* ) . 

Arcadia. Era un paese montagnoso e boscoso nel centro del 
Peloponneso. Le città principali erano Megalopoli , Tegea , Marnine;!. 

In ignem ejectit . Per comprimere la forza della fiamma coi peso 
di quelle vesti . 

Interfecerunt . Giustino invece dice che fu bruciato vivo nella 
stanza dove dormiva : Viva* in cubiculo cremafu» est. 
Mulier. Alcuni la chiamano Teodota, altri Timandra. 
Cremavit . Secondo I' uso dei Greci . 

X. Infamatimi a pleruque. Antifonlc scrisse un libro pieno di 
ingiurie conlro Alcibiade : 1* oratore Lisia scrisse contro di lui una 
declamazione piena d' invettive: e i poeiiEupoli e Ferecrate ne dis- 
sero mito il male che potevano . 

Thucydides . Nacque a Calimoute borgo deli' Attica e scrisse ven- 
tini anno della guerra del Peloponneso: gli altri sei furono scritti 
da Teopompo e da Senofonte . 
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tis full; Theopompus , qui fuit posi alquanto nalus , et Ti- 
mxus: qui quidem duo maiedicenlissimi, nescio quo modo, 
in ìlio uno laudando consenserunt. Nam ea , quaa supra di- 
xìuius, de eo predica rum , alque hoc amplius, quum Alhe- 
ntg splendidissima ci vitate nalus csset , omnes Alhenienses 
splendore ac dignitate vita; superasse. Poslquam inde ex- 
pulsus Thebas veneril, adeo studiis eorum inservisse ut ne- 
mo eum labore corporisque viribns possel ^equiparare : om- 
nes enim Bceotii magis tinnitali corporis quatn ingenti acu- 
mini inserviont . Eumdem apud Lacedmmonios , quorum rao- 
ribus summa virtus in patientià ponebatur , sic duriti© se 
dedisse ut pardmonia viclus alque cuttus omnes Lacedaimo- 
nios vincerei. Fuisse apud Thracas , homines vinolenlos rc- 
b ns quo venerei» deditos: hos quoque in bis rebus anleces- 
sisse . Venisse ad Persas , apud quos summa laus essel for- 
liler venarl , luxuriose vivere : horum sic imitatimi consue- 
tudine™ ut i I li ipsi eum in bis maxime admirarenlur. Qui- 
bus rebus eflecisse ut, apud quoscumque essel, princeps 
poneretur, haberelurque carissimus. Sed satis de hoc; reli- 
qiios ordiamur. 



Tbeopnmput . VI furono due Storici rll questo nome: l'uno di 
Guido, l'altro di chi» che fieri ai tempi t!i Filippo e di Alessan- 
dro , e fa il più celebre degli scolari il" Isocrate . 

Ttmams . Era siciliano : visse ai (empi di Pirro, e scrisse le co- 
se ili Sicilia di quella eli. Cicerone De loda molto la srieuza. 

Studi\t eorum. Cioè dei Tebani. 

Arroti i magis Hrmitati corporii ric. 1 Hcozit più si studiano 
di valere per la robustezza del corpo che per I* acute/za dell' Inse- 
go» . — fili abitatori della Beozia erano il popolo più rozzo di Gre- 
ci.), e la loro stupidita passo io proverbio. Alieni? presto i Romani 
-i u:-iva di chiamare Beoti o Tebani gli uomini di tardo ingegno. 
Divizia {Epist. Il, 1. 224) dice: Baotàm in crasso furare* aere 
natura. Pur tuttavolta i Beoti possono vantare uomini per ingegno 
t'annoi come Eslodo, Epaminonda, Pelopida, Corinna., Pindaro, 
Plutarco ec. 

Thracas . . . vinolentos . Orazio ( Od. I. 27. ) dice de' Traci , die 
si ubriacavano e poi venivano a zuffa nei convili stessi : Nati* in 
usum tattilUe seyphis Pugnare TArueum est. 

Princeps poneretur. Era stimato il primo. 
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Vili. 
TRASIBULO 
CAP. I. 

Truibulo Alenie» liberi l> m patria dV IrtaU limai . 

Thrasybulus, Lyci filius, Alheniensis . Sì per se virtus 
sine fortuna ponderanda sii, dubito an Lune primum om- 
nium ponam. Illi sine dubio neminem prie-fero fide, constan- 
tia, magnitudine animi, in patriam amore. Nani, quod nulli 
voluerunt , pauci poluerunt, ab uno tiranno palriam libe- 
rare; buie conligit ut a [rigirila compressam tyrannis ex 
servitale in libertatem vindicaret. Sei!, nescio quo modo, 
quum eum nemo anleirel bis virtutibus, multi nobilitate prse- 
cucurrerunt . Primum Peloponnesio bello , multa bic sine Al- 
cibiade gessil ; ille nullam rem sine hoc:quffl ille universa 
naturali quodaiu bono fecil lucri. Sed illa lamen omnia com- 
munia ìmperatoribus cum mililibus et forlunà, quod in prae- 

[. Dubito an. Questo modo equivale all'altro più comune (or- 
laste ponendus sit. An si trova spesso usalo per art non dopo i 
verbi dubito , neteio etc. Cicerone (prò Milone 54) dice : Nolile . . . 
ti nullam lacrymam adspexistis Slilonis , hoc mìnus ei pareste: 
acque haud scio an multo etiam sit adjuvandus magit . E Tacito 
Annal. IV, 34: Neteio an suasurus fuerim omittere potiut pr te- 
li alida et adulta viltà etc. E Cicerone de Offlc. HI, 13: «ed dubi- 
tet an turpe non sit. 

Multi nobilitate pracucurrerunt . Molli gli andarono innanzi , 

10 superarono in celebrità , in fama . 

Sine Alcibiade. Perchè Alcibiade era allora in esilio. Trasmuto 
fece molle cose senza l'aiuto di Alcibiade: Alcibiade non ne fece 
niuna senza l' aiuto di T rasi buio : ma quello per una certa sua na- 
turai dote d' ingegno recò a so, si appropriò { lucri fecit ) la glo- 
ria di tulio ciò die Trasibulo aveva fallo . 

Omnia communio, imperatori bui cura militibus et fortuna etc. 
Nelle imprese di guerra il buon esilo dipende dalla bravura del ca- 
po, dal valore dei soldati, e dal favore della fortuna. Perche ve- 
nuti alle mani, la forza e il coraggio dei combattenti decidono della 
battaglia cominciata col senno del capitano . Perciò a buon dritto 

11 soldato fa sua [ eindicat ) una parie della gloria del capiiiuo , e 
la parie maggiore se la piglia la fortuna, come quella che giusta- 
mente si può vantare di aver potuto nella guerra più che il sefcio 
del duce . 

CORXELIO NIPOTE G 
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lii concursu abit rcs a Consilio ad vires vìinquc pngnanlium. 
Ilaque , jure suo. nonnulla ab imperatore miles, plurima 
vero fortuna vindieat, sequo his plus valuisse qiiam ducis 
prudcntiam, vere potesl predicare . Quare illud magniuceii- 
lissimum facilini proprium est Thrasybnli. Nain , quum tri- 
ginta ly ranni, propositi a Lacedtemoniis , scrvìlnle oppros- 
sas tener ent Atbenas, plurimos cives , quibus in belìo pe- 
pe te e rat fortuna, parli ni patria espulìssenl, partim interfe- 
eissent, plnrimorum bona publicata inter se di visissent , non 
solimi princeps, sed et solus initio bellum his indixit. 

CAP. IL 

Trillimi» l'i riunì* • Flit , tombola li loti* eoolro i tino ni di Alci» , stcnpi Ma- 

Hic enim quum Phylem confugissct (quod est castellimi 
in Alticà numi [issi munì ) , Don plus habuit secum quam tri- 
pinta de suis . Hoc inilium fuil saluti Atticornm , hoc robur 
libertalis eia rissima» civilatìs. Neque vero iiic non con lem - 
ptus est primo a tyrannis, atque ejus soliludo. Qua; quidem 
res et illis conleninenlibus pomicici , et buie despecto sa- 
luti fuit. H;ee enim illos ad persequendum segnes, hos ou 
tein, tempore ad comparandum dato, fecit robusliorcs. Quo 
magis prajceptum illud omnium in anirais esse debet: Nihil 
in bello oportere contemni; nec sine causa dici: Matrem timidi 

Proprium ert Thrasybuli . A lui solo si deve attribuire, porcile 
In fece ila sé slesso . 

Triginta tiranni. Furono imposti ad Alene dopo la vittoria ot- 
tenuta da Lisandro a Egos-Potanios. Vedi sopra nella vita di Lisan- 
dro cap. 4. 

Patria exputissent. Fra gli espulsi fu anebe Trasibulo che si 
riparò ad Argo e a Tebe . 

InterfecUsent . Eschine dice che più di millecinquecento citta- 
dini furono uccisi o banditi senza processo ■ 

Princept . Il primo . 

11. Triginta. Senofonte dice circa settanta. 

Ncque vero Me non contemptus ett eie. Fu sprezzato perchè 
era quasi solo. Solitudo significa ia pochezza, il piccolo numero 
di quelli che seguivano. 

Tempore ad comparandum dato. Dato lor tempo a prepararsi, 
a provvedersi . Il verbo comparare posto assolutamente nel scuso 
di prender le dlsposiiioni necessarie, far i preparativi necessarii 
all'assalto, si trova anche in Cicerone Epitl. fornii. XVI, li. Ex 
Aac quoque parte diligenti* lime comparalur . 

Timidi. Qui lignifica prudente, circospetto colui che prevede le 
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flere non solere. Neque (amen prò opinione Thrasybuli an- 
cia: suiti opes: nam jam turo illis temporibus foriius boni 
prò liberiate loqiiebanlur quam pugna bant. Hinc in l'ira-um 
transiit, Munychiamque munivìt. Hanc bis tyranni oppugna- 
re sunt adot ti ; ab eàqtie lurpiler repulsi , protinus in ur- 
bem , armis impedimenlisque amissis , refugerunt- Usus est 
Thrasybulus non minus nruclenlià quam fortitudine : nam 
cedentes violari vetuit: cives enim civibus parcere squum 
censebat ; neque qutsquam est vulneratus , msi qui prtor im- 
pugnare voluit. Neminem jaccntem veste spoliavit; nil aiti- 
gli, nisi arma, quorum ìndigebat, et qua? ad victum per- 
tinebant. In secundo prrclio cecidil Crilias, dux lyrannorum, 
quum quidem exadversus Tlirasybulum fortissime pugnaret. 

CAP. Ut. 




Uoc dejeclo, Pausanias ve.nit Alticis aiixilio , rex Lacc- 
dxmonionim . Is, inter Thrasybulnm et eos qui urbem te- 
nebant, fecil pacem bis condilionibus , ne qui, prteler tri- 
ginta lyrannos et deccm qui postea prtBtores creati, supc- 
rioris more crudclilalis erant usi, allìcerenlur exsilio, neve 

disgrazie, e si mette io guardia contro di esse. Cicerone (Epist. 
famii. VI, li ) dice a questo propositi : Sì quii est timidus in ma- 
pi» periculosisque rebus , semperque magis adversos rerum exi- 
tut meluens , quam sperans seeundos , is ego sum. 

Pro opinione . Come credeva . 

Opes. Le fune. 

Nam jam tum illis temporibus etc. Perocché fino da quei tem- 
pi i buoni , cioè gli ottimati , erano più valenti a parlare per la li- 
bertà che a combattere a difesa di essa. Forse con questa rifles- 
sione Cornelio ha inteso di fare indirettamente un rimprovero ai 
suoi Romani che s'inchinavano al dispotismo. 

mnychiam. Era uno dei tre porti di Alene, rammentali sopra 
a pag. 53. 

Cedentes violari vetuit . Proibì che si facesse violenza. a quelli 
die cedevano . 

Exadversus . Contro. Vedi nella vita di Temistocle cap. 3. 
III. Boe dejeeto. Cioè Crizia, 

Qui postea pratare» creati. Subito dopo 1' espulsione dei trenta 
tiranni imposti dai Lacedemoni , gli Ateniesi avevano crealo dieci 
governatori . 

Superioris more crudelilatis erant usi. Cioè avevano emulalo 
la crudeltà dei trenta tiranni ■ 
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bona publicarenlur ; reipubiico: procuratici populo reddere- 
tur. Prjeclarum hoc quoque Thrasybuii, quod, reconciliala 
pace, quum plurimum in civitale posset, legem tulit: iVs 
quis anteactarum rerum aacusaretur, neve mulclaretur ; eamqne 
- ì I li legem oblivioni* appellarmi! . Ncque vero liane tantum fe- 
rendam curavit, sed etiam, utvaleret, effecit. Nam, qoum 
quidam ex his, qui simul cum eo in exsilio fuerant . cto- 
dem facere eorum veliera cum quibus in gratiam redi tu m 
erat, publice prohibuil, et id , quod pollici tas erat, prae- 
slitit. 

CAP. IV V 

Tmibulo i premio itl\e sui; belle opere i donato di udì corona di cIìtq , e ti repola 
Il sommo degli onori . Moort in Cilici* . 

(Anni. a. dell'Olimpiade IC VII, e 190 avanti l'era Tolgire) 

Huic , prò tantis mentis, honoris corona a populo data 
est, facta duabus virgulis olcaginis. Qua;, quod amor civiiim, 
non vis expresserat , nullam habuìt invidia m , magnaque 
fuit gloria . Bene ergo Pilta'cus ilici, qui scplem Sapientum 
numero est habitus, quum ei Miiylenoei multa millia jugo- 



lìeipublìcce procuratili populo rcddcrelur. Si rendesse al popolo 
il governo della repubblica: cioè il governo tornasse ad essere de- 
mocratico . 

Legem oblivioni/ appetlarunt. La chiamarono legge di oblio; 
il che è significato dal Greci con la sola parola aumi"* amnistia 
composta di x privativa e di uixaHi clie vuol dire ricordar** . 

Vt valer et. Che avesse vigore. 

Publice. Cioè con una nuova legge, con un editto. 

Quod pollicilus eratj praititit. Attenne la promessa. 

IV. Uunnri» corona . Questa cnroiia di onore si dava al bene- 
meriti della repubblica in pubblica adnnanra di populei , dupiHti' un 
n. 'yistr.ui avi-;t della un' oraiione in lode di essi. SI formava di 
due ramoscelli di olivo silvestre Intrecciati Ira turo . 

Quod amor eivium, non fi» expre>*trat . Perchè 1' amore dei 
cittadini, nini la forza gliela aveva procacciala. 

Nullam Aaftutt invidiarti . Non eccitò alcuna invidia , alcuna ge- 
losia . 

Piltaeut Me , qui seplem Sapientum numero e>t habitut . Pil- 
taco era un filosofo di Hililena ( oggi MeteUino capitale dell' isola 
di Lesbo 1 . La sua sapienza e la sua virtù gli conciliarono tanta sti- 
ma e amore dai suoi concittadini che fa da essi costretto ad accet- 
tare il governo della patria. Egli governò per dieci anni e poscia 
rinunziò al principato, e volle che i suoi conci (ludi ni vivessero li- 
beri . Pilucco era uno dei selle Savii della Grecia . Gli altri sei era- 
no Solone, Biante, chilone, Cleobulo , periaodro, Talete. 
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rum agri numeri da reni: « Nolite, oro vos, inquìt, id mi- 
Li dare quod molli invideant, plurcs eliam concupiscala . 
Oliare ex islis nolo amplius quam ce n tura jugera , qua; et 
me a in animi tequila tein et vestram volunlatem indicent : 
nam parva monera , dìufina ; locuplelia , non propria esse 
consueverunt » . Illa igilur coronà contentus Thrasybulus, 
neque amplius requisivi!, ncque quemquam honore se au- 
lecessisse exislimavit. Hic, sequenti tempore, quum prffitor 
classem ad Ciliciam appulisset, neque satis diligeoter in ca- 
stris ejus agerentur vigilia;, a barbaris, ex oppido noctu cru- 
ptiooe factd, in tabernaculo interfectus est. 
•k, 

IX. 

CONOKE 

CAP. I. 

Canone h htHUiinu ««le nelli guerci del Peloponneso . 
DaH'HM t. deir Olimpiade LSXXVII, ili (..mi Ter. lolg.re, fino .LI*. uno t. 
dell'Olimpiade SCIII, 103 (finii L'eri volgare. ) 

Conon, Alheniensis, Peloponnesio bello accessit ad rem- 
publicam , in eoque ejus opera magni fuit: nam et praMor 



Meam animi aquitattm . La moderazione dell'animo miOj la 
mia modestia, tàquilas animi è l'animo cemento del poco. 

Vestram volunlatem . Il vostro buon volere , la vostra bontà ver- 
so di me. 

Non propria. Non durevoli. Virgilio (JSn. vi, 809) ha usato 
la parola propria in questo medesimo senso : 

Nioiiuai eobil romiti» propaga 

Vii» pottni, euperl, propri, lisce >i doni fuiuent, 

Ciliciam . Parte dell' Asia Minore tra i monii Tauro ed Amano 
e il mar Mediterraneo . Gli abitanti di questa contrada erano per la 
più parte pirati . 

Neque eatis diligenter ete. Nè facendosi nel campo la sentinella 
con assai diligenza ec. Senofonte narra che Trastbulo fu ucciso nella 
Panfilia sui confini della Cilicia presso la città di Aspende. Dice che 
gli Aspendii irritali contro di lui per le scorrerie e pei guasti che 
avea fatti sulle loro lerre fecero una sortita notturna e lo uccisero 
nel suo campo. 

I. Peloponnetio bello. La guerra del Peloponneso durò 27 anni. 
Aeeeitit ad rempublieam. Prese parte al governo della repubblica. 
Magni fuit . Cioè magni pretti . Fu di gran momento , fu mollo 
stimala. 
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pedestribus exercilibus prsfuit, et prxfectus classìs res roa- 
gnas mari gessit. Qnas ob causas prfficipuus ei bonos ha- 
bitus est. Namque omnibus unus insulis praiuiL; in r[ii.*i 
potestate Pheras cepit . colonia ili Lacedremoniorum . Fuit 
etiam estremo Peloponnesio bello pra;lor, quum apud^gos 
fJitmen copiai A ihc ni e risiimi a Lisandro snnt deviclre. Sed 
tum abfuit, eoque pejus res ad ministrata est; nam et pru- 
dens rei militaris et diligens erat imperli . llaque nemini 
erat bis temporibus dubium , si adfuisset , illam Alhenien- 
ses calamitatem accepturos non fuisse . 



r.Juli Alene in imita , CDnone aiuti Flambilo eonlrn gli Spirimi . 
[Anno 1. dell' Olimpi .de JtCV, »< .v.oli l'eri tolgirc.) 

Rebus aulem adfliclis, quum patriam obsiderì andisset , 
non quassivit ubi ipse tuto viveret, sed unde praesidio pos- 
sei esse civibus suis. Itaque contulit se ad Pharnabazum , 
satrapem Jonise et Lydi®, eumdemque generum regis et prò- 
pinquum; apud quem ut multum gralià valeret, multo labore 
mullisquo effecit periculis. Nam , quum Lacedaimonii, Athe- 
niensibus devictis, in socictate non manerent quam ciim Ar- 
laxerxe fecerant. Aeesilaumque bellatum misissent in Asiani, 
maxime impulsi a Tissapherne, qui ex intimis regia ab ami- 



Prafectus classis. Ammiraglio. 

tn qud palettate . Cioè mentre comandava la flotta. 

Pheras . Città di Tessaglia, e di Messe nia. Qui è quella di Mes- 

Extremo Peloponneso bello . Sulla noe della guerra peloponne- 

Prtxtor. Qui si riferisce al comando della flotta. 

ipud Mgo* /lumen. Vedi la vita di Lisandro cap. 1. 

Sed tum abfuit. Senofonte e Plutarco raccontano al contrario 
che Cononc Tu presente a questa battaglia e ebe si salvò con otto 
navi e si ricoverò presso Evagora re di Cipro, ove attese a radu- 



mi : e Plinio , diUgens artis . 

IL Rebui . . . ad/lietU. Giustino (V, 8) dice: Deleta ac prope 
perdita urbi kottet tuperveniunt et obtidione circumdata, obtei- 



CAP. II. 





Vt multum gratta valeret . i 
In eocietate . Neil' alleanza . 
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citià ejus defcccrat et ciim Laeedaemoniis coierat socictatem, 
hunc adversus Pharnabazus habitus est imperatori re quìdcm 
verà esercitili prajfuit Corion, ejusque omnia arbitrio gesta 
sunt. Hic mulUim dncem sumraum Agesilauui imptilivit , 
srcpeque ejus consiliis obsLilit. Ncque vero non fuit aper- 
timi» si i Ile non fuissel, Agesilaum Asiam , Tauro lenus, 
regi fuisse erepturum . Qui posteaquam domimi a suis civi- 
bus revocatus est, quod Boeolii et Alhenienses Lacedsmo- 
niis bellum indixerant, Conon nihilo secius apud prarfeclos 
regis versabatur, hisque omnibus maximo erat usui. 

CAP. III. 



Conone hi il carico d> Faroaliaio di dir contena ad Arlajcne del tradimento di Ti- 
mI*im . 

Defecerat a rege Tissaphernes, neque id tam Artaxerxi 
quam cieteris erat apertum: inullis enim magnisque mentis 
apud regem, elìam qtium in officio non manercl, valebat; 
Ncque id mirandum si non facile ad credendura in duce ba- 
tur, reminiscens ejus se opcrà Cynim fralrem superasse. 
Hujus accusandi gratia Conon a Pharnabazo ad regem mis- 
sus, posteaquam venìt, primum, ex more Persarnm, ad chì- 
liarchnm qui secundum graduiti imperii tenebat, TiEhrauslem 
accessit , seque oslendil cum rege colloqui velie : nemo enim 
sine hoc adrailiitur. Huic ÌMe: (( Nulla mora est; seti tu de- 
libera ut rum colloqui malis, an lilteris edere quae cogilas. 
Necesse est enim, si in conspectuin veneris, venerari te re- 

Re quidam verd ete. Fu creduto che Farnabazo fosse il capo, 
ma in fallo Conone presiedi; all' esercito. 

Asiam, Tauro tenui. Cioè l'Ionia, l'Eolia, la Caria, la Licia, 
la Lidia , la Frigia e una parie della Panfilia , le quali regioni sono 
chiamale Alia di qua dal Tauro da Tilo Livio (XXXVII, 43). Il 
Tauro e l'Anli-Tauro formano una gran calena che attraversa da 
levante a ponente l'Asia Minore. 

Revocatui . Vedi la viia di Agesilao cap. 4. 

Hisque omnibus maxime erat uiui . E a tutti questi rendeva 
grandi servigli . 

III. Etiam quum in officio non maneret . Anche quando non ri- 
maneva fedele. 

Cyrum fratrem superane. Vedi la vita di Alcibiade cap. 5. 

Chiliarchum . Parola greca composta di *ti'°! mille , e di j-pyrn 
comandare. Chiliarco è II comandante di mille soldati . Presso i per- 
siani chiamami così il primo ministro del re . 
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gem. (Quod npow™ i Ili vocant). Hoc si libi grave est. 
per me nihilo secius, edilis man dati s, con liei e a quod studes ». 
l'um Cononj « Mibi vero, inquiL, non est grave quemvis 
honorem babere regi; sed vereor ne civitati meffi sii oppro- 
brio , sì, quum ex eà sim profeclus qua; cceteris gentibus 
imperare consueverit, polius barbarorum quam illius more 
fungar ». llaque buie, qute volebal, scripla tradidil. 

CAP. IV. 

Cvnnai finn* i UtcdenoBl a Guida, libera lutti la Grecia e lilla le mura di Alene. 
[Anna 0. d.irotimpiide *CYI, S9k i.anti l'ara *ol B are.) 

Qnibus cognilis, rex tantum anctoritate ejus moina est 
ut et Tissaphernem bostem judicarit, et Lacedtemonios belio 
persequi jusserit, et ei permiserìt, quem vellet, eligere ad 
dispcnsandam pecuniam. Id arbiirium Conon negavit sui esse 
consilii, sed ipsius qui optime suos nosse deberet; sed se 
suadere, Pharnabazo id negotii darei. Hinc, magnìs mune- 
ribus donatus, ad mare cri missus, ut Cypriis et Pbcenici- 
bus cseterisque cìvitalibus marilimis naves longas imperarci, 
classemquc, qua, proximà ansiate, mare tueri posse!, com- 
parare!, dato adjulore Pharnabazo, sicut ipse voloerat. Id 
ut LacedEemoDiis est nuntiatum, non sine curà rem admini- 

Quod n-psiiictivEiv Mi vocant. Questo verbo greco significa pro- 
strarti j adorare come si adoran gli Dei . I re di Persia che si 
dicevano fratelli del Sole e della Luna volevano essere adorali da 
chi si facesse loro davanti. Quinto Curzio (Vili, 18} dice: itaqne, 
more Persarum* Macedonas venerabundos tpsum salutare pro- 
sternentes humi corpora , jussit . È naturale che Cimane uomo 
nato in città libera non volesse abbassarsi a questo allo vile. 

IV. Bostem. Cioè ribelle. E gli fece troncare la testa da Ti- 

traU i!i e dispemandam pecuniam . Ad amministrare il denaro che oc- 
correva alla guerra . Presso 1 Romani chi avea questo ufficio si chia- 
mava questore . 

Arbitrium. La libera scelta. 

Negavit sui esse consilii . Disse che non apparteneva a lui il 
fare questa scelta. 

Ad mare . Al Mediterraneo . 

Cypriis eie. I Cinriotli e i Fenici! erano navigatori famosi . 

Ifavet longas . Navi da guerra . Vedi la vita di Temistocle cap. 2. 

Compararet etc. Mettesse in acconcio una Ilo il a per guardare il 
mare nella prossima eslate. 

Non sine curd rem administrarunt . Giustino ( VI ,20 dice che 
chiesero aiulo agli Egiziani e fecero appello a lutli i loro alleali. 
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st ramni, quod maius bellum iinrnioere arbilrabanlur quam 
is cum barbaro solum contenderei^. Nam duerni foriero et 
prudentem regis opibus prxfulurum ac securo dimica lurum 
videbant, quem neque Consilio ncque copiis superare pos- 
seni. Une menle magnani conlrahunL classem, nroliciscun- 
lur Pisandro duce. Hos Conon, apud Cnidum adorlus, ma- 
gno preelio fugai, inultas naves capii, comptures deprimi!. 
Qui Victoria non solum Alhena:, sed etiam cuncla Grascia, 
qute sub Lacedajmoniorum fucrat imperio, liberala est. Co- 
non cum parie navium in patriarci venit ; muros dirulos a 
Lysandro utrosque et Pirati et Albenarum reficiendos curai, 
pecunisque quinquaginla talenta, qua; a Pharnabazo acce- 
perat, civibus suis donai. 

CAP. V. 

bi». ° F * 

Accidit buie quod creleris mortalibus , ut inconsideralior 
in secunda quam in adversà esset fortuna. Nam, classe Pe- 
loponnesiurum deviclà, quum ullum se injurias patria? pu- 
larel, plura concupivit quam elGcere potuit. Neque [amen 
ea non pia et probanda fueruDt, quod polius patria opes 
augeri quam regis mainili nam, quum magnani auclorita- 
tem sibì pugna illà navali, quam apud Cnidum feceral, con- 

Bae mente tic. So questo avviso radunano una gran flotta. 

Pisandro . Era cognato di Agesilao : non aveva la perizia neces- 
saria ad un'impresa sì grande, e rimase ucciso in questa battaglia. 

Cnidum. Città della Caria nell'Asia Minore. Era famosa per il 
tempio di Venere in cui ammiravasi la bella statua della Dea scol- 
pita da Prassitelc . 

Multai naves capii. Diodoro (XIV, 83) dice cinquanta. 

Deprimit. Sommerge. 

Qua sub Lacedamoniorum fuerat imperio. Fino dalla battaglia 
di Egos-Potamos. Vedi sopra cap. i , e la vita di Lisandro cap. 1. 

Liberata. Giustino [ VI, i 1 dice : Hoc initium Athenientibus re- 
tumenda putenti® 3 et Lacedamoniis habendm finii fuit. 

Quinquaginta talenta. Equivalenti a 370,000 lire italiane. Vedi 
la vita di Milziade cap, 7. 

V. Incvnsideratior . Meno saggio. 

Injurias patria. Cioè le ingiurie fatte dagli Spartani alta sua 
patria. Nella vita di Dione cap. 9. ba odium lyranni per dire l'odio 
contro ti tiranno. 

Neque tamen eie. Pur tuliavolta gii sforzi da lui Talli Furono lo- 
devoli (probanda) e mossi da pietà (pia J verso la patria. 
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stìtnisscl, non solum inlcr barbams , Bai ctiam inler om- 
nes G-rseci.-e civilates, clam date operam crepit ut Joniam 
et /Euiiam rcslilueret Aleniensibus. Id quum minus diligen- 
ter essel celatum , Ti'ribazus , qui Sai'dibus pregerai, Cono- 
nem «vocavit , sìmiiluns ad regem eum se mitlere velie, 
magna de re. Hujtis riunito parens, qtium venisse!, in viri- 
cula conjeclus est; in qui bus aliquandiu fuit. Inde nonnulli 
tìum ad regem abiluclum, ibique periisso, scriptum relique- 
runl. Centra ea, Dinoti historicus, cui nos plurimum de Per- 
sicis rebus credimus , eftugisse scripsit. Illud a dd abitai , 
ulrum Teribazo sciente an imprudente sit factum. 

X. 

DIONE 
CAP. t 

Dione >n>..e e intimo dei Dioabli. 

Dìon, Hipparini (ilius, Syracusanus, nobili genere natus> 
ulraque implicatus lyrannidc Dionysiorum. Namque ille su- 
perior Aristoniaclien , sororem Dionis, ha bui t in matrimonio , 
ex qua duos iilios, Hipparinum et Nysteum, procreavil, loti- 
demque Alias , nomine Sopbrosynen et Areten , qua rum prio- 
rem Dionysio filio, eidem cui regnum reliquit, nuptum de- 
diti alteram, Arcten, Dìodi. Dion autem, prceler nubilem 

Sardibui. Sardi città di Lidia nell'Asia Minore. 
Evocavit. Lo chiamò a sò. 
Parens, Obbediente. 

Dinon. Visse ai tempi di Dario Oco e scrisse una storia di Per- 
sia che oggi è interamente perduta. 

I. Vtrdque implicatus tyrannide Dionysiorum. Fu involto nella 
tirannide dei Diouisii. Accenna a Dionisio il vecchio, e a Dionisio 
il giovane che furono tiranni della città di Siracusa in Sicilia. Dan- 
te ( Inf. C. XII} parlando del più crudele di essi dice : 

Ch. fi Cicilia iter dolomi ..ni. 

Superior. Cioè Dionisio il vecchio . Egli prese due mogli , Dori- 
de Locrese dalla quale ebbe Dionisio il giovane, e Aristomaclie so- 
rella di Dioue che gli generò due figli, lunarino e Niseo e due figlio 
Sofrosine e Areie. 

Alterata, Arelen, Dioni. L'altra, cioè Arele, la dette in mo- 
glie a Dione. 
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propinquil a lem generosa mque majorum famam , miilla alia 
ti naltirà babuil bona: in his ingenium docile, come, aplum 
ad arles optimas; magnam corporis dignità lem , qu© non 
minimum commendatili 1 ; magna s p rate re a divilias a patre 
relictas, quas ipse tyranni numeri bus auserai. Eral intimus 
Dionysio priori, nequo minus propter mores quam aflìnita- 
tem. Namque, elsi Dionysii crudelitas ipsi displicebal, (amen 
salvimi esse propter necessi Indimmi , magie etiam suorum 
causà, sludebat . Aderat in magnis rebus; cjusque Consilio 
mulluni movebatur tyrannus, nisi qu9 in re major ipsius cu- 
pidità» interesserai ■ Legationes vero omnes, qum essent 
illnslriores, per Dionem adininìstrabantur; quas qui de m ille 
diligenler obeundo, lideliter adminislrando, crii del issi munì 
nomen tyranni snà humanilale legebat. Hunc, a Dionysio 
missum, Carlhaginienses suspexerunt, u( neminem unquam 
Gracà lingua loquenlem magis gint admirati. 



Corporis dignitatem. È bellezza virile . Cicerone ( de Ofpt. J, 
50) dice a questo proposilo : Cum pulchritudints duo genera tini, 
quorum in altero venusta» sit , in altero dignità»; venuttatem , 
mulìebrem ducere debemus; dignitatem, virilem. Plinio (Paneg. i) 
ha dignitas ori* : e Sve toniti ( Ciati d. 50) dignità» formar. 

Sa'.rum esse . . . ttudebat. Si adoperava perche fosse salvo : lo 
difendeva. 

Propler necessitudinem. Per cagione della parentela. 
Suorum. Della sorella e dei figli di lei. 

Ejusque Consilio ete. 11 tiranno mollo si moveva a fare ciò clie 
Dione gli consigliava, ogni qualvolta non si ponesse di mezzo qual- 
che sua maggior cupidigia: ogni qualvolta non lo tiranneggiassero 
le passioni sue violente. 

Legationes . . . illustrtorei. Le ambascerie di maggior conto, 
di più alto affare. 

Obeundo. Imprendendo. 

Adminislrando . Eseguendo. 

Crudeli* simum nomen tyranni sud humanitate tegebat. Senso. 
Coi suoi miti costumi lece sì che le cose che si dicevano della cru- 
deltà del tiranno non fossero credule: e così te occultò. 

' Sa spexeru nt. Lo riguardarono con tanta maraviglia che ec. Vie- 
ne dall'uso che si ha di aliare gli occhi quando si ha davanti una 
qualche gran cosa che desti ammirazione. Cornelio usa questo ver- 
bo nel medesimo senso nella vita di Agesilao cap. 1. 
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CAP. II. 

Dione discepolo ed miv.cn dì PtiloDe tbiimito • idi ìilimi ■ SincilM . 

t Ann» l dell' Oliinpi.dc LUI , t ics ••ioli V m volge».) 

Neque vero hiec Dionysium fugiebant. Nani quanto esset 
sibi ornamento senliebat: quo liebat ut uni buie maxime in- 
dulgerei , neque eum secus diligerei ac filium . Qui quidem , 
quum Platonem Tarentum venisse fama in Siciliani eiset per- 
iata , adolescenti negare non poluit quia eum arcesseret, 
quum Dion ejus audiendi cupiditale flagrarci. Dedit ergo 
buie veniam , raagnàque eum ambizione Syracusas perduxit . 
Quem Dion adeo admiratus est alque adamavit ut se Lotum 
ei traderel. Neque vero minus Plato deleclatus est Dione. 
Itaque, quum a Dionysìo tyranno crudcliter violaLus esset 
(quippe quem venundari jussisset), [amen eodem rediit, 
ejusdem Dionis precibus adduclus. Interim in m or bum inci- 
di! Dionysius. Quo quum gravi conlliclarelur , queesìvit a 
medicis Dion quemadmodum se haberet; simulque ab bis 
pelili , « si forte majori esset pericolo, ut sibi falere nlur. 



II. Uni huie. A Dione. 

Tarentum. Città nel regno di Napoli, in provincia di Calabria : 
oggi Tur tutto. 

Veniam. La grazia, il permesso . 

itagndque eum ambitione Syracutas perduxit . E lo condusse 
a Siracusa con molla magni lice u za , co» gran pompa, con ambizio- 
so apparalo. La parola ambinone Indica che Dionisio con queste 
splendide e studiate accoglienze inlese di acquistarsi favore nel po- 
polo . — Il tiranno mandò a prendere il filosofo in una nave ricca- 
mente adorna, gli andò incontro sulla riva del mare, gli delle di 
braccio per farlo salire sul proprio cocchio, e poscia facendo egli 
slesso da auriga lo condusse in città. Ciò è raccontalo da Etiann 
il quale lo riferisce a Dionisio il giovine. Lo slesso afferma anche - 
Plutarco. Cornelio ha confuso le persone e I tempi . 

Neque . . . minus Plato deleclatus ett Dione . Platone slesso in 
una sua lettera parla con gran lode di Dione, e dice che molto lo 
amava . 

Crudeliler violatus . Dionisio fece vender Platone perchè avea 
parlalo liberamente della tirannide e dei tiranni , dicendo che i giu- 
sti sono felici, e sventurati sempre quelli che opprimono i popoli. 

In morbum incida . Diodoro (XV, 74 ) dice che ne fu causa il 
troppo mangiare e il troppo bere. 

Gravi . Sta per gravitar . 

Quemadmodum se haheret. Come stesse . 

Majori esset periculo . Invece di iti majori per (cu Io . Questa lo- 
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Nani velie se cum eo colloqui de parlando regno, quod so- 
roris suae filios ex ilio nalos partem regni putabal dehere 
habere ». Iti medici non lacuerunl, et ad Dionysium filium 
sermonem retulerunt. Quo ille commolus, ne agendi cum eo 
esset Dioni potcslas, patri soporem medicos dare coegil. Hoc 
sger sumpto , ut sonino sopìtus, die eh obiil supremum . 

GAP. HI. 

Tale inilium fuit Dionis et Dionysii sìmullalisi eaque mul- 
tìs rebus aucU est, sed [amen primis temporibus aliquandiu 
simulala inter eos amicilia mansit. Quumque Dion non de- 
sisterei obsecrare Dionysium ut PlaLonem Athenis arcesse- 
ret , et ejus consiliis uleretur , ille , qui in aliquà re velici 
palrem imilari, morcm ei gessit. Eodemque tempore Pbi li- 
slum hisloricum Syracusas redimi, hominem ainicum non 
magis lyranno quam tyrannis. Sed de hoc in eo meo libro 

emione sema in è frequente in Cornelio. Vedi più avanti cap. 8., 
)a vita di Datarne cap. ti., e la vita di Annibale cap. 9. 
Velie se. Snltinieudi dicebat . 

Sororis tum filios . Cioè Ipparino e Nisco nati di Arìstoitfache e 
di Dionisio . 

Id. Cioè che Dione aveva fatto loro questa domanda. 
Ad Dionysium filium . A Dionisio il giovine . 
Soporem. Una bevanda soporifera. 

Ut . Come . — Dionisio il vecchio mori all' età di 63 anni dopo 
averne regnati 58. 

III. Slmultatis . È Odio coperto, segreto; da simulare. Di ciò 
non fa parola Plutarco, il quale anzi (lice che Dionisio fu benevolo 
a Dione. Diodoro poi dice che stava in sospetto di lui per la no- 
biltà e grandezza dell'animo. 

Moverti ei gessit. Gli accordò la sua domanda, lo compiacque. 
Tedi Temistocle cap. 7. 

Pkìlistum historicum . Costui passò la sua giovinezza ad Atene 
nella scuola d' Isocrate . Poi venne in Sicilia e sulle prime fu molto 
favorito da Dionisio II vecchio di cui era adulatore vilissimo. Questi 
in appresso lo esiliò a Turio in Lucania. Richiamalo da Dionisio il 
giovane si adoprò a tuli' uomo per rendergli odioso Dione. Da ul- 
timo si uccise vedendo di non riuscire nella sua opera. Nel tempo 
che era esule a Turio compose la storia di Sicilia in dodici libri . 
che e tutta perduta . Aveva imitalo Tucidide , e Cicerone ( Epist. ad 
Q.fratr. II.) Iti dice pene pusillum Thucydidem. 

Hominem amicum non magis etc. Uomo si del liranno che del- 
la tìrauuide amico. 
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plura sitnt e sposila qui de hisloricis conscriplns esl. Pialo 
auiem tantum aptid Dionysium a uclorit.it e poluit valuitque 
eloquentià ut ei persiiaserit tyrannidis facere tincm, li ber- 
ta teioque recidere Syracusanis . A qua volunlale Phtlisli Con- 
silio uelerritus, aliquanto crudelior esse caspi t. 

CAP. IV. 

DwiHti «.dote di Diont lo fi Importi» • Carioio . Qanli diiigai di far ^ttn >l 
(Ann* i. dell' Olimc-iidt cv, . ma itimi l'crt yole.r».> 

Qui quidem quum a Dione se superar! videret ingenio , 
nuctorilate , amore populi , verens ne , si eum secum habe- 
ret , aliquam occasionem sui darei opprimerai , navem ai 
triremem dedit, quS Corinthum deveheretùr , oslendens se 
id utriusque facere causo, ne, quum inter se limerent, al- 
leruter alterniti preoccuparci. Id quum factum multi iodi- 
gnarentur , magnteque esset invidiai lyranno , Dionysius om- 
nia, qua; mover! polerant, Dionis in naves impostili, ad 

Qui de historicii conicriptus eit. Libro ora perduto. Doveva 
essere importantissimo. 11 grammatico Carisio ne dia il libro deci- 
inosesto . 

W ti persuaderti tyramidii facere finem. Dionisio disse di vo- 
ler ""ovàre la Repubblica ideala da Pkilone. Ma il (fronde attuto 
, ^terator magniti) come lo chiama Cicerone (Epiit. ad Q. fratr. 
il. !;!. ) poi calunniò il lilosofo dicendo ebe si era opposto a quel suo 
divisamente), 

Aliquanto crudelior. Mollo più crudele. Tale è spesso la forza 
della parola aliquanto. 

IV, Xavem ei triremem dedit . Plutarco narra ciie Dionisio ebbe 
in sue mani una lettera di Dione nella quale si parlava di cospira- 
zione contro la tirannide. E quindi ordinò die da una nave pcsdie- 
reccia fosse subito trasportato fuori di Sicilia. A questa novella la 
dita si levò a rumore, e Dionisio atterrilo disse non esser questo 
un esili», ma un modo di salvar sè e Dione. E allora lo fece par- 
tire onorevolmente, e invece della barca peschereccia gli delie una 
inagniUca nave. 

Altcruter alterum preoccupar et. Preoccupare aliquid significa 
propriamente prender possesso di qualche cosa : Preoccupare ali- 
quem, prevenire qualcuno, andargli avanti : qui significa toglier di 
mezzo qualcuno per via d'intrighi segreti prima che egli ne entri in 
sospetto . 

Invidia . Qui è odio . Tacito ( Annal. Il, 38 ) dice nel medesimo 
seoso: Cum invidia tenatut et principum, itvè indulsertot lar- 
gitionum, live abnuerint. E Cicerone ( De Orat . 1, 181) : Pro- 
pter invidiar» Numantini [cederii. 
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eumque misit: sic enim existimari volcbnl id se non odio 
hominis, sed sua; salutis fecisse causi! . Pc-slea vero quani 
audivit curri in Peloponneso manuin comparare , sibique bel- 
him facere conari, Arelen, Dionis uxorem, alii nuptum de- 
dit, (iliumque ejus sic educari jussit ut, indulgendo, tur- 

Eissimis imbuereltir cu pi ditati bus. Nam puer, pnusquani pu- 
es ossei, vino epulisque obruebalur ; neque ullum tempus 
sobrio relinquebatur. Is nsqiie eo vila? slalum commutatimi 
ferre non putiril , poslquam in patriam rediil pater (namque 
appositi erant custodes qui eum a pristino victu deducerent), 
ut sese superiore parte redimii dejecerit, atque ita interré- 
rit. Sed illuc reverlor. 

CAP. V. 



• coìre 4 p.lli. 

PosUpiam Corìnlhum pervenit Dion , et eodem perfugit 
Ilcraclides, ab eodem exptilsus Dionysio, qui prtefectus fue- 
rat equilum, omni ralione bellum comparare cesperunt; sed 
non mullum pruliciebant, qiiod multorum annorum lyrannis ma- 
gnarum opum putabatur. Quam ob causai» pauci ad societalem 
periculi perducebanlur. Sed Dion, frelus non lam suis copiis 

Atii nuptum dedit. La delle in moglie ad un altro. Secondo Plu- 
tarco la delle a uno de' suoi generali, che si chiamava Ti/no eroi* - 
Indulgendo. Secondandoli) iu lutto . 

Vino epulistjue obruebalur , Cicerone (prò fìijot. cap. 0) dice: 
Une Iwtitid Dejatarum elatum vino te obruiste . 

Neque ullum tempui tobrio relinquebatur . E una singolare ma- 
niera di dire che invece di nullum tempui retinquebatur quo so- 
briut e»tet. 

A pristino victu. Dalla passala maniera di vivere. 
Illuc reverlor . Ritorno colà d' onde mi era parlilo cioè a parla- 
re di Dione. 

V. Beraclidéi. Era un siciliano di nobilissima casa. Plutarco lo 
dice soldato valentissimo, ma d' indole incostante e varia . 

Non mullum proficiebant. Non avanzavano molto. 

Multorum annorum lyrannis etc. Una tirannide corroborata da 
una lunga serie di anni si credeva molto forte. — Dionisio il vecchio 
avea regnato 38 anni, e il giovane regnava già da 42 anni. 

Fauci ad tocietatem eie. Plutarco dice che di mille esuli sira- 
cusani, dapprima solamente venticinque si associarono a Dione. 

Sui» copiiM . Venne in Sicilia con pochissima gente ma approda- 
lo nell'isola coli' a ju io degli Agrigentini e degli altri Siciliani ra- 
dunò più di cinquemila uomini, come narra Plutarco. 
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quam odio tyranni , maximo animo, duabus oncrnriis navi- 
bus, quirtquaginla annorum imperium, munitum quìngentis 
longis navibus, decem equitum, centum peditutn minibus, 
profectus oppugnatimi , quod omnibus genlibus admirabile 
est visum , adeo facile perculit ut, posi diem ter li uni qua in 
Siciliani atligerat, Syracusas introieril: ex quo inlelligi po- 
tasi nullum esse imperium lutum , nisi benevulenlià muni- 
inni. Eo tempore aberat Dionysius, et in Italia classem op- 
periebatnr , adversariorum ratus neminem sine magnis co- 
piis ad se venturum. Qua? res eum fefellil: nam Dion iis 
ipsis, qui sub adversarii fuerant potè state , regios spiritus 
repressil, loliusque ejus partis Sicilia? politus est qua? sub 
Dionysii potestate fuerat; parìque modo urbis Syracusarum , 
pneter arcem et insulam adjnnctam oppido; eoque rem per- 
duxil ut lalìbus pactionibus pacem tyrannus facere vellet: 
Siciliani Dion obtineret ; Italiani Dionysius ; Syracugai Apol- 
locrates, cui maximam fidem uni kabebat Dionysius. 

Decem equitum. Cioè dieci mila cavalli. Anche Diodoro ed Elia- 
nti attestano delle immense forze che avea Dionisio. 

riullum esse imperium lutum etc. Cicerone [Philipp. IL, 44) di- 
ce; Cantale et benevolenza civium septum esse oporte.t, non ar- 
mls . E Plinio ( Paneg. 49) .■ Frustra se terrore succinxeril } qui 
teptus cavitale non fuerit ; armis enim arma irritanlur . 

Aberat . Era a Caulnnia nei Bruzii presso a Locri avendo lascia- 
to Timocraie al governo della fortezza di Siracusa . 

Ad se venturum. Invece di adversus se venturum, se aggres- 
surum. Nel medesimo modo nella vita di Datarne cap. 4. dice ad 
hnstrm veni . 

Iis ipsis. Con quegli stessi', coli' aiuto di quegli stessi. 

Regios spiritus. La superbia del tiranno. 

Insulam. Cosi chiamavasi una parte della città che separata dal 
continente per via di una laguna si Raggiungeva ad esso per mez- 
zo di uu ponte. 

Italiani Dionysius . Nei tempi antichi il nome Italia significò so- 
lamente una piccola parte della penìsola nella sua estremità meri- 
dionale . 

Apollocrates . Era il figlio maggiore di Dionisio il giovane. 

Uni. Qui non significa solo, ma principatmente , soprattutto , 
invrimis. Cornelio non vuol dire che Dionisio non si fidasse che ad 
Apollocratc, ma che aveva in lui la più gran confidenza. Nel mede- 
simo senso Virgilio (^En. V, 704 ) dice: 

Tui» mbr Haatii, uni» Tritanti Pillo 
Qu'm Jocuit , umiliane imigaem riddili! tft*. 

E altrove {Mn. Ili, 321) ' 

O Mix una .mie mli» Priiiniit lirgo. 

Babebat. Sottintendi Dfony* iut . 
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CAP. VI. 



Dolore di Dio a e par la morie del Aglio. Si allenii popolo eolli IMlilui di Ertclide. 

Has taui prosperas tamque inopinalas res consccula est 
subita commulalio , qtiod fortuna sui mobilitate, quem pau- 
lo ante exluleral, demergere est adorsa. Primum in filici , 
de quo commemoravi supra, suam vim exercuit. Nam, quum 
uxorem reduxissel, qua? alii fuerat tradita, filiumque vellet 
revocare ad virlulem a perdità luxurià, accepil gravissimum 
parens vulnus morte Blu. Deinde orla dissentio est inter 
eum et Heraclideni: qui quidem, Dioni principatum non con- 
cedens , faclionem comparavi!. Neque is minus valebat a putì 
oplimates, quorum consensu proserà t classi, quum Dion exer- 
citum pedestre m teneret. Non tulit hoc animo acquo Dion , 
et versimi illum Homeri retulit ex se cu mi à rhapsodià , in 
quo hasc sentenlia est : Non posse bene fieri rmpubtieam nwl- 
torum imperiis. Quod dicium magna invidia consecuta est: 
namque aperuisse videbalur se omnia in suà poleslale esse 
velie. Hanc il Te non lenire obsequio, sed acerbilate oppri- 
mere studili L , lleraclidemque . quum Syracusas venisse! . in- 
leriiciendum cura vii. 



VI. exluleral . Lo avea inalzato dall' esilio al principato. 

Quum uxorem reduxitset. Avendo ripresa, avendo ricondotta a 
casa la moglie Areie, clic nel tempo del suo esilio era slata mari- 
tala a Tiroocraie. 

A perdità luxurid. Dalla rotta lussuria. 

Rhapsodid , Questa parola greca si compone di puntai cucire e 
di t,Jj) canto i e propriamente vuol dire versi cuciti, uniti insie- 
me. Si delle questo nome ai versi di Omero perchè sulle prime era- 
no brani staccati, che poi furono riuniti. Dopo si chiamarono ra- 
psodie i libri o 1 cauti di un pocjna e qui secunda rhapsodia uon 
significa altro che il secondo cauto dell' Iliade . — Questo verso di 
Omero in cui si parla della necessità dell' imperio di un solo è staio 
citato sovente dai tiranni e dai loro amici. 

Mullorum imperiis . Tacilo dice insociabile regnum. 

Ini e rfi ci e ndum curavit . Da Plutarco sappiamo che Io fece ucci- 
dere dai Corintii. 



CORNELIO NIPOTE 



7 



80 CORKELIO SirOTB 

CAP. VII. 

Dione culli lirglxwnl >i f. umici i saldili e n.oiiei i nubili, iJ è ipplllirto limono. 

Quod factum omnibus maximum timore m injecil: nemo 
etimi, ilio interfecto, se lutnm pulubat. Ule aulcm, adversa- 
rio remolo, licentius eonim bona , quos sciebal adversus se 
seusisse, mililibus disperimi. Quibus divisis, quum quotidiani 
max imi (ierent sumptus, celeriter pecunia deesse ccepil; ne- 
que, quo manus porrigercl, suppetebal, itisi in amicorum 
pussessiones. Id ejusmodi erai ut, quum milites reconcilias- 
set, amiUeret opliraales. Quartini rerum curà frangebalur; 
et, iusuetus male a lidie ridi, non sequo animo ferebal ^de se 
ab bis male esisti ma ri quorum paulo ante in ccelum fuerat 
elatus laudibus. Vulgus aulem, oflVnsà in eum militum vo- 
ltili tate, liberius loquebatur, et lyrannum non ferendum di- 
cliiabot. 

CAP. Vili. 

Dione è colto dalle inlidie di Clliierite che gli finge imieiiil, mentre moiri cooLro 

di lai . i 

Hxc ille intuens, quum, quemadmodnm sedarci, i) esc irei, 
et, quorsum evaderenl, limerei, Gallicrates quidam, civia 

VII. Adv ersus se sentisse . Cioè essere stali di contraria fazinne. 

Quotidiani maximi (ierent sumptus . Dinne, secomto Plutarco, 
viveva m ode sui ni ente e parcamente, ma era obbligalo a fare ogni 
giorno grandissime spese per sodisfare agli amici e ai soldati. 

Neque , quo manus porrigeretj suppetebal. Ne gli rimaneva 
dove metter le mani, dove dare di piglio. ■ 

la ejusmodl erat etc. Questo dar di piglio negli averi degli ami- 
ci era cosa di lai natura da fargli perdere il favore degli ottimali , 
mentre gli faceva amici i snidali , 

Frangebalur . Era tormentato, era angosciato. 

insuelus male audiendi . Non usato a sentir dir male di S&. Ce- 
sare [Bea. Gali. V, C) dice: Insuelus navigandi. 

Non eequo animo. A malincuore. • ■' 

Offensd . . . votuntate . Alienali gli animi . Cicerone ( De Senect. 
20) dice: Quum meà sententid vlunlas eOTum esset offensa . E 
altrove ( Tuse. Qumst. V, 106): Exitlium propter alienata et of- 
fensam populi votunlatem . 

Militum. Gli animi dei soldati si alienavano da Dione, perchè 
quantunque fosse stalo largo con essi, non poteva sempre saziare 
le loro voglie smodale. 

Vili. Hat. Cioè la contrarietà dei nobili e l'odio dei soldati. 

Quortum evader ent. Dove riuscirebbero, qual flue avrebbero. 
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Albenìensis, qui simul cum co ex Peloponneso in Siciliani 
venerai, homo el callidus et ad fraudi' m acuius], sine uila 
religione ac fide, adii ad Dioncm, et ait, « eum in magno 
periculo esse, propter ofl'ensionem pontili el odium militum; 

3uod nullo modo evitare posse t, nìsi alieni suorum negotiuin 
aret, qui se simularet illi ìnimicum; quem si invenissel ido- 
neum , facile omnium animos cogni turimi , adversariosque 
gublaturum, quod inimici ejus dissidenti suos sensus aperturi 
foretit ». Tali Consilio probaio, excipit bas parles ipse Cal- 
licrales, et se nrm.il imprudentià Dionis. Ad eum interficien- 
dum socios conquiril; adversarios ejus convenit, conjuratio- 
nem confirmai, Ucs, multis consciis qure gererelur, elala, 
deferlur ad Arislotnachen, sororem Dionis, usoremque Are- 
ten. Illa;, timore perlerrila: , conveniunt cujus de periculo 
tiroebant. At ille negai a Callicrate fieri siiti insidia», sed 
illa, qufe agerentor, fieri praeceplo suo. Mulieres nihilo se- 
cius Callicralem in fcdcm Proserpinte deducimi, ac jurare 
cogunt nibil ab ilio periculi fore Dioni . Ille hac religione 
non modo ab incepto non deterritus, sed ad maturandum 



Callicrates . Altri lo eli ia pia no Callippo. 

Acutus . Ville più che esercitalo. 

Xegotium darei. Desse l' incarico, la commissione. 

Mi. A Dione. 

Dissidenti. Cioè a quest'uomo che tingeva di esser nemico a 
Dione . 

Se armai imprudentià Dionis . Si fa forte della inavvedutezza 
di Dione. Cioè divenne più audace a recare ad elfo ilo il suo disu- 
gno j perchè Dione sì iidava pienamente di lui. 

Etata. Riferita, rivelala. Cesare ilice nel medesimo senso: Post- 
quam in vulgus mililum elatum est qua arrogantid in colloquili 
Ariovistus usus. 

Conveniunt. Sottintendi eum . Cioè Dione. Virgilio (Mn. *:!. 
Ì72. ) Magna trapala ferunt , quos dai tua dextera letti*. Cioè 
eorum quo» . 

Sed itta etc. Sottintendi dicit. 

In adem Proserpinw . Proserpina aveva culto particolare in Si- 
cilia, perchè ivi nacque, e ivi fu rapita da Plutone. Il giurare nel 
tempio di lei era per i Siciliani cosa solenne. Plutarco dice clie 
quegli che giurava indossava la porpora misteriosa della Dea, e te- 
nera in mano una [lacco! a ardente . 

Niktl ab ilio periculi fore Dioni. Che da parie sua niun peri- 
colo sopraslerebne a Dione: che non foreubu aititi male a Dione. 

//ac religione. Cioè pel giuramento che era un atto di religione. 

Ad maturandum. Ad affrettare l'impresa. 
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concitatila est, verens ne prìus consilium suum aperirelur 
quam cenata perfecissel. 



(Addo 1. dell" Olioipiidc CVI, e iss n.nl] 1' et. Td!g>rt.l 

Hac mente, proximo die festa, quum a convemlu remo- 
tuia se Dion domi teneret, alque in conclavi edito recubuis- 
set, consciis loca mumtiora oppidi tradii , domuoi custodi- 
bus sepit, a foribus qui non discedant, cerlos pr celici t. Na- 
voni triremem armatis ornat, Philostratoque fratri suo tra- 
dii, eamque in porto agitari jubet, ut si exerecre remiges 
velici; cogitane, si forte consiliis obstitisset fortuna, ut ha- 
beret quo fugeret ad salutoni. Suorum aulem e numero Za- 
cynthios adolescente» quosdani eligit quum audacissimos, 
tum viribus maximis, bìsque dal negoliutn ut ad Dionem cant 
inermes, sic uti convemendi gratta viderentur venire. Hi 
propter notitiam sunt intromissì. At itti, ut limen éjus in- 
, trarunt, foribus obseralis, in ledo cubantem invadimi, col- 
ligant; 11 1 slrepitus, adeo ut esaudir! posset foris . Ilic, sicut 
ante, sxpc dictum est, quam invisa sit sìngularis polenlia, 
et miseranda vita , qui se metui quam amari malunt, cutvis 
facile intolleclu fuil. Namque illi ipsi custodes, si propitìa 
fuissent volunlate, foribus effractìs servare euiu potuisscnt, 
quod illi inermes, telum foris flagilanles, vivant lenebant. 
Cui quum succurreret nemo,Lyco quidam Syracusanus per 
fencstras gladium dedit, quo Dion interfectus est. 

IX. Die festo. Secondo Plutarco era la festa di Proserpina . 

A convento . Dalla moltitudine , dal concorso . 

In conclavi edito . Nella parte superiore della casa . 

Consciis . Ai cospiratori . 

Cerl:,s . Fidati. 

Ornai. Fornisce . 

In porta agitari jubet . Comanda clie si aggiri nel porto . 
Zacynthios . Di Zante isola del mare Jonio . 
Conveniendi gratià . Per fargli una visita . 
Propter notitiam. Siccome conosciuti. 
Hic . 0»i, in questa occasione. 

Sìngularis potentia. Il governo di un Bolo, il dispoliamo . 
.Miseranda vita . Sottintendi eorum . 

Se metui quam amari. Questo fu poi il motto ih Caligola , fi 
quale diceva: Oderint 3 dum metuant ( Svetouin 36). 

mterfectttt est. Plutarco aggiunge che gli uccisori messere 
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CAP. X. 

Dissi dupo li moria e pillilo t etlclirito come liLeralorc itili patri i. Gl'ìoiluno un 

Confectà csede , quum muUiliulo vivendi gratià ìntroisset, 
nominili ab insciis prò noxiis conciduntur. Nam celeri ru- 
more dilato, Dioni vim alla (a tu , multi concurrerant , qui- 
bus lale facinus displicebat. Hi falsa suspicione ducti,im- 
merentes, ut sceleralos, occidunt. Hujus de morte ut pa- 
lam factum est, mirabililer vulgi immutata est volunlas; 
nam qui vivimi cura lyrannum vocitarant, iidem liberatorem 
patria; lyrannique espulsore!» praadicabanl. Sic subito mise- 
ricordia odio successerat , et eum suo sanguine , si possent , 
iib Acheronte cuperent redimere. Ilaque in urbe, celeber- 
rimo loco, elatus publice , sepulcri monumento donalusest. 
Diem obiit circi ter annos quinquagmta quinque natus, quar- 
ttim post anniim quara ex Peloponneso in Siciliani redierat. 



iu carcere la sorella e la moglie di fui la quale ivi partorì mi 
tiglio. 

X. Ab insciis . Da quelli che non sapevano chi era sialo 1' uc- 
cisore . 

Pro noxiis . Invece dei colpevoli. 
Rumare dilato . Corsa la voce . 

-VI sceleralos . Come se fossero stati colpevoli . Sopra ha delio 
prò noxiis . 

Vt palavi factum est. Come fu divulgata. È un modo di dire 
ricercato invece di quum ejus mori palam facta esset. 

Acheronte. È nolo come questo fiume presso i poeii è un fiu- 
me d'inferno. Qui è preso per la morte stessa. Redimere ab Ache- 
ronte vuol dire richiamare alla vita. 

Celeberrimo loco. Nel luogo più frequentato. 

Elatus . Seppellito . 

Publice. Vedi la vita di Aristide eap. 3. 

Sepulcri monumento . Invece di monumento sepuleraM . Questa 
espressione è anche in Cicerone ( Tusc. Qawtl. I, U): Quid iosa 
sepulcrorum monumenta significavi? 
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IFICRATE 



C A 1*. I. 



Iphicrates, Alheniensis, non (ani magnitudine rerum ge- 
sta rum quam disciplina militari nubililatus est. Fuit entm 
talis (lux ut non sohim aHatis suoj cuoi primis comparare- 
tur, seri ne de majoribus natu quidem qnisquam antepone- 
retur. Multimi vero in bello est versatus , scepe excrcilibus 
prtefuit, misquam culpà sua male rem gessit, semper Con- 
silio vicit, tantumque eo valuit ut multa in re militari par- 
tìm nova aUulerit, partim meliora feceril. Namque ille pe- 
destri» arma mutavit, quum ante illuni imperatorem maxi- 
mis clypeis, brevibus haslis, minulis gladiis ulerentur; ille 
e contrario peltam prò parma fecit, a quo poslea ptltasta 
pediles appellantur, ut ad motus concursusque essent levio- 
res. Hasla? modum duplicavi!, gladios longiores fecit. Idem 
genus lorica rum mutavit, et, prò sertis alqne teneis, lin- 
teas dedit. Quo facto expediliores militcs reddidit: nam, 
pondere detracto, quod seque corpus legeret et leve essel, 
curavi! . 

I. Disciplini militari. Significa le cognizioni nell'arte della 
guerra. Da discere viene discipulus e quindi disciplina . 

Nobilitato* est. Plutarco dice ebe era di oscura origine. Altri 
Io dicono figlio di un calzolaio . A uno che vantandosi dì origine 
illustre rinfacciava ad Iflcrate i suoi bassi natali, quesii rispose: La 
mia nobiltà comincia da me, la tua finisce in te. Ebbe Inde anche 
di buon oratore. Giustino dice: in eo non imperatorias tantum, 
sed et oratoria» arte» fuisse . 

Pedestria arma. Le armi della fanteria. 

Peltam prò parmd fecit. Gli scudi detti partnat erano molto 
yrandi. Ad essi lficrate sostituì le pelta che erano piccole targhe, 
affinchè i soldati non fossero oppressi dal soverchio peso dalle ar- 
mature, e fossero più spediti ai movimenti, e agli assalti. 

Basta modum duplicavit. Raddoppiò la misura, la larghezza 
dell' asta. 

Serti» . Erano loriche di maglie di ferro . 

Linteas. Si facevano di lino che macerato nell'aceto o nel vino 
salalo veniva a formare una specie di feltro che resisteva al ferro. 

Quod aque. Che al tempo stesso difendesse il corpo e fosse leg- 
giero . 
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9nt gHli : Fa (Hrn ni Traci , fusi i Li t ed tra oiii , raffrena I' impelo d< Epaminnnd». 
(Anno i. dell' Olita pilile SCVI, e 191 alanti l'era Tolgale.) 

Bellina cum Traci bus gessit ; Seuthen, socium Alhenieu- 
sium , in regnum restituii . Apud Corìntbum tantà severitale 
esercitili praefuil ut nulla; unquam in Grtecià neque esercita- 
liores copio;, neque magis dtclo audientes fuerint duci; in 
eamque consuetudinem adduxit ut , quum prcelii sigmim ab 
imperatore esseldalum, sine ducis opera sic ordinalo? con- 
sìslerent ut singuli a peritissimo imperatore dispositi videren- 
tur. Hoc exercitu Moratti Lacedasmoniorum iutercepit: quod 
maxime lotà celebratimi est Gricci a . Ilerum eodem bello 
omnes copia» eorum fugavìl : quo facto magnani adeptus est 
gloriam. Quum Artaxerxes JSgyptio regi bellum inferre vo- 
luissct, Ipbicratem ab Atbeniensibus pelivit ducem , quem 
prfeficcrcl exercitui conductitio, cujus numerus duodecim 
milliura fuil . Quem quidem sic omni disciplina militari eru- 
divi! ut, quemadmodum quondam Fabiani mililes Romani ap- 
pellati sunt, sic Ipkicrafenxes aptid Grrecos in summa laude 
fuerint. Idem, subsidio Lacedeernoniis profeclus, Epaminon- 
da? retardavil impellisi nam , nisi ejus adventus nppropin- 
quassel , non prius Thebani Sparla abscessissenl quam ca- 
stani incendio delessent. 

II. Cam Thracibus. Senofonte dice che era staio mandato dagli 
Ateniesi, e che fugò Auassibio duce dei Lacedemoni , clic avea sol- 
levato i Traci contro Alene. 

Corinthttm. Questa guerra che altrove (Agetil. cap. 5) Corne- 
lio chiama Corintliium bellum fu fatta dagli Spartani contro gli Ate- 
niesi, Argivi e Tcbani per causa degli esuli. 

Dicto audientes. Obbedienti. 

Moratti. Era presso i Greci una parte o una coorte dell' esercito 
composta di 500 soldati , e talvolta più. 
Intereepit. Prese in mezzo. 

Artaxerxet. Artaserse dello lineinone re di Persia. 
Conductitio. Prezzolato , mercenario . 

Fabiani. Cosi detti da Fabio Massimo che salvò la repubblica mes- 
sa a gran pericolo da Annibale e fu soprannominalo I' Indugiatore 
(Cunctator), perchè cunctando restituii rem. 

Lacedamoniis . I quali dopo la rotta di Leutlra implorarono soc- 
corso dagli Ateniesi. 

Dclesient . Invece di delevissent . Gli altri storici racconiano la 
cosa in modo diverso, e secondo essi lucrate non fu per nulla in 
questa guerra . Vedi lo stesso Cornelio nella vita di Agesilao cap. 0. 
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CAP. III. 
Indole di Iterata . 

Fuit aulem et animo magno eL torpore , imperatoriaque 
formà ,ul ipso adspectu cuivis injiccret admiralionem sui; sed 
io labore remissns nimis parimii|ue paiiens , ut Theopompus 
memorile prodidit; bonus vero eivis , fideque magnà.Qtiod 
<juum tu aliis rebus declaravit ; tum maxime in AmynUe Ma- 
cedonia Iiberi9 tuendis : namntie Eurydiee, malcr Perdieca: 
et Philipp!, cura bis duobii4 liberis. Amynlfi mortno, ad Iphi- 
cratem conlugil , ejusque opìbus detenga est . Vixit ad sene- 
rtuiem , placati» in se suorum civtum a nimis. Causarti ra- 
pai > semel di\il , bello sociali, siimi I cum Timolbeo: eoque 
jitdicìo est absolulus . Menesthea Glfom reliqnil es Thressa 
natura, Cotyis regis filii . Is quum ìntrrrngarrtiir ulrum plo- 
rò patrem mal renine Tacerei : « Ma treni ji , ioquìt . Id quum 

III. Imperatoria . , . formd. Di aspetto maestoso quale si convie- 
ne ad un generale . 

Theopompus . Era nato nell 1 isola di Chio, e fu il continuatore 
di Tucidide . 

Amynta . Era padre di Filippo il Macedone e avo di Alessandro 
Magno . 

Eurydiee . Era la moglie di Aminta : fu cacciata di Macedonia da 
Pausania invasore del regno. 

Duobus liberis . Anilina ebbe da Euridice tre figli, Alessandro, 
Perdieca e Filippo che fu padre di Alessandro Magno, e una figlia 
chiamata Eurione. Vedi Giustino VII, i. 

Opibus . Invece di polenta . 

Causam capiti* semel dixit . Ebbe a direndersi una sola volta 
da .un' accusa di delitto capitale . Fu accusato di tradimento per non 
aver seguito V avviso del suo collega Carete , Che voleva assalire im- 
prudentemente gli alleali rivoltali. 

Bello sociali . Si chiamò sociale la guerra che fu fatta per ire 
anni ai Bizantini , ai Rodii e a quei di Chio e di eoo perchè si erano 
distaccali dalla lega ( a societate ) degli Ateniesi . 

Est absolulus . Narrano che lucrate appostò nel tribunale parec- 
chi uomini armati, e che egli stesso impugnò la spada, e che la sua 
assoluzione venne dallo spavento che colpi i giudici . Del che poscia 
rimproveralo egli rispose: sarei stato stollo se valente alla difesa 
degli Ateniesi non avessi saputo difender me stesso . 

Menesthea . Vedi più avanti nella vita di Timoteo cap. 3. 

Thressd. Di Tracia. 

Cotyis regis filia . Inorate spedito contro Coti re di Tracia fece 
alleanza con lui e ne sposò la figlia Anassandrtde . 

Patrem matrevme. E detto invece «(rum patrem art matreth . 
Così in Datam. cap. 9: Verum faUumnt esiet relatum. 
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omnibus mirum viderctur , *l ille : « Merito , ìnquit , facio 
nani pater, quantum in se fuit, Thracem me genuit ; conlra 
ea, maler Albeniensem » . 

XII. 

CABRIA 
GAP. I. 

Cttirii ditiinc Fi unno per mr li-ovulo un nuovo minili di «orobmtllr* .'■ 
(Anno t. dill'Olinpiaile C, * III .T.nti Vtn »olgjrt.) 

Chabrias Alheniensis. Hic quoque in summis habitus est 
ducibus, resque multas memoria dignas gessil. Sed ex his du- 
cei maxime inventimi ejus in prailio quod apud Thcbas fecit, 
quum Boeoliis subsidio venisse! . Nainque in eo , Victoria li- 
dente suramn duce Agesilao , fugatis jam ab eo condite tittia 
catervis , retiquum phalaugem loco veluit cedere, obuixo- 
que genti scuto , projeetà basla, ìmpetnm exciperc hostium 
ducuti . ld novum Agesilaus contuens, progredì non est au- 
sus, suosque jam incurrentes tubà revocavi!. Hoc usque eo 
in Grascia, famà celebratimi est ut ilio stala Chabrias sibi 
stamani lieri valuerit, quo: publice ei "ab Atbeniensibns in 
furo coustituta est. Ex quo factum est u[ poste a allibila? 
cseterique arlifices bis slalibtts in sta tuia ponendis u ter e il - 
tur, in quibus vie tori am esscnt adepti. 

Contro eo . Sia invece del semplice contro,, come abbiamo al- 
trove notaio . 

I. Cum Bwotiis subsidio venisset. Dopoché i Lacedemoni eb- 
bero presa la Caumea cittadella di Tebe, sotto il comando ili Febida. 

Victoria fidente. Cioè Agesilao fidente ( in ) Victoria. Confidan- 
do nella vittoria, lenendo la vittoria come sicura. 

Agesilao. Ite dei Lacedemoni. 

Condite tiliii . Assoldate, mercenarie. 

Obnixoque genu scuto etc. Appoggiato con l'orza il ginocchio al- 
lo scudo e protesa innanzi l'asta. In questo atteggiamento poteva- 
no sostenere l'impeto dei nemici. 

ld novum. Quella novità, 

lucurrentes . Correlili all'aspetto. 

Usque eo. A lai segno ebe ec. 

Publice. A spese dello stato. 

Artiflcet. Come i commedianti, i musici, I pantomimi. 
Bis statibus. In questo atteggiamento. 
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CAP. IL 

Galla di Cabrla in Ee.ittn « io cip™. 
(Diirolimpiiilc levili alla CIV, e dall' anno 187 il lei mali l'ara rni S srr. . ) 

Chabrias autem mulla in Europa bella administravit, 
quum (lux Alhcniensium essel; in iEgypto suà sponte ges- 
si!: nani, Nectanabin adjutiim profcclus, regnum ei costi- 
tuii. Fecit idem Cypri , sed publice, ab Alheoiensibiu Eva- 
cua; adjulor datus ; ncque prius inde discussi!, quam tofani 
insulam bello devinceret. Qua ex re Aihcnienses magnani 
gloria m sunt adepti . Interim bellum inler jEgyplios et Per- 
Bfls Gonfiatimi est. Athenienses cum Artaxerse societatem 
habebant , Lacedajmonii cum .Egypliis, a qui bus magnas 
praidas Agesilaus rex eorum facieoal. Id intuens Cbabrìas, 
i{uum in re nulla Agesilao cederei, suà sponte eos adjutinn 
profeclus, jEgyptiaJ classi preefuit, pedeslribus copiis Age- 
silaus. 

CAP. III. 

Cilirii i ri chi ima La ti Mene, e proto ii ai allontana pi' aollrarai ali* ÌBTidia dei udì 

MaaiUad'iBi. 

Tum pnefecli regis Persia; legalos mìserunl Alhenas que- 
stui!) quod Cbabrìas adversum regem bellum gererel cum 



11. Sud tponte. Cioè di proprio moto, non per commissione dì 
Alene. 

Nectanabin adjutum profectut eie. Partito in soccorso di Net- 
tanebo lo assicurò nel regno. 

Publice. Per decreto publico. — È l'opposto di >ud tponle. 

Evagora adjutor datus . Mandalo iu soccorso ad Evapora . — 
Evagora re di Cipro, è quello slesso ebe accolse Conone cogli avan- 
zi della llotta ateniese sconfitta da Lisandro . 

Insulam. Cipro. 

Devinceret. Invece di devicisset. 
Conpatum est. Si accese. 

A quibus . . . pruda» . . . [aclebat. Si dice prada di qualun- 
que lucro o guadagno. Cicerone ( in Verrem de tappi, cap. 30) ha: 
maximal prada* quiestusque facere. È locuzione usitatissima, prie- 
dat ab hoste agere. Agesilao si faceva pagare molto cara la sua as- 
sistenza. 

Pedeitribus eopiit . Cioè alle truppe di terra . — È opposto a 
ciani . 

(II. Regem. Il re di Persia. 



CAURI A 



^Egjpliis. Athenienses diem certam Chobrise prssliluerunl, 
qua"m aule, doinum nisì redissel, capilis se illuni damila- 
tnros denuntiarunt . Hoc ille ntinlio Athenas rediit, ncque 
ibi diutius est moralus quam fuit nccesse. Non enirn libcn- 
tcr erat ante oculos civium suorum , quod et vivebnnt lau- 
te et indulgebat sibi liberalius quam ut invidiarli vulgi pos- 
sisi effugere . Est eniin hoc commune vilium in magnis li- 
herisque civitatibus , ut invidia gloria) comes sii, et liben- 
ter de iis detrahaut quos emìnere videant altius, neque ani- 
mo «equo pauperes al ie nani opti leu li nm inlueantur forlunam. 
llaque Chabrias, quoad ei licebat, ptiirimuin aberat. Ne- 
que vero solus ilte aberat Àlhenis libenler , sed omnes fe- 
re princìpes fecerunt idem; quod tantum se ab invidià pu- 
tabant futuros quantum a conspeclu suorum recessisscn (. lla- 
que Conon plurimum Cypri vixit, lphicrales in Thracia, Ti- 
molheus Lesbi, Cbares in Sigeo. Dissimilis quidem Chares 
horum et factis et moribus, sed lamen Àlhonis et honora- 
tus et polens. 



Cum Mgyptiìs. Qui non significa contro gli Egizii, ma in com- 
pagina degli Egizii. 

Diem certam . . . prastiterunt. Fissarono un giorno detcrmi- 
nato. 

Quam ante. Cioè aule quam ( diem) . 

Indulgebat sibi liberalius eie. Attendeva a levarsi le sue voglie 
più liberamente che si convenisse ad evitare l'invidia dei popolo . 

Libenter de Hi delrahant etc. Che sparlino volentieri dei citta- 
dini che più si levano in alio. 

Principe». I principali cittadini. 

Quod tantum se ab invidia putabant futuros etc. Perchè sti- 
mavano di dover essere tanto più lontani dall' Invidia dei loro con- 
ciiladini quanto più si scostavano dal loro cospetto. 

Chares . Carete era un generale ateniese che gli storici dipingo- 
no come un tristo millantatore . Passarono in proverbio le sue men- 
zognere promesse. Dicevasì promista Charetis per dire lunghe pro- 
messe coli' attender corto. 

Sigeo . Era un promontorio della Troade . — Tutto questo capi- 
tolo è tradotto da Teopompo: una parte del testo greco è conserva- 
to nel frammento 117 f Fragra, histor. grac. ) della collezione pub- 
blicala a Parigi dal sig. Didot . 
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IV. 

Cbabrias aulem periit bello sociali, (ali modo. Oppugna- 
banl Alhenienses Chium; erat in classe Cbabrias privalus, sed 
omncs , qui in magistrata crant, auctoritate anteibat , eum- 
ijue magis milite», quam qui prtcerant adspìciebant. Quie 
ics ci tnaturavit mortem: unni, dum primus studet portum 
inlrare, et gubcrnatorcm jubet eo dirigere navem , ipse sì- 
l>i pernicici fuit. Quum enim co penetrasse! , estera? non 
snOt secuUe . Quo facto, circumfusus hostium concursu , 
<(uum fortissime pugnare!, navis, rostro percossa , ccepil 
sidcre. Hinc refrigero quum possct ai se in mare dejecissel, 
quod suberat classis Atneniensiutn qua? exciperet natante» . 
perire maluit quam, armis ahjcctis, navem relinquere in 
qua fueral vectus . Id caìteri tacere noluerunt, qui nandn 
in tutum pervenerunt . At ilio, prestare ho n està m mortem 
exislimans turpi vita?, cominus pugnans , telis bostium in- 
lerfecius est. 

IV. Hello sociali . Vedi nella vita d 1 lflcrate cap. 3. 

China. Isola dell'Arcipelago. La guerra sociale cominciò col- 
r assedio di Chio . 

Privatiti. Come privato, in qualità di nomo privalo, senza 
pubblica autorità . — Diodorn per altro dice che Cabria aveva 11 co- 
maic'-i della flnLia , mentre Carele comandava le truppe di terra . 

Adspìciebant. Significa riguardare con reverenza , con molla sti- 
ma. Dopo quam sottintendi coi. 

Maturavit mortem. Gli affrettò la morte. 

Calerà- . Le altre Davi . 

Circumfusus . Con elegante metafora esprime la moltitudine dei 
nemici che incalzano da ogni parte. 

Rostro. Cioè dal rostro di una nave nemica. 

Cwpit sidere . Cominciò ad andare a fondo. 

Si se in mare dejecisset . Se si fosse gettato a nuoto nel mare. 

Suberat. Era vicina al porto. Cesare ( Bell. Gali. 1, 25): Quod 
moni suberat. 

Turpi . Perchè salvata con vergogna fuggendo. 

Cominui . Da vicino, a corpo a corpo. 
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XIII. 
TIMOTEO 
CAP. I. 

Bilrillo Ji Tiraolio . Sue imprese Ji guerra . 
(Anno l, dell' olimpiade CIV, e JBt a-ioli V era .olgire.) 

Timolheus , Cononis filius ; Atheniensis . Hic a palre ac- 
ceptam glori airi multis ausit virlutibua. Fuit enim tiiaerluo, 
impiger, laboriosus . rei militari* perilus, neiiue minus ci- 
vìtatia regenda: . Multa hujiis anni preclare facta, sed ha;c 
maxime illustria. Oiinthios et Byzanlios bello subégit ; Sa- 
mum cepit, in qua oppugnali ila , superiore bollo-, Albcnien- 
ses mille et ilurenla talenta cumsumpserant. t ci ille sine lil- 
la publicfl impensà populo reslilait. Ad versus Colyn bella 
gessi! , ab eomie mille ri rtuccnta talenta pr.Tdas ìn puhli- 
cum retulil . Cyzicum obsi dinne liberavi! . Ariobarz.ini simili 
cum Agesilao ausilio profuclus est : a quo ipium Lacu ne- 

l. .Multi* auxìt virtulibui. Anche Cicerone [de Offlc. I, 34) di- 
ce ili ini: Tlmnlheue , Cononis fUiut , qui ,-i->, belli laude non 
interior fuisset quam pater , ad eam laudem doetrina et ingtnii 
gloriam adjecil. — Timoteo fu discepolo di Isocrate. 

Multa hujus tunt preclare facta. Qui facta è al tempo stesso 
participio come unito all'avverbio praclare , e sostantivo che si 
lega al genitivo hujui . Cicerone [De Finib. Il , 17-St) ha una co- 
struzione simile a questa : Dolere alterivi improbe facto . 

OlyntMo* . Gli abitanti di Olinto città di Macedonia, celebre un 
tempo ed ora all'atto distrutta . 

Samum. Isola dell'Ionia. 

Superiore bello. Nella quale Samo Tu presi) da Pericle . Vedi Dio- 
doro XII, 27. 

Afille et duccnta talenta. Corrispondono presso a poco a 6,600,000 
lire italiane. Vedi sopra nella vita di Milziade cap. 7. 

Id. Cioè argentina o argenti pondu$ . I mille dugento talenti. 

Sine ultd pubbltcd impentd. Cioè riportò nell' erario tanta pre- 
da da Samo quanta era bastante a rifare le spese patite nella guerra. 

Cotyn. Re di Paflagonia nell'Asia Minore. Nella vita di lucra- 
le, Cornelio parla di un altro Coti re di Tracia. 

Cysicwn. Città sulla Propoli tlde peli' Asia Minore. Oggi rovinata. 

Ariobarzani . Satrapo , cioè governatore del re di Persia In Fri- 
gia. Si era collegato col re di Egitto contro la Persia. 

A quo. Cioè Arlobarzane . 

laco . Cioè Agesilao Lacedemone. 
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cuniam numera la m accepissel, ille civos suos agro alque 
nrbibus augi'ii raahiit quam id sumere cujus parlem doinum 
siiam ferre posse!, Haque accepit Critbolen el Seslum. 

CAP. II. 

E imititi uni Halli i Timoleo per la lilloria riporllll mi Lietdtmeni . 
(Anni i. dell'Olimpiade CVI, e ita anni; l'trt rolfure.) 

Idem, classi prajfeclus , circumve.hens Pcloponnesum , 
Laconicam poputalus, classem eorum fugavit. Corcyram sub 
impcrium . Albeniensium redegil , sociosqtie idem adjunxit 
Epirotas, Athamanas, Chaonas , omnesque eas genles qua; 
mare illud adjacent. Quo facto Lacedemoni i de diulinà con- 
tenlione desliterunt, et sua sponte Atheniensibus imperii ma- 
ritimi principatum concesserunl , pacemque his legibus con- 
slitnenint, ut Alhenicnses mari duces essent. Qua Victoria 
tanta? fuit Attici» Ifeliliae ut lum primum arse Paci public» 
sint factae, eique dea: pnlvinar sii instilulum. Cujus laudis 
ut memoria maneret, Timotheo publice stamani in foro po- 
suerunt. Qui bonos huic uni ante id tempus contigli ut, 
quum patri populus slaluam posuisset , filio quoque daret. 

CrithùUn et Seitum. Erano due città sul)' Ellesponto . 

II. Circumvehen» peluponnesum . Costeggiando il Peloponneso. 

Laconicam. Cioè terram, regionem . Il paese della L aconia . 

Eorum. Dei Laconi , dei Lacedemoni . 

Corcyram. Gorfù isola del mare Jouio. 

Socio» . . . adjunxit . Fece alleati di Alene. 

Epirotas. Abiiaiorì dell' Epiro, oggi Albania, contrada occiden- 
tale della Grecia. Gli Atamani e i Caoni erano varie popolazioni del- 
l' Epiro . 

Qua mare illud adjacent. Cbe sono situale presso quel mare, 
lungo quella costa . 

Qua Victoria . Questa vittoria fu riportata davanti al promon- 
torio di Leucade in Acarnania . 

Paci . Della Pace i Greci e i Bomani avevano fatta una Dea , e 
le inalzarono templi ed altari . A Roma rimangono ancora magnifi- 
cile rovine di un tempio inalzalo alla Pace presso al Fòro. 

Publice . A nome pubblico , per decreto dei magistrali . 

Eique dew pnlvinar sit institutum . Vuol dire cbe si posero nel 
tempio letti alla Dea . Era questa una festa che chiamava si Iccli- 
stemiam. Si ponevano nei templi grandi letti come quelli su cui 
gli antichi stavano distesi quando mangiavano, e sopra di essi si 
ponavano le statue degli Dei , e si faceva un convito lu onore de- 
gli Dei medesimi . Orazio (Od. I, 37) allude a quest' uso : Ornare 
pulvinar Deorum tempus erat dapibus . 
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Sic, jiixta posila, rcccns filii veterem patria renovavil me- 
moria m . 

CAP. III. 



Eie qiium esset magno nalu, et magislratns gererc de- 
sissel, bullo Athcnienses itn dtque premi sunl empii. JV Pe- 
corai Sainus; descicrat Hellesponlus ; Pliilìppus jam lurn va- 
iens Macedo multa moliebalur : cui oppnsiLiis Cliares ijuiihi 
cssl'I, non salis in co praesidii putnbalur. Fil Menestheus 
prffitor, blius Iphicratis . gener Timo (bei , et , ut ad belluin 
proliciscatur , decernitur. l'Iute in consilium dai) Ili r duo, usti 
et sapienlià prteslanles, quorum Consilio uteretur, pater et 
sneer: quod in bis tanta erat aucloritas tiL magna spes es- 
set per eos amissa posse recuperati. Hi quum Samum pro- 
fectt essent, et eodetn Chares, adventu eorum cognito, cuoi 
suìs copiis prolìciscerelur , ne quid absenle se gestum vide- 
relur, accidie, quum ad insttlam appropinquarci, ti', magna 
tempesta* oriretur: quam evitare duo vcleres imper.itores 
utile arbitrali, stiam cfassem suppressertint. Al ilic,lei!ic- 
rarià usus ralione , non cessit major uni nalu auctoritali, et , 
ut in suà navi esset fortuna , quo contenderai , pervenìt; eo- 
demque ut sequerentur, ad Timolbcuui et Ipbicralem nun- 
tium misit. Hinc male re gesta, cotnpluribus amissis navi- 

Sic, juxta polita etc. Così la nuova statua di Timoteo creila 
presso la statua di Gomme tiiiuuuvuò l'aulica memoria di luì. 

III. Qua m esset magno nalu. Essendo in età avanzata. 

Samus . Cioè l'isola di Santo che era stata sottomessa ad Atene 
da Pericle. 

Hellesponlus. Oggi Stretto del Dardanelli. Qui signilica i paesi 
che sono sulle coste di questo mare. 

Pnitippus . . . Macedo. Filippo il Macedone padre di Alessandro 
Magno — Era lino d'allora putente perchè avea recato in poter suo 
Metona, Pidna, Polidea e Pegasa, 

Non satis in co praisidii putabatur . Non intimavano che fosse 
capace a bastanza a direnderli. 

In consilium . Per consiglieri . 

Dm. Pratica, esperienza. 

Classem suppresserunt . Rattennero, fecero fermare la flotta. 
Cosi in Ovidio {Metum . Vi, 7t)'j ) Aèrii cunui supprtssit habenas. 
Iti*. Careie, nominalo di sopra. 
Ut. Come se. 



COUHELIO NIPOTE 



bus, eodem, undo erat profeetus, se recepit, lilternsque 
Albenas pub lice misit. sibi proclive fuisse Samum capere, 
nisi a Ttmolheo et Ipbicrale descrlus essel. Ob cam rem in 
crimcn vocabanlur: populus acer, suspicax, mobilis, adver- 
sarius, iavidiiB eLiam polemico, domum revocai; accusantur 
prodilionis. Hoc j udì ciò damnatur Timothcus, lisque ejua 
oistimatur ccnlu m lalenlis. Die, odio ingraUe civitalis eoa- 
Ctns, Chalcidem se contulìt. 

CAP. IV. 

r,t, n r,nt Ralla di lai i (mirrila ■ tir. re ■ ine iptia ani pirla dilla mura. Singoli» 
Ir.l.mom.nm di imiti. !< di G'»Haa -frJo Timoteo. 

Hujus post morlem, quum populum judiciì sui ptenile- 
rot. mule tee novem partes detraxit , el decem talenta Cono- 
nem, Elium ejus, ad muri quatiidam porterà reucienda.ni, 
jussit dare. In quo fortume varietas est animadversa : nana, 
quos avus Conon muros ex bostium preda pa trias restilue- 
rat, eosdein nepos , cuin sumtna ignominia familife, ex sua 
re familiari re Beerò coaclus est. Timotbei aulem moderala? 
sapienlisquc vita; quum pleraque possimus proferre testimo- 
nia , uno erimus conienti , qnod ex co facile conjici poteri t 
quam carus suis fuerit. Quum Athenis adolescenlulus cau- 
sam diceret, non solum amici privatique hospiles ad cuoi 
defendendum convenerunt. sed eliam in eis Jason (yranmis, 
qui ilio tempore fnit omnium poleotissimus. Hic quum in 
patri;! sine satellitibus se tutum non arbilraretur , Athenas 
sino ullo presidio venilj lanlique hospitem fecìt ut mallet 



Proclive. Facile. 

Adversarius . Avverso alla potenza. 
Accusantur . 1 due consiglieri Timoteo elficratc. 
Lisque ejus mstimatur . Vedi la vita di Milziade cap. 7. 
Chalcidem, Ciità espilale dell' Eubea, oggi Neuropatie nell'iso- 
la di questo nome. . 

IV. Detraxit, Sottintendi populus. 

Decem talenta. Circa 5ìj,000 lire italiane. Vedi la vita di Mil- 
ziade cap. 7. 

Varietas. Volubilità . 

Quum . . . causam diceret. Mentre si difendeva in giudizio. 
Jason. Tiranno di Fere in Tessaglia. 

Tantique hospitem fecit etc. E tanto ebbe a cuore l' ospite che 
volle piuttosto esporsi al pericolo della vita che abbandonare Timo- 
ico mentre difendeva la propria fama . — 11 verbo deesse si adopra 
per parlare di chi non vuol prendere la difesa di un accusato . 



Digilized by Google 



TIMOTEO 93 

se capiti» pericuhim adire quam Timolbeo, de famà dimi- 
canli , deesse. Hitnc nd versus (nmen Timothens poslea, po- 
poli jussu, beiliim gessit, palriawiue sanctiora jura quam ho- 
spilii esse duxit. Haac estrema fiiit aitas imperato rum Alhc- 
niensinm, Iphicralis, Chabrire , Timolheii neqne, post ilio- 
rum obilum, quisquam dux in illa urbe fuit dignus memoria. 

XtV. 

DATAME 
CAP. I. 

ornami) uomo di er.n vaine eparina iocc«de.i1 flirt nel girenit letta Cilici* . 

Venio nunc ad forlissimum virum mavimique consilii om- 
nium barbarorum, exceplis duohus Carlhaginicnsibus, Amil- 
care et Annibale; de quo hoc plura referemus, quud et ob- 
scuriora sunt ejus gesta pleraqtie, et ea, qua; prospere ei 
cesserunt , non magnitudine copia rum, sed consilii, quo Uim 
omnes superabat, acciderunl. Quorum nisi ratio explicnta 
fuerit, res apparare non polerunt. DaLames, palre Camis- 
saie natione Care, maire ScylhissS nalus,primum militum 
numero fuit apud Arlaxerxem eorum qui regiam tuebantur. 
Pater ejus Camissares, quod et marni forlis et bello sire- 
nuus et regi mullis locis fidelis eral rcperlus , babuit pro- 

Àdeste ha ti significato contrario. Cosi in Orazio [Sat. I, 9, rers. 
38) l' importuno prega il poeta a volerlo soccorrere davanti al tri- 
bunale e gli dice: si me amas . . . paulum hic adei , 

Extrema . . . atas . La prima era stala quella di Milziade. Ma 
propriamente 1' età d' lucrale , di Cabria e di Timoteo non fu 1' ul- 
tima dei capitani ateniesi. Dopo di essi venne Focione che cacciò 
Filippo dall' Eubea. 

i. Hoc plura. Qui hoc sta invece di eo, ideo. Hoc si trova usa- 
to in questo senso anche in altri autori . Orazio (Sat. I, 9, vers . 7) 
Plurii hoc mihi erU . Virgilio ( Georg. \\, 248. ) Hoc acrius. Ci- 
cerone (prò Fiae. 09) Boc magi». 

Obscuriora sunt. DifatU sulle geste di Datarne non si hanno che 
poche parole in Diodoro, in Polieno e In Froniinò. 

Qua prospere et cesserunt. Che gli riuscirono felicemente . 

Natinne Care. Di Caria nell'Asia Minore. 

Scythissd. Di Scizia. 

Et regi multi* locit fidelis eie. E in molte occasioni avea dato 
prove di fedeltà al re . 

CORNELIO NIPOTE 8 
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viuciom Cilicia-, juxta Cappadociam , quam iocolunl LeHCO- 
syri. Datames, militarti munus fungens, primum, qualis es- 
s'ct, appanni bello quoiì rex advcrsus Cadusios gessit. Nam- 
quc hic multis millibus regiorum inlerfeclis , magni full ejus 
opera. Quo factum est ut, quum in eo bello cecidisset La- 
missarcs , paterna ei traderetur provincia. 

CAP. II. 

OHime r,c. la p f Ur iuo T'.e .i 6 oorc ti r.H> E oni. . 

Pari se virlole poslca prseuo.it, quum Aiilopliradalcs , 
iussu re-is, bello persequerelur eos qui defceeranl. Nam- 
quc hujus opera liosles , quum caslra jain inlrassenl , prò- 
Minali s'uni , exercitusque reliquus conservalus regis est. Qua 
ex re mujoribus rebus pnrjcssc empii . Eroi eo lerr.pc.re Thjus 
dvnaslcs i Papt.la S oni»ì , anliquo genere nulus a Fjlasmei.e li- 
Io quo.n Homerus Troice bello a Patroclo inlertccluni ali. 
Is regi diclo audiens non eral. Quam ob causam bello eum 

Prceinciom OH.»,'*».. Coppodocin».. La CÌIMà er«! nel- 
r Asia Blinore tra il mare i ....... li tauro ed Amano . La Cappado- 

ei '. vir ila MI ava |>cv ra,..l..le «tu» * «Ut». 

/nSlTsySoTSri di calar bianco. Si chiamavano cosi 
,„„, -li -.wmiiiì della r..i„.a.n,ciai ma più specialmenle quelli elle 
«^^AKSXXX M « '"va ? ordinario co- 

Unno! lì!, 2 : ""ice™ »<""■<•■ «■' m ""' a 

f ""S«"S'.-. Abitavan. suite rive de. ™!j^ h ?Z 
oasi si cliiaina GAitan . Vi ora un papaia di questo nome 
i T&1«.'SWS Udia. Poi secondo Diodoro 
'XV, 99) si ''«°^,'V'l!idf"!Visidti, 1 Pannili, i Cilici!, i si- 
rti /ÌVemc^,,^ "'opolfcn. abitavano sul mare, see.n- 
do che scrive Diodoro . . hjama rex titolo 

Minori. . ,.,,,„„,-, n,n non avvi esattezza in Cornelio. 
O^fSS. Zh%'Z?^™™""^° da Menelao, 
%;«.«;.?!»; non ,r«t. Ho» era obbedienie. 
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perequi consliluil, eique rei pcaifeeìt Datamen, propinquuni 
Paphlagonis : namque ex fratte i'( sorore eront nati . Quam 
ob causam Dalames omnia primum experiri volili t , ut sino 
armis propinquum ad olii cium reduceret . Ad quem quarti ve- 
nis-et sine presidio, quod ab amico nullas vcrerclur insi- 
dias, pene i uteri it : nom Thyus cum clam interficere voluit. 
Erat mater cum Datarne , amila Paphlagonis : ea , quid agc- 
relur, resciit , tiliumquc monili l. lite fugà pcriculum evilà- 
vit, belhimque indisi! Thyo. In quo, quum ab Ariobarza- 
ne , pnefecto Lydia; et Junrs lotiusque Phrygia;, dcsertus es- 
se!, nihilo segniti» perseveravi!, vivumque Thyum eepit cum 
uxore et liberis. 

CAP. III. 



. c.p» dell' eurLt c „„ir» r Esili». G 

Cujus facli ne prius fama ad regem, quam ipse , perve- 
nire! , dedil operai». Ilaque. omnibus insciis, eo, ubi erat 
rex , venil, posleroque die Tbyum, hominem max imi cor- 
poris terribili que facie , quod et niger et capiSlo longo bar- 
bàque eral prolixà, oplima vaste texit, quam satrapa; regii 
gerere consucveranl; oruavitque eliam torque et armillis 
aureis cajleroque regio rullìi ; ipse agresti duplici ami cu lo 
circumdalus hirlaque I unica, gerens in capile galea in ventf- 
toriam, dextrà manti clavam , sinislrà copulam , qua vin- 

PapMagonis . Del Paflagone , cioè di Tio . 

Ariobarsane. Anch' egli poscia si ribellò dal re. 

rfihilo segnius . Con eguale animo, con la slessa alacrità . Sal- 
lustio ( Jugurt. 7!i) : Ni/iito segnius bellum parare . Tito Livio (VII, 
18) : Ctmsules eomitia nihilo segnius perfieiunt . 

III. Maximi carpari* terribilique [acie . É da notacela varietà 
dei casi nella medesima costruzione . Se ne hanno esempli anche 
negli altri scrittori . 

Optimd veste, con la veste più bella che eran soliti di portare 
i satrapi regii . Era la veste di porpora. 

Ipse . Datarne . 

Agresti duplici amiculo. Di rustico e grosso mantello. I Gre- 
ci, i Persiani e anche ì Romani portavano sotto la tunica che ar- 
rivava dal collo al ginocchio . Sopra di essa i Greci mettevano il 
pallium o amiculum j e i Romani la toga . Duplici indica un pati- 
no di grosso tcssulo. Anche Orazio (Epist. ì, 17. vers. 25) dice 
duplici panno. 

Copulam . Guinzaglio . 
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cium ante se Thyum agehnt , ut si feram bestiam caplam 
ducerei. Quem oinnes quora prospicerent propler oovitatem 
ornatn 3 ignota mque formarci, oh eamque rem magnus esset 
coDcursus, fuit non nemo qui agnosceret Thyura regione 
□unliarel. Primo non a cercai di t : ilaque Pharnabaium inisit 
esploratimi. À quo ut rem gestain comperit, statini adinitti 
jussit, magnopere delectalus quum facto lum ornalu; in pri- 
mis quod nobiiis rex in potestalem inopinanti venerai. lla- 
que magnifìce Da [amen «lonatuin ad exerciliim raisit qui lum 
contrahebalur duce Pharnabazo clTitlirauste ad bcllum Mgj- 
plium, parique eum atque illos imperio esse jussit. Postea 
vero quam l'hai nabazum rex rcvocavìt, fili summa im perii 
tradita est. 

CAP. IV. 

Dilime aTiito ordine dil re ili far guerra ad «.api aalrapo di Ci I ioni i , gli nuoti 
contro e lo fi frigi uni ero. 

Hic quum maximo studio comparare! exercilum, JSgy- 
ptumqne proticisci parare! , subito a rege linerie sunt ei 
ni issa; , ut Aspiro aggrederelur, qui Cataoniam le ne bai: qua: 
gens jacet supra Cilidam , conlinis Cappa dociao . Namquc 
Aspis saltuosam regiouem caslellisque munitam incotens , 
non solum imperio regis non parebat . sed etiam fin ili mas 
régioues vexabat , et, qua? regi porla re nlur, abripiebat. Da- 
tames , elsi longe aberat ab bis regionibug et a majore re 



Non nemo. Alcuno. 

Accredidit. Aecredere è verbo che raramente si trova negli 
scritlori : significa credere con un poco di difficoltà , credere appe- 
na, come addubitare , dubitare un poco. 

Nobitii . Rinomato . 

Contrahebatur . .. ad bcllum Mgyptium . Si radunava per la 
guerra d' Egitto . 

IV. Cataoniam. Era ima provincia vicina all' Armenia ; in appres- 
so fu confusa colla Cappadocia : oggi Caramania. 

Qua gens jacet. Si noli che Cornelio ba detto Cataoniam; il 
nome del paese : ora muta nominando la nazione ( gene ), e quin- 
di torna alla sua prima idea adoprando il verbo jacet che non può 
applicarsi che al paese . 

Qurn regi portarentur . \ tributi del re . 

Longe aberat ab hit regionibut . Era a Tolemaide in Fenicia 
ove radunava le truppe per la guerra di Egitto. Diodoro XV, U. 
A majore rt abttraheoatur . Era inteso ad impresa maggiore. 
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abslrahebalur , lumen regìs volunlati morem gercndum pu- 
lavit. Itaque cum paucis , sed viris forltbus, navem conscen- 
dit; existimans ■ id qood accìdit , facilius se imprudenlem 
parva marni oppressi) rum quain paratum , quamvis magno 
esercito. Ilac dulalus, in Giliciam egressus , inde dies no- 
clesque iter faciens, Taurum iransiit , eoque, quo studue- 
rat , venit. QuaeriL qui bus locis sii Aspig: cognoscil haud lon- 
tre abesse, profcclumque cum venatum. Qucm dum specu- 
Jatur , advenlus ejus causa cognoscitur ; Pisidas , cum iis 
quos seenni ha boba t , ad resislendum Aspis comparai. Id 
J)a(amcs ubi audivit , arma capii, suoa sequi jubel, ipse eque 
concitato ad ho siero «ebitiir. Quem procul Aspis conspiciens 
ad so ferenlem, periimescit , alque a conolu resistendi de- 
territus, sese dedit. Hunc Datames vioclum ad regem du- 
cendum tradii Milbridati. 

CAP. V. 



Ha;c dum gerunlur, Artaxerxcs, reminiscens a quanto 
bello ad quam parva m rem principem ducimi misissct , se 
ipse reprenendil, el nunliiim ad excrcilum Acen misil, quod 
nondum Dnlamcm profectum pnlabal , qui diceret ne ab 
exercilu discederet. Ilio priusqiiam pcrveDiret quo erat pro- 



Imprudentem . Sprovvisto, non preparalo . 
Quamvii . Sta per quantumvit o quantumlibet . nel senso di 
vel maxitno exereitu, 

Taurum. Il monte Tauro. 
Quem dum ipeeutatur . Mentre lo va spiando. 
Piiidaa. Gli abitanti della Pisidia Dell'Asia Minore, oggi par- 
te della Caramania meridionale . 

t ferenlem . Che Si trasportava contro di lui , che gli ve- 



V. Prìncipem. II primo. 

Acen. Città di Fenicia, detta in appresso Toleraaide, e ora San 
Giovanni a .-ieri. 
Bit. Il messo . 
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feclus, in itinere convenit qui Aspiro ducebant. Quà ccl«- 
ritale quum magnani bcnevolcntiam regìs Datames consecii- 
liis esset, non ni in ore m invidiai» nulicornm oxcepil, qui il- 
luni unum plnris quam se omnes (ieri videbanl : quo facLo , 
c mieli ad eum opprimer dum consensernnl . Hac Pandalcs, 
gaza? custos regia?, amicus Datami, perse ri pia ei mitili, in 
quibus docet «eum magno fore periculo, si quid, ilio im- 
perante, in j^gyplo adversi accidisset. Namque eam esse 
consuetudinem regia m ut casus adversoi hominibus tribuant , 
secondos fortuna; sua; : quo fieri ut facile impeilantur ad eo- 
rum pernici ero, quorum ductu res male gesta; nuntienlur: il- 
lum hoc majore fore in discrimine , quod , quibus rex ma- 
xime obediat, eos habeat inimicissimos ». Talibus ì Ile lille- 
ria cognitis , quum jam ad exercitum Acen venisscl, quod 
non ignorabat ca vere scripta, desciscere a rege conslituil . 
Ncque tamen qmdquam fecil quod fide sua esset intlignum : 
nam Androclem Magnetem exercitui prsefecit; ipse eum suis 
in Cappadociam discedit, conjunclamque huic Papi) lago mani 
nrcnpat, celans qui volunlate esset in regem. Clam cui» 
Ariobarzane facit amicitiani , marmili comparai, nrbes mn- 
nilas suis tuendas Iradit . 



Convenit. Sottintendi eos. Scontrò per via quelli che conduce- 
vano Aspi . 

t?o«» custos regia. Custode del tesoro regio : tesoriere del re. 
Gaza è parola persiana e significa ricchezza . 
Tribuant . Cioè i re . 

Hoc. Invece di eo . Per questo. Vedi cap. \. 

Quod, quibus eie. Costruisci: Quod habeat inimieissimos eos 
quibus rex maxime obediat. Ai quali il re crede ili più. nel quali 
ha maggior coulldenza. Obedire non è altro che il composto di 
ob-audire . 

Magnetem. Di Magnesia città dell' Asia Minore. 

Paphlagoniam oeeupat. La Paflagonia era rimasta senza padro- 
ne dopo la disfatta di Tio . Ariobarzane si era rivoltato il primo . 

Cetani quà uoluntote eie. Nascondendo quale fosse il suo animo 
verso del re. „ „ 

Ariobarzane . Satrapo di Frigia, che si era ribellalo al re Ar- 
lassrse. 
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C A P. VI. 

Stri» il figli" nelli giuri con Irò 1 Fi.iJl — É Irj.lilo dil lunctro : n,i < B li non pe r- 

Sed htec propter biemale lemptis minus prospere proce- 
liebant . Audit Pisidas quasdam copias adversns se parare: 
liliura eo Arsidfum cara exercilu mittit. Cadil in praclio ado- 
lescens: prouciscìtur eo paler, non ila cimi magna nianu, 
relans (juanlum vulnus accepissel, quod prius ad hostem 
pervenire cupiebat quam do re male gcsia fama ad suos per- 
venirci, ne, cognilà Ci li i morie, animi debililarenlur mililum. 
Quo contenderai, per ve ni t, bisque Incis castra poDÌt, ni nc- 
que ci r cu miri ornili In di ne adversariorum posset , neque im- 
pediri quominus ad di mica udii in inanimi haberet expedìtam . 
Erat cum eo Milhrobarzanes, socer cjus, pr&feclus equi [uni. 
ts, desperatis generi rebus, ad liosLes transfugil . ld Data- 
rne!) ut aiidi vii, scnsit, si in Indiani cxissel ab hominc tam 
necessario se relicttim , fiitnrum ni celeri con sili um seque- 
renlur. In yulgus edil, « suo jussu Milbrobarzahem profeclum 
prò perfida, quo faciiius receptus inlerfìceret hosies: qua- 
re relinqui eum non par esse , sed omnes con festini sequi . 
Quod si animo strenuo fecissent, fiiliiruin ut adversarii non 
posse ni resistere , quum et intra valium et foris efederen- 
lur». Hac re probata, exercilum educil; Milhrobarzdncm 
persequitur, qui tantum quod ad hostcs pervenerat, Data- 



vi.' Judit Pisidns. Diodoro (XV, 9) all' incontro scrive che Arta- 
bazo invase la Cappadocia con grande esercito di Persiani, e che Da- 
tarne combattè contro di lui. 

Quantum vulnus accepisset. Quanto granile ferita avesse ricevu- 
ta nel cuore, quanto dolore avesse sentito . Vulnus è usato spesso a 
significare acerbo e pungente dolore . 

Hit . Invece di talibus, come nella vita dì Agesilao cap. 3. 

Si in (ur&am exisset . Se il rumore di questa defezione si fosse 
sparso fra i soldati. Cicerone dice : esire atque in vulgus emanare ■ 

In vulgus edit . Divulga tra i soldati . 

Receptus. Essendo accolto. Invece di quando receptus esse. 
Non par esse . Non esser conveniente . 
Intra. Nel campo da Mitrobarzane . 
Furi* . Da Datarne . 

nae re probata . Cioè quum hanc rem iis probasset. Quando gli 
ebbe persuasi di ciò, quando ebbe resii la cosa plausibile. 

Tantum quod . Appenachè , lostocbè . Questo modo di dire è usa- 
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mes signa inferri jubet . Pisidsi, nova re commoli, in opi- 
nionem adductintur pcrfugas mala fide composìtoqua fecis- 
so, ut, recepii, essent major! calamitali . Primum eos ado- 
riunlar. UH quum , quid agerelur , aut qua re iieret, igno- 
ra reni , coacti sunt cum els pugnare ad quos Iransieranl , 
ab hisque stare quos reliqueranl. Quìbus quum neutri par- 
cerent , celeriter sunl concisi . Reliquos Pisidas resisfentes 
Datames in va di t, primo impelli pelili, fugienles persequitur, 
mullos inlerGeil, castra bostium capii . Tali Consilio, uno tem- 
pore et prodilores perculil el bostes proQigavit ; et, quod ad 
perniciem filerai cogilalum, id ad salutóni convertii: quo ue- 
que aculius ullius imperatoria cogilalum, neque celerius fa- 
ctum usrjuam legimus . 

t, CAP. VII. 

( talune è Indilo d*l ino figlia miggiot*. 

Ab boc tamen viro Scismas, maximo natu filìns, desciit, 
ad regemque transiit, el do defeclione palris delulit. Quo 
iiunlio Arlaxerxes commolus, quod inlelligebat sibi cum vi- 
ro torli ac strenuo negotium esse, qui, quum cogilassel , 

lo anche ila Cicerone EpUt. famìl. VII, 93: Tantum quod ex ArpU 
natì venerai* . . „ . , 

Slald fide compositoque feeisse ut eie. Si danno a credere che i 
diseriori avessero operaio di mala feile e di concerto con Datarne 
per fare più strage dopo essere siali accolli nel campo. 

Composito. Per ex composito . Virgilio Mn. Il, ili» Ila Composi- 
to rumpil voccm. 

Transierant . Invece di transfugerant . 

Ab hisque stare quos reliquerant. E difeuder le parti di quelli 
Che aveauo abbandonati . 

Neutri. Né Datarne ne il nemico. 

Acutius . . . cogilalum. Sfittile accorgimento, strattagemma. 
VII. Maximo natu filili . Il tiglio maggioro, Maximo si riferi- 

SCe nf l dfrecthnè' patri» detulit. Manifestò al re la defezione del 
,iadre suo . Da detulit viene il ialino delatore e V italiano delatore . 
Cum viro forti ac strenuo negotium esse . Di averla a fare con 

OuTqwm 0 coaÌfa*eÌ eie. Si metteva arditamente a un' impresa 
dopo awrla pulsala. e unii era villi,, a tentarla mai prima di aver- 
la pensata . - Contuesset sta per eontuevisset . Sallustio { Catti»*. 
I. } dice, Priusquamincipias, consulto; et ubi mntumrtt, mawt- 
re facto opus est . 
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fticere .inderei, et prius cogitare quam erniari consuesset, 
Autophradalem in Cappaduciam millit . Hic ne latrare pos- 
se! sai tura in quo Cilicio: porla; sunt sito; , Datames preoc- 
cupare sliiduit; sed tam subilo copias contrahere non poluit. 
A >| uà re depulsus, cuoi eà nianu, quam coiitraxerat, locum 
delegit talem ul neque circumirelur ab hostibus, ncque prte- 
teriret ad versar ius quin ancipilìbus locis prcmerelur; et, si 
dimìcare cum eo vellet , non mullum obesse multiludo hu- 



Haec elsi Autophradales videbat, tnmen statuii congredi 
quam cum tantis copiis redigere, aut tandiu uno loco sede- 
re . Habebat barbarorum equitum vigiliti , pediatra centum, 
millia, quos illi Cardacas appellane, ejusdemque generis tria 
funditorum, pr aite rea Gappadocutn octn , Armenioruin de- 
cem , Papblngonum qm'tiqiic , Phryguni decem , Lydorum 
ciuinque, Aspendiorum et Pisi da rum circiler Irla, Cilicum 
duo, Capliauorum lolìdem , ex Grtecià conductorutn (ria, 

Intrare. Cioè in Cappadocia. 

Citicim porta. La Cilicia fr chiusa da una lunga catena di mon- 
tagne inaccessibili. Vi si può entrare solamente pur alcuni passi 
strettissimi che sono come le porle del paese . Qui s' intende dui 
passo settentrionale per cui dalla CUieia si entra in Cappadocia . Ci- 
cerone [Epiit. fornii. XV, 4) dice: Duo tunt aditui tn Ciliciam 
ex Syrid, quorum uterque porvi» praiidiis propter angutlias in- 
tercludi poteit, nec ett quidquam CUicid cantra Syriam munitius . 

Quia ancipitibus loci» premeretur . Cioè senza essere stretto 
da fronte e da tergo. Quinto Curzio (111, 17) parlando di questo 
stretto passo dice: Voi circumiri , ubi ancipiti ade opprimi pas- 
tent . 

Vili. Congredi quam. Dopo congredi sottintendi potiui . 
Sedare . Rimanere oziosamente. 

Finititi. Sottintendi milita. Così dopo tria, dopo odo, e do- 
po gli altri numeri successivi. 

Cardacas. Polibio ed Eliano li dicono un popolo dell'Asia Mi- 
nore. Strattone (XV) scrive che 1 Cardaci erano Ira i Persiani una 
specie di soldati che vivevano di rapina . 

Aspendiorum. Popoli della Paulìlia , cosi delti dalla città di 
Alpe odo. 

Captianorum . É un popolo ignoto. Altri leggono Caipianorum 
è intendono gli abitatori delle rive del Mar Caspio. 
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levis armatura: maximum numerimi. Has ad versus copia* 
spcs omnis consislebal Datami in se locìque natura: nam- 
que hujus parlcm non habebal vigesimam mi li tu m . Quibus 
fi-elus ennilixit, ndversaruirumque mnlia millia concidit, 
quum de tpsius exercitu non amplius bominum mille ceci- 
dissel. Quam ob causam postero dio Iropamm posuit quo 
loco pridie pugnatimi erat. llinc quum castra movisset, Sem- 
perque inferior copiis , snperior omnibus prteliis, discede- 
ret , quod nunquam ni ami m consereret , nìsi quum odver- 
sarios locorum angusliis clausissel , quod perito regionum 
catlideque cogitanti saspe accidebal; Autopbrales, quum bel- 
luin duci majore regis calamitate quam adversanorum vi- 
ci ere t, ad pacem a mi ci li a mime hor.talus est, ut cum rege 
in «raliam redirel. Quam ille elsi non iidam fore pula bai, 
tamen condilionem accepit , soque ad Arlaxerxem legalos 
missurum dixil. Sic bellum, quod rex /ìd versus Datamem su- 
scoperai, sedalum; Aulropliradales in l'brygiamtse recepii . 

GAP. IX. 

Ottime e>iu ,MMrta«taI* le in>idìi J«l r*. 

Al r&x, quod implacabile odium in Datamem susceperat, 
puslquam bullo e imi opprimi non posse animndvertit , ìnsi- 
diis interficere si li dui L : quas ille plerasque vita vii; sicut, 
quum nuuLiatum esael quosdani sibi insidia ri qui in amico- 
rum erant numero, de qui bus, quod inimici detulerant, ne- 
que credendum neqiie negligenilum pillavi! ; ex perì lì voluìt 

Jlujus . SnUiulendi numeri n exercitut . Non aveva la ventesi- 
ìn a parte delle Irunpe ili Aufradatc. 

Ihminum mille. Un migliaio di uomini. Orazio (Sat. ti, 3. vers. 
137) dice mille uvium insania morii dedit. Pur tullavolla si usa 
più spasso mille homi ne s , mille oves col verbo al plurale. 

Tropceum. Il trofeo era un monumento elle si alzava eolie spo- 
glie tolte al nemico. Per lo più era formato ila un trouco d' albe- 
ro sul quale si ponevano le armi e le spoglie dei vinti, 
■ Inferior copiti . Cioè essendo inferiore net numero. 

Duci". Menarsi in lungo. 

Condilionem. La proposi tiene . Come in Cimone cap. 1. 
IX. Sicut. Per modo d'esempio. 

Quod inimici detulerant . Perchè glielo avevano riferito i ne- 
mici dei suoi amici . 

Neque credendum ncque negligendum . Fed»o (III, 10) dice: 
Periculosum est credere et non credere . 



DATA UH 105 

verum falsumne essel relatum . Ilaqnc eo profeclus CSI quo 
itinere futura s insidias dìxerant; sud elegit rorpore el sta- 
tura similliriium sui , eiqne vestitimi suum dedil , alque eo 
loco ire, quo ipse con sue vera t , jnssit; ipse autem, ornati) 
veslituque militari, inter corpnris cuslodes iter facere crepit. 
At insidiatore» , poalquatn in eum locum agmen pervenite 
decepti ordine atqtie veslilu , in eum facilini impelimi qui 
supposilus erat. Prajdixerat autem bis Dalames cnm quibus 
iter faciebat ut parati essent facere quod ipsum vidissenl. 
Ipse, ut coucurrentes insidialores aniwadvertil . tela in eos 
conjecit. Hoc idem quiiin universi fecissent, priusquam per- 
venirent ad eum quem aggredì volebant, cuniìxi cecide- 
nml . 

CAP. X. 

Di lira E * prue ptr inganno di MilrìJ«lt. 

Hic (amen tam callidus vir estremo tempore capLus est 
Milhridatia, Arìobarzanis fili! , dolo: namque is pollicitus 
esl regi se eum interfecturum , si rex promitleret ut , quod- 
cumquo vellet, licerci impune facere, fidetnque de ca re, 
more Persarum, dexlram dedissel. liane ut recepii a rege 
missam, copias parat, el absens amicitiam rum Datarne 
facit; regis provincia» vexat , castella espugnai, magna s 

Eo loco . Nel posto che egli occupava ordinariamente ne 11' eser- 
cito. 

In eum facilini impelarti qui suppostiti* erat. Ingannati dal po- 
sto e dalle vesli si scagliano contro colui che era messo a scam- 
bio dì Datarne . 

Prwdixerat. Aveva ordinalo, aveva avvertito. 

Parafi essent fodere. Invece di ad faciendum. Ma se ne tro- 
vano molti esempii. Sallustio (Catilin. SO.) Voi servire magit 
quam imperare, parati estis. Idem ( Jugurt. 46) Parati frumen- 
tum dare. E (49) Parati intentique essent . . . Romanos invade- 
re. Cesare (Beli. Civ. Ut, 9) Itti omnia perpeti parati. 

Vidissent. Dopo questo verbo sottintendi facere. 

X. Dextram dedisset . I re di Persia usavano di porger la de- 
stra a chiunque ricevevano in Tede: e ciò si teneva e si osservava 
come cosa più santa di qualunque giuramento. Quando la persona 
a cui il re dava la sua fede era assente , pare che le mandasse l'ef- 
fìgie di una mano, o che desse l'incarico ad altri di stringere la 
destra alla persona lontana. A questo uso si riferiscono le parole 
che seguono : Rane ut recepii a rege missam . Di quest' uso fa te- 
stimonianza anche Giustino (XI, 48. 13): In quam rem unicum pi- 
gnu* fldei regia, dextram te ferendam Alexandro dare. 
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friuJrts capii, quarum parlem su's disperili, parlem ad 
lalamem miltit; par! mudo coinplura castella ci tradii. 
Ilice din faciendo persuasi! Lumini se ìnlinitum ad versus 
regem suscepissu bollimi, quum nibilo magis, ne quam su- 
spicionem i Ili proeberel iusidianim , neque colloquium ejus 
petivil, neque in conspeclu venire studuil . Sic absens ami- 
ciliam gerebat ut non beneCciis rauluis, sed odio commu- 
ni, quod erga regem susceperanl, continerl viderealur. 



Id quum salis se conformasse arbilratus est, cerlioretn 
lacil Datamem lem pus esse tnajores exercilus parali > bel- 
lona cum ipso rese suscipi ; dequfl eà re, si ei viderelur, 
quo veltet,in colloquium venire! . Probaia re, colloquendi 
lempus sumitur, locusque quo convenirelnr . Huc Milbrida- 
les cum imo, cui maximam habebal iidem, ante aliijuot 
dies venit, compluribusque loris separalim gladios obruit , 
eaque loca diligenler notai. Ipso aulom colloquendi die ulri- 
que , locum qui explorarenl atquo ipsos scnilarenlur , mil- 
lunt ; deinde ipsi sunt congressi. Hic quum aliqu.indiu in 
colloquio fuisseiil , el diversi dìscessissent, jamqtie procul 



nomini . Qui è per ei cioè a Dalamc . Talvolta homo sta in luo- 
go del pronome, ma spesso si dice por dispregio . Qui non ha sen- 
so cattivo. 

Inpnitum. Continua, non interrotta. Altri traducono: Implaca- 
bile. 

Amicitiam gtrtbat . Maneggiava V amicizia . 
■ Contineri. Tenersi uniti. 

XI. Porori. Invece di parandi. Nella vita di Lisandro cap. 3. 
ha detto (oliere per tollendi . Iniit Consilia reges Laeedamonio- 
rum (oliere. 

Obruit . Ricoprì di terra, nascose. 

Scrutarentur . Presso gli amichi non si fa mai tra i grandi un 
colloquio, seniachc le persone che vogliono parlarsi si siano bene 
a vicenda assicurate ciascuna che 1' avversario non porta armi na- 
scoste . Questa operazione dai Latini era significala coi verbi 
tari, pratentare, excutere . Gli scrutatori erano eletti a vicenda 
da quelli che volevano parlarsi . L' eletto da Datarne dovea frucare 
Mitridate e viceversa . 



CAP. XI. 




< a parlamento . 

, V uno di qua V altro di la . Sallustio 
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Palames abesset , Mitbridales , priusqtiara ad buoh perveni- 
re! , ne quam suspicionem parerei, in eumdem locum re- 
verlìlur , alcjtie ibi, ubi lelum erat imposi tum , resedil , ut 
si a lassitudine euperet acquiescere ; Dalamemque revoca- 
vi!, simulanti se quiddam in colloquio esse oblitum. Interim 
teium, quod lalebat, prolultt, iiudatiimque vagina veste Lexit, 
ac Datami venienti alt, digredienlem se animadverlisse lo- 
cum quemdam , qui erat in conspectu, ad castra ponenda 
esse idoncum ; quem quum disilo demunstraret , et ille con- 
spiceret , aversum ferro Iranslivil , priusque quam quisqtiam 
posset succui rere , interfecil. Ita vir qui multos Consilio, 
neminem perfìdia ceperat, simulata raptus est amicilià. 

XV. 
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CAP. I. 



Epamìnondas, Polymni Glins, Tbebanus. De hoc prius- 
quam scribamus, hsec prrecipicnda videutur lectoribus, ne 
alieno» mores ad suos referant , neve ea , qute ipsis leviora 
sunt, pari modo apuri effiteros fuissc arbilrenlur. Scimus 
enim musiceli noslris moribus abesse a principia persona, 
saltare vero eliam in viliis poni ; quae omnia apud Crrecos 



Jugurth. 87: Diverti in loeos di/ficite* abetini. E Virgilio -Un. I. 
70 : Àal age diverto* et ditjiee corpora potilo . 
Tetum. Invece di gladium- 

Avertimi . Cioè averto carpare stantem . Mentre volgeva le 
spalle;. 

Simulati captui est amicilià. Fu infunalo e ucciso da un Anto 
amico. 

1. Pracipienda . Sono da avvertire anticipatamente . 

Ne alienai mare» etc. Affinché dui costumi patrli non misurino 
quelli degli altri paesi. 

Abette a principi* periond. Non è conveniente, non si addi- 
ce a persona di conto ; sulla parola persona vedi ciò che abbiamo 
notato nella prefazione . 

Sudare. Vedi le note della prefazione. 

In vitti* poni . Sallustio ( Catilin. SS ) dice di Sempronia: piai- 
lere, saltare elegantiu* quam neceite ett pruine. 
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ut grata ci laude digna ducuntur. Quiim ou tetti esprimere 
imagi ne m consuetudini» atipie vilic velimus Epaminonda; , 
niliil videmur debere praMenniltere quoti perlìneat ad eam 
declarandam. Qttare di cernii s primum de genere ejus; dein- 
de qui bus disciplinis el a quibus sii erudilus; tum de mo- 
ribus ingeniique facullalibus , et si qua alia digna memoria 
erunl ; postremo de rebus gestis, quaì a plurìmis omnium 
anleponunlur virlulibus. 

CAP. IL 



Puariii* c ailsltHuu di Lpnnnn.iJi . 

Nalus igilur palre quo diximus, honestn genere, patiper 
iaiu a majoribus relictus . ErudiLns aulem sic tit nemo Tbe- 
banus mngis: nam et cilharìzare el cantare ad chordaruirt 
sonum doeltis est a Dionysio , qui non minore fuil in musi- 
cis glorià quam Damun aul Lamprus, quorum pervuigatu 
sunt nomina ; carmina cantare tibiis ab Olimpiodoro; salta- 
re a Calliphrone. Al philosopbim prxceptorcm babuit Lysim 
Tare 11 Li ini m , Pylbagoreum : cui quidem sic fuit dedilus ut 



imprimere imaginem consuetudini» atque vita. Ritrarre un' Ima- 
fiuii dei costumi privali e della vita pubblica. 

Ouie a plurimi! etc. Le quali ila moltissimi si pongono avanti 
alle virtù di tulli i capiiaoi Greci . Cicerone (De Orai. Ili, 31) chia- 
ma Epaminonda summum virum unum latini Grada: e {Tuie. 
Quast. I, 2), principe»! Gracia. 

il. nonetto genere . Di onesta gente . 

Ut nemo Thebanus magi» . Che ti imi Tebano fu più erudito di 
lui . A proposito ileila dottrina dì Epaminonda cosi si esprime Giu- 
sliuu (vi, 8): Jam litterarum sludium , jam philosophiw dottri- 
na tanta , ut mirabile videretur , unde laui insignii milititi scien- 
tia liomini inter litteras nato . 

Cilharìzare . Toccar la cetra. Gli antichi Italiani dicevano ce- 
terare . Nelle Novelle antiche (XI) Antigono maestro di Alessan- 
dro gli dice : Al tuo tempo ed etade si conviene regnare, non ce- 
lerai- e . Quindi ceteratoi-C. 

Doctus est a Dionysio de. Dionisio, Damone e Lampro sono 
ricordati con molta lode anche da Plutarco . Damone era poeta e 
musico . Lampro insegnò la musica a Socrate. Nulla si sa di Gal- 
linone, poco di Olimpiodoro. 

Lysim. Era un filosofo pitagorico . Fu maestro anche di Filip- 
po tiglio di Aminta. A lui si attribuiscono le massime delle versi 
il* ora, attribuite anche a Pitagora . 



EPAMINONDA 



109 



a dolose e il s (ristem et severum sonein omnibus mqunlibiis suis 
in familiarità le anleposueril; neque prius eum ;i se dimise- 
rìt quam in doctrinis tanto antccesserit condiscipulos ut fa- 
cile in Lei ligi possel pari modo superalurum umnes in casle- 
ris artibus. Alque hfec ad noslram constieludinem sunt le- 
via, et poliiis conlcmnenda; at in tirasela inique olim ma- 
gna; laudi eranl. Poàtquam epbebus factus est et paladine 
dare operam credit , non tam magnitudini virium servi vi t 
quam velocitali: illam enim ad nlbtelarum usum , liane ad 
belli exislimabat utilitalem per ti nere . Ilaquc esercebalur 
plurimum currendo et luclando, ad eum finem qnoad stans 
complecii posset alque contendere, la armis plurimum slu- 
dii consumebat. 

CAP. III. 



Virtù tMl'l-im.» Ji Ep.minonJ. . 

Ad, fanne corporis fìrmilalem plura eliam animi bona ac- 
cesseranl. Eral enim modeslus, pruderla , gravis, tempori- 

Tristem. Tristis significa un uomo clic parla poco, un uomo «li 
umore malinconico. 

JEqualibus. Della medesima eia. Vedi nella vita di Aristide cup. i . 

In doctrinis. Cioè nelle ito Urine fllosollclie . 

Ad nostrani consuetudinem . Secondo le nostre usanze. Ad si 
usa sovente per indicare un termine di comparazione. 

vtique. Certamente . 

Postquam ephebut factus est. Quando giunse alla pubertà. Epke~ 
bus è voce greca die vuol dire pube* . 

A'on tam magnitudini virium tic. Non tanto studiò di divenire 
robusto quanto agile. 

Illam. La robustezza. 

Hanc . V agilità . 

Ad eum finem quaad. Fino al punto che ce. Vuol notare il li- 
mite al quale si fermò non volendo divenire un atleta di professio- 
ne . Cicerone [De Nat. Devr. Il, b'1 } in questo medesimo., senso 
usa dum invece di quoad. Quid dietim quantus amor beiliarum 
sit in educandis euslodiendisque ut, aitai procreaverunt , usque 
ad eum finem, dum possint se ipta defendere? 

Stans . Stando ritiu . 

Compiteti . . . atque contendere . Afferrare V avversario e com- 
batterlo . 

In armis plurimum sludii consumebat . Oltre agli eserciti gin- 
nastici attendeva moltissimo al maneggio delle armi , e ad impala- 
re 1' arte della guerra . 

111. Animi bona. Virtù dell'animo. 
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bus sapienter utens, perilns belli, Forlis marni, animo ma- 
ximo, adco verilatis diligens ni ne joco quidem mentiretnr; 
idc ni conlinens, clemens, paliensque admirandum in mo- 
llimi ; non solimi populi , sed eliam amicornm ferens iirju- 
rias , in primttque commina cebnst qnod interdum non rai- 
nus prodest quam digerle dicere. Sludiosus audtendi; ex hoc 
enim facillime disci arbitrabalnr. Ilaquu, quum in circnliim 
venisse! in quo ani de republicà dispularelur ani de philo- 
sophi.ì sermo haberetur. nunqnam inde pritis discessil qnam 
ad Gnetn senno esse! deducins. Paupertatem adeo facile per- 
pessus est al de republicà nihil prauer gloria m cepcrit. Ami- 
corum in se Inendo caruit facultalibus. Fide ad alios suble- 
vandos sa?pe sic ustis est ut possil judicari omnia ei cnm 
amicis fuisse communia: nam,quum aut civium suorum ali- 
quis ab hoslibus fuisset caplus, aut virgo amici nubilis prò- 

Cier paupertatem collocari non posset, amìcorum concilium 
abehat, et, quantum quisqua daret prò cujusque facultatt- 
Ijiis, impernimi: camque summam quum fecerat, priusqnam 
acciperet pecuniam , addueebat eum qui quserebat ad eos 
qui conferebant , eiquc ut ipsi nnmerarent, faciebat, ut ille, 
ad quem ea res pervenìebat, sciret quibus et quantum cui- 
que deberel. 

Commista celans. Sapeva tenere il segreto. ; 

In circulum . Si chiamavano così le adunanze nelle quali le per- 
sone che vi intervenivano si disponevano in circolo per confabulare. 

Paupertatem ete. Della povertà di lui attestano molli autori. 
Avvi chi dice che non aveva che una sola veste , e che fra 1 mo- 
bili della sua casa non eravi altro che un vaso di rame e nno spie- 
de . Vedi Giustino {VI, 8. 6) il quale dice che Epaminonda impt- 
rium non tibi , sed patria) qumsivit . 

Caruit ete. Non volle usare delle ricchezze degli amici a pro- 
prio sostentamento, per i suoi propri i bisogni. Tueri aliquem si- 
gnifica propriamente dare a qualcuno tulio quello di cui abbisogna. 
Cicerone (de 0[}lc. 1,4): ttudeat parare omnia qua tuppedi- 
tent . . . coniugi , Hberis c eteri tque quoi caro* habeat, tceriquf. 
debeat . 

Fide . Del suo credito . 

Caplus. Cioè essendo preso dai nemici e dovendosi per conse- 
guenza riscattare col denaro. 

Àut virgo amici nubilis ete. 0 accadendo che alcuna nubile fan - 
dulia figlia di un suo amico non si potesse maritare per povertà ec. 

Amicorum concilium. Radunanza di amici. 

Fecerat. Aveva raccolta. 

Qui quarebat. Cioè pecuniam. 

Qui conferebant. Che contribuivano. 
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CAP. IV. 



Cime il tuo diiinterti» fon* noia > prrni. 

Tentala autem cjus est abslinentia a Diomedonte Cyzi- 
ceno: naroque is, rogalu Artaxerxis , Epaminondam pecu- 
nià corrumpendum susceperal. ilio magno citm pondere auri 
Tbebas venit,et Micythum adotescentulum quinque [alenile 
ad suam perdu\it voluntatem, quem Epaminondas plurimum 
diligebat. Micythus Epaminondam conventi, et causam ad- 
venlus Diomedontis oslendit. At ille , Diomedonte coram: 
« Nihil ioquit , opus pecunia esl^nam si ea rex vult qua? 
Thebanis sint utilia , gratis facore sum paratus; sin autem 
contraria, non habet auri atque argenti salis : namque or- 
bis terrarum divitias acciperc nolo prò patria: carilate. Te , 
quod me incognitum tentasti luique similem existimasti, non 
miror; tibique igaosco: sed egredere propere, no alios cor- 
rumpas , quum me non potueris. Tu, Micytbe , argentimi 
huic redde; risi id confestim facis, ego te tra da m magislra- 
lui ». Hunc Dio in e iì ori quum rogare! ut luto exire, suaque, 
qua: ali ulisse t , liceret efferre : « Istud , inquit , faciam, nc- 
que tuà eausa, sed meà , ne, sì libi sit pecunia a riempia . 
aliquis dicat id ad me ereptum pervenisse quod delatum ac- 
cipere noluissem». A quo quum quaesisset quo se deduci 
vellet, et ille Atbenas dixisset, praesidium ei dedìt ut eo luto 
pervenire!. Neque vero id salis liabuit , sed etiam, ul in- 
violato! in navem adscenderet, per Chabriam Atbenienscm , 
de quo supra mentionem fecimus, eflecit. Abstincntiae crit 
boc satis testimonium. Plurima quidem proferre possemus; 
sed modus adhibeodus est , quoniam uno boc volumine vita a 
excellenlium virorum complurìum concludere consliluimus , 

IV. Cysictno . Di Cizico citta di Bitinia nell'Asia Minore . 

Rugala ArtaxerxU . A petizione di Artaserse . È Artascrse Mnc- 
mone re di Persia . 

Quinque talenti». Corrispondono presso a poco a 27,500 lire 
italiane. Vedi In vita di Milziade cap. 7. 

Namque oriti» eie. Perocché mi tengo cara la patria più di tut- 
te le ricchezze del mondo. 

Pro . In cambio . 

Tenta* ti . ... existimasti . Invece di tentavlsti, existimavisti. 

Magistrali. Al tribunale che li punisca. 

Neque tud causi tei med . Non a riguardo turi, i.'i di me . 
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quorum separatim mullis minibus versuum compiili es scripto- 
res ante nos eiplicarunt. 

CAP. V. 

ÀI E nte tiipotlc di Ep.mmonh > Mtn.tlid. . 

Fuit eliam dìserlus , ut nomo Thebanus ei par ossei elo- 
quenza ; ncque minus concinuus in brevitale respondendi 
quam in perpetua oralìone ornatile. Habuit ob tre età lo rem 
Mcneclidem quomdam, indidem Tbebis, et advergarìum in 
administrandtt republicà , salis esercitatimi in dicendo , ut 
Tbebamun Bollicete namque iili genti plus inest virium quam 
ingenii.Is, quod in re militari florere Epaminondam vide- 
bat, Irortari solebat Tbebanos ut pace in bello anleferrent, 
ne illius imperatoria opera desideraretur. Huic ille: « Fallis, 
inquit, verbo cives tuos, quod bos a hello avocasi olii eoim 
nomine servi Interri concilias . Nam paritur pax bella: ilaque 
qui eà diutinà volimi fruì , bello esercitali esse debent. Qua- 
re si principes Grascia esse vultis, caslris est vobis ulen- 
dum , non paliesirà ». Idem ille Meneclides quum huic obji- 
ceret quod liberos non ballerei neque uxorem duxisset, ma- 
ximeque insolenliam quod sibi Agamemnonis belli gloriai» 
videretur conseculus, at ille: «Desine, inquit, Meneclida, 
de uxore inibì exprobare: nam nullius in islà re minus uti 

Quorum. Ripeli vitam. 

Versuum. Intende delle linee dello scritto. GII antichi coma- 
vano la linee di un libro c ne ponevano il numero alla line per no- 
tarne così la grandezza. 

V. Concinnai in brevitate respondendi. Aggrazialo nelle bre- 
vi risposte, nei motti. 

Perpetua erottone. Discorso continuato, discorso lungo. 

Indidem. Del medesimo luogo. Indidem Thebis . Che parimen- 
te era nato a Tebe. 

Ut Tìicbanum scilicet . Cioè per quanto poteva esserlo un Te- 
bano; per quanto era dato a Tebano. È nolo come i Beozii di cui 
era capitale Tebe passavano per la più stupida gente di Grecia. Ve- 
di sopra la vita di Milziade cap. 10. 

Otti ■ . ■ nomine eie. Cioè col falso nome di pace disponi i luoi 
luminatimi a servitù. Tacito (Annal. XIV, -Kt): Honettum paci* 
nomen segni olio imposuit . 

Paritur pax bello. Sallustio Catilin. 58: JVemo nisi Victor pa- 
ce bcltum mutavit. 

Nam nullius in isti re minus . Dopo mintit sollimendi quant 
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Consilio volo. (Habebat enim Meliceli tles suspicionem adul- 
teriì'.) Quod autem me Agametnnonem ^miliari putas, fai- 
leris: namquu ì Ile cum universa tirsecià vis decera annis 
imam cepft urbem , ego conica ea iinà urbe nostri) diequo 
uno totani Greciam, Lacedtsmoniis fugatis, liberavi». 

CAP. VI. 



Idem quum in conventum venisse! Arcadum, petens ut 
societatem cum Thebanis et Argivis facerent; enntraque Cai- 
lislratus, Albcniensium legalus, qui eloquenti^ omnes cu 
prffistabat tempore, postulare! ut potius amiciLiam seque- 
renlur Allicorum , et in oratione sua multa invectu* esset 
in Thcbanos et Argivos, in eisque boc posuissct, «ammari- 
vertere debere Arcades, quales utraque civitas cives pro- 
creasse!) ex quibus de cneleris possent judicare : Argivos 
enim fuisse Oreslem et Alcra£eonem, matricidas; Thebis 

tui. Tu sei tra lutti quello il cui parere ha presso di me meno va- 
lore che quello di qualunque altro. 

Urbe nostra, dieque uno. Cioè per mezzo della nostra so!:i 
città; ope univi nostra urbis . Parla della battaglia di Leultra 
nella quale i Tebani capitanati da Epaminonda ruppero io un sol 
giorno mite le forze dei Lacedemoni. Vedi la vita di Agesilao cap. (!. 

VJ. In conventum . . . Arcadum. Questa adunanza degli Arcadi 
si teneva a Megalopoli capitale di Arcadia, e vi intervenivano die- 
cimila persone. 

Callistratus . . . qui eloquentid eie. Anche Plutarco celebra Cal- 
listraio come oratore, e aggiunge che Demostene dal sentirlo par- 
lare fu eccitato allo studio dell' eloquenza. 

Prmstabat . Prestare coli' accusativo come onteceliere . 

Multa invectus . Avendo detto molle invettive . Cosi nella vita 
di Tlmoleone cap. » dice nonnulla inveiti. All'uso greco questi 
nomi stanno come avverbi. Nel medesimo modo si trova negli 
scrittori multa queri 3 lacrymare e simili. 

In eisque . E tra le altre cose . 

Ex quibus de cateris eie. Virgilio Mn. H, 63: Ab uno disce omnes. 

Orestem. É nolo che uccise sua madre Clilemnestra . 

Alcmoionem . Era figlio di Antonio e di Enfile. La madre sua 
sedotta da un ornamento muliebre che Adrasto le offrì fece pressa 
ad Anfiarao che andasse alla guerra di Troia ove era destinalo clic 
morisse. E vi mori. Alcmeone la uccise in pena di questo tradi- 
mento. Dante [Purg. XII) dice a questo proposito: 

. Alcmtiwe a .g, madre te ter. 
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OEdipum natum, qui, quum palrem suum interfecisset, ex 
raatrc liberos procreaaset » ; hic in respondendo Epaminon- 
das , quum do cffllcris perorasse! , poslquam ad illa duo op- 
probrìa pervenit , «admirari so disit stultiliam rheloris At- 
tici, qui non animadverteret innocentes Ulos nalos, domi 
scelere admisso, quum patria essenl pulsi, receptos esse ab 
Alheniensibus». Sed maxime ejus eloquenlia elnxit Sparte. 
Quo quum omnium sociorum convenissenl legati, corani fre- 
quentissimo legationum convenlu sic Lacedtemomorum ty- 
rannidem coarguit ut non minus illa oraliono opes eorum 
concusserlt quam Leuctricà pugna. Tum emm perfetti, quod 
post apparuit, ut auxilio sociorum Lace daminomi pnvarenlur . 

CAP. VII. 



„ 1. Ìb s \.i 



dell. p.lri» rilltH il «™ad. ti »U d.l »»I.W pop»»". 

Fuisse patientem suorumque injurias fereulem ehrfan • 
quod se patri» irasci nefas esse ducerei, hrce wnt testi- 
monia. Quum eum propter iuvidiam cives praEcere exer- 

Enea ( JJn. VI, 448) la incontra nel suo viaggio infernale: 

Monomqi» Eriplijl*» 

Crudeli) n»li mon>lr»ntem Tuloerm «rnit. 

nudinum FìrIÌo di Laio e di Giocasta. 

dalla mitologia le loro ragioni . - AtrItì. 

Sociorum. Quali erano gli Arcadi, gli Elei, gii Argivi. 

doro XV, 72. 
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cilui noluisscnt, dunque esset delectus beiti imperitns , cujus 
errore co esset dcducla illa nuilliludo militimi ut omnes de 
salute perti me scerei) t , quod, locorum angusliis cimisi, ab 
hoslìbus obsidebanlur , desiderari ccepta est Epaminonda) di- 
ligenza : erat enim ibi p riva tu s numero militis. A quo quum 
pelerent opem , nullam adhibuit memoriara contumelia!, et 
esercitimi obsidione liberalum domtim reduxit incotumem. 
Neque vero hoc semel fecit, sed srepius. Maxime aiilem fuit 
illustre, quum in Peluponnesum esercitum duxisset adver- 
sus Laceuffimonios, haberetque collcgas duos, quorum alter 
erat Petopidas, vir forlis ac strenuus. Hic quum cri minibus 
adversariorum omnes in invidiane venissenl, ob eamque rem 
imperium bis essct abrogatimi atqtie in eorum locum alii 
prcelores successissenl, Epaminondas populiscilo non papuit , 
idemque ut facerent, persuasi! collegis , et bellum, quod 
susceperat, gessit . Namque animadvertebal , nisi id feris- 
se!, [otum exercitum, prò p ter prastorum imprudenliam in- 
scienliamque belli, perilurum. 

GAP. Vili. 

Epurinoti di acculilo ai direnile, ed è nuotalo con grande onor luo . 

Lex erat Tbebis quae morte mulctabal si quis imperimi! 
diulius retinuisset quam lege prxunilum foret: banc Epami- 
nondas quum rei public as conservando; causà latam vidcret, 
ad perniciera civilatis conferre noluil , et qualuor mensibus 
diulius, quam populus jusserat, gessil imperium. Poslquam 
domimi reditum est, collegio ejus hoc crimine accusabantur. 

Dìixque . Pausania {IX, 13. t) lo chiama Cleomenc. La guer- 
ra di cui fu eletto duce è quella che i Tebanl fecero contro Ales- 
sandro Fereo tiranno di Tessaglia, ii quale perfidamente teneva 
Peloplda In carcere. Vedi Diodoro XV, 71 e Cornelio Pelopid, cap. 5. 

Capta est. Per ctopit. 

Diiigentta. V avvedutezza , la valentia. 

Numero militi! . In condizione di semplice soldato. Cicerone 
{in Ver r. 19) dice nel medesimo senso parenti* numero. 

Nullam adhibuit memorìam contumelia. Non si voHe ricorda- 
re dell avuto dispregio. Tito Livio dice di Cammillo : Malati hic 
tantus vir patria, quam injuria sua, memor esse. 

Reduxit. Dopo aver liberato Peiopida. Vedi Pelopid. can. if. 

CrimMbus Per le accuse. Vedi sopra Alcibiad. cap. * Sallu- 
stio Catilin. 51: Se falsi» criminibu, «fre«mi>«U»» 

Populiscilo. Vedi Arìstid. cap. 1. 

Jnscitiam. Imperizia, ignoranza. 
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Quibus ille permisi! ut omnem causam in se [ransferrenl , 
suaque opera factum con tender ent ut legi non obedirent. 
Qui defunsione illis pericolo liberalis , nemo Epaminondam 
respoosurum putabal, quod , quid diceret , non haberet. Al 
ille in j udì cium venit, nihil eorum negavit quai adversarii 
crimini dabanl, omniaque , qua; collega; dixerant, confes- 
sus est; neque recusavil quominus legis pcenam subirei, 
sod unum ab iis petivit ul in pericolo suo conscriberent: 
« Epaminondas a l'hebanis morte mulctalus est, quod eos 
encgit apud Leuctra superare LaccdEemonìos , quos , ante se 
impera torem nemo Bo;otiorum ausus fuit adspicere in acie, 
quodque uno praìlio non solum Thebas ab inleritii relraxit, 
sed etiam universam GrtBciam in libertatem vindicavit, co- 
que res utrorumque perduxil ut Tbebani Spartani oppngua- 
rent, Lacedfemonii salis haberent si salvi esse possenti ne- 
que prius bellare destitit quam, Messene constilutà» urbem 
eorum obsidione clausit)). Haic quum dixissel, nsus omnium 
cum hilarilote coortus est , neque quisquam judex ausai 
est ferre suffragium. Sic a judicio capitis maxunà discessit 
gloria. 

Vili. Ut omnem cautam in te transferrent . Che addossassero 
a lui tutta la colpa del non avere obbedito. 
Opera. Causa. 

Crimini dabanl . Gli recavano a colpa . 

PericuL. Noli» condanna, o nel registro de le sentenze . Peri- 
calum t questo senso è parola dei giureconsulti , ed è ne codice 
rìl TnndnBln e di Giustiniano ove si trovano tra le altro le locuzio- 
ni dtperlcJo pi-OTri, .ententim de pericolo recitando, . Cicerone 
nella seconda delle Verrine cap. 7!) parlando delle funzioni deci, 
chi Sstato dice: Est vero nonettu* or^ , ««od = 
minttm (Idei tabula public® femculaque magutraluum committun- 

t '"'jn„d T nutra Leuttra è un borgo dell' Attica . Ivi si combattè 
la SSLVSb nella quale fu ucciso *W ^ M 

cipSo SS oZta: Te Tanaglie di Ultra e di Untine, lo tolsero 
loro. Lo dice anche Diodoro I> 13-, 

5"' »Sr.Svr»Sa C «r»V cessò di combaltere tocbè , 

contro di lui. 
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Hic estremo tempore imperator apud Mnntincam, quum 
acie instructà audacius instarci faosles , cognilus a Lacedte- 
inoniis , quod in unius pernicie ejus patri» sitam putabant 
satutem , universi in unum impettim fecerunt; neque prius 
abscesserunt quam , magna crede faclà mullisque occisis for- 
tissime ipsum Epaminonda™ pugnanlem, sparo emìnus per- 
ii ussum - concidere viderunl. Hujus casti aliquanlum retar- 
dati sunt Boeotii; neque tamen prius pugna excesseruut quam 
repugnanles profligarunt . At Epammondas , quum animad- 
verleret mortiferum se vulnus accepisse , simulque, si fer- 
rimi , quod ex bastili in corpore remanserat, extraxissot, 
animam statim amissurum, ugque eo retinuit quoad renun- 
liatuin est vicisse Baio t io 9 . Id postquam audivit: «Salis. 
inquit, vixi: invtctus enim morior». Tum, ferro extracto 
confestim exanimatus est. 

CAP. X. 



Hic uxorcm numquam dnxit. In quo qtium reprehcnde- 
relur, quod liberos non relinqueret, a Pelopida, qui Blium 
babebat inf ameni, maleque eum in eo patrie) consulere di 
ceret: «Vide, inquit, ne tu pejus consulas, qui talem ex 
te natum relicturus sis: neque vero slirps mi hi potest dees- 

IX. Apwi Bfantineam . Hantinea era citta di Arcadia . Credesi 
che fosse ove è la Tripolina moderna. La battaglia a cui qui ac- 
cenna è descritta diffusamente da Diodoro XV. 

Instarci hostes . Invece di hoslibas . Ordinariamente il verbo 
ittita regge il dativo : coli' accusativo era usato dagli amichi . Cor- 
nelio conserva 1' antica maniera e 1* usa anche nella vita d> Eu- 
mene cap. 4, 

Sparo. .Pare che sia una specie di giavellotto. 

AliQuantutn retardati sunt . Rallentarono alcun poco il com- 
battimento . 

Confestim exanimatus est. Valerio Massimo fili. 2. 31 dice ■ 
Corpore kattam educi jussit , eoque vulnere expiravit. 

X. In eo . Con ciò, col non pigliar moglie ■ 
Diceret. Pelopida. 
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se, namque ex me natam relinquo pugnam Leuclricam , 
qua; Don modo mihi supersles , sed ctiam immortaiis sii ne- 
cesse est». Quo tempore, duce Pelopidà, exsules Thcbas 
occuparunt, et praesidium Lacedxmoniorum ex arce espit- 
lerunt. Epaminonda?, quandiu facla est ccedes civium, do- 
mo se lenuit, quod ncque malos defendere volebat, neque 
impugnare, ne manus snorum sanguine cruentarci: namque 
omnem civiiem victoriam funestati) pulabat. Idem, postquam 
apud Cadmeam pugnari cum Lacedemoni is , erepil, in pri- 
mis stctit. Hujus de virtulibus vitàque salis erìt dicium si 
hoc unum adjunxero quod nemo eat inticias; Thebas, et an- 
te Epamiuondam natum et post ejusdem interilum , perpe- 
tuo alieno paruisse imperio; con Ira ea , quandiu ille prae- 
ftieril reipublicfB , caput fuisse tolius Granfe. -Ex quo inlwl- 
iigi potest unum hominem pluris quam civilalcm fuisse. 



Ex me nalam relinquo pugnam Leuctricam . Valerio Massimo 
(HI. 2): Orbus quoque, non tamen line liberis morior , quo- 
niam mirifica.* fitias Leuctram et Mantineam relinquo. 

Exules Thebas occuparunt . Vedi su ciò la vita di Poloplda . 

Domo se tenuit. L'uso vorrebbe domi. £ probabile che fra 
domi e domo fosse la medesima differenza che fra le espressioni 
a casa, e in casa, domo esprimendo di più l'idea di esser con- 
tenuto, compresa nell'interno della casa. Di qui l'uso più fre- 
quente del termine generale domi . 

Cadmeam. La fortezza di Tebe cosi delta da Cadmo fondatore 
della città . 

In primis . Cioè ìnter primot pugnatorei stetit. 
Nemo eat inficiai . Nessuno negherà . 

Cantra ea. Invece del semplice contra , come molte altre volte 
si trova in Cornelio. 

Unum hominem pluris etc. Sallustio Catilin. dice : Mihi multa 
agitanti constabat paucorum civium egregiam tirtutem contra 
patrasse . 
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XVI. 
PELOPIDA 
CAP. L 

I Litcduoni «r.sup..o li Tortelli di T(b. . PtlopiJi * turili* II «Ilio . 
(Ann* >. diti' OUmjnidt LI III li , > ibi nuli l'm nlgw*.) 

Pelopidas , Thebanus, magis historicis quam vulgo no- 
tus. Cujus de vir tu Li bus dubito quemadmodum expouam: quod 
vereor ne, si rea esplicare ìncipiam, non vitam ejus enar- 
rare, sed historiam videar scribere; si lanlummodo suiti- 
mas atligero, ne rudibus litterarum Grrecarum minus lucide 
appareat quantus fuerìt ille vir. Ilaque ulrique rei occurram 
quantum poterò, et medebor quum sutietali tura ignoranti» 
lectorum. Phrebidas , Lacedtemonitis. quum esercì tum Olyn- 
ibum ducerei, iterque per Thebns faceret , arccm oppidi, 
qua? Cadmea nominatur, occupavi!, impulsu perpaucorum 
Thebanorum, qui, ad ver sa ria: faclioni quo facilius resiste- 
rent, Lacortura rebus studebant; idque suo privato, non 

1. Magìt hUtoricit quam vulgo notut. La famiglia di Pelopida 
era antica, e ricordala dagli storici. Egli pure era ricordalo dagli 
storici, ma il suo nome non era popolare . Iliitoricii significa non 
gli storici propriamente delti, ma quelli che conoscono la storia. 
Cicerone (prò Murena cap. 7) mette insieme homìnes alterati , 
et Aùtoriei. 

Stimma s . Le principali. 

Rudibus UtUrarum Gritearum. Ignoranti della letteratura, delta 
storia greca. 

Atligero. Toccherò, dirò brevemente. É il contrario di expli- 
tare. 

Ktdtbor quum latietati eie. Senso. Farò in modo di non no- 
tare i lettori col dir troppo, e al tempo stesso procurerò che chi 
non sa trovi nel racconto quanto è necessario . 

Quum exercilum Olynthum duceret etc. Febida spartano aveva 
avuto dagli efori l'ordine di portar soccorso ad Aminta re di Ma- 
cedonia che si accingeva ad assediare Olinto città di Tracia posse- 
duta dal Greci originarli di Calcide , i quali si erano liberali dai 
Lacedemoni! dopo la guerra del Peloponneso . 

Perpaueorum. Plutarco nella vita di Pelopida rammenta Archia, 
Leontida e Filippo. Nella fazione avversa erano Ismania, Pelopida, 
Fercnico , Androclide ed Epaminonda, i quali favorivano la libertà 
mentre gli altri stavano per l'oligarchia. 

Laeonum rebu* studebant. Favorivano gli Spartani. 
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publico fecit Consilio. Quo facto eum Laced&monii ab exer- 
cilu rcmoverunt pccuniàque mulctarunt; neque eo magia ar- 
cem Thebauis reddideruut , quod , susceptis inimicitiis , sa- 
tius ducebanl Dos obsideri qnam liberar!. Nam post Pelopon- 
nesìum bellum Alhenasque de vie la s, cum Thebanis sibi rem 
esse exislimabant , et eos esse solos qui adversus resistere 
auderent. Hac mente amicis suis summas poteslates dede- 
rant, alleriusque faclionis principes panini interfecerant , 
alios in exsilium ejecerant: in (juibus Pelopidas bic , de quo 
scribere exorsi sumus, pulsus, patria carebat. 

CAP. II. 

tenti, iifìi Spalimi. P 

Ili omnes fere Alhenas se contulerant, non quo seque- 
rentur olinm , sed, ut quemque ex proximo locum fors oblu- 
lisset , eo palriam recuperare niterenlur. Ilaque, quum tem- 
ptis est visum rei gerendo, communìler cum bis, qui The- 
bis idom senticbant, àìcm delegerunl, ad inimicos opprimen- 
do civilatemque liberandam, euin quo maximì magislralus 
simut consticverant epulari. Magna; siepe res non ita magnis 
copiis sunt gestro; sed profeclo nunquam ab tam tenni ioi- 



Privato, nonpublico Consilio. All'incontro Dindoro (XV, 20) 
dice che gli efori avevano di nascosto detto a Febida di non tra- 
scurare di prendere la Tortezza , se ne avesse il destro. 

Cum Thebanis sibi rem esse exislimabant etc. Pensavano di 
averla solo a Tare coi Tebani, e clic essi sarebbero i soli die ar- 
direbbero star loro incontro. 

Amidi suis . Cioè a quelli che in Tebe ali avevano favoriti. 

II. Athenas se contulerant. Gli Spartani (narra Plutarco) ordi- 
narono per lettera agli Ateniesi di non accogliere gli esuli, ma 
questi fecero loro le più liete accoglienze. 

JVon quo etc. Non per istarsi in ozio. Quo per ut come qui, è 
frequentissimo in Tacito. 

Quemque, Sta per quemeumque. 

Communiter . Di comun consiglio. Cicerone (de Oflic. Ili, 20) 
dice: Conserto scruni cummuniter edictum: idque , quod commu- 
niter compositum fueral, solus edixit. 

Cum his , qui ThebU idem tentiebant . Con quelli che a Tebe 
erano dello stesso sentimento, cioè di liberare la patria. 

Arni. Cioè diem. Senofonte dice ebe era il giorno della festa di 
Venere, nel quale i Polemarcui, supremi magistrati di Atene, sole- 
vano deporre il comando . 
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lio tanta opes suol prodigai*. Nam duodecim adolesccntuli 
coierunt, ex his qui ausilio crani mule tali , quum omnino 
non esseri t amplius centoni qui lauto se offerrent periculu: 
qua paucitate perculsa est Lacedremoniorum potentìa . Hi 
enim non magia adversariorum faciloni quam Spartanis co 
tempore bellum inlulcnmt, qui principes crant lolius Gre- 
cite- Quorum imperli majestas, neque ila multo post Leu- 
clricà pugna , al) hoc initio perculsa , concidit . Illi igilur 
duodecim) quorum erat dus Pelopidas, quum Athenis in- 
terdi» exigsent, ut ve spera se ente cesio Thebas possent per- 
venire, cum canibus venalicis exierunl, retia ferenles, ve- 
stita agresti, quo minore suspicione facerent iter. Qui quum 
tempore ipso, quo studuerant, pcrvenissent, domum Cua- 
roms devenerunt , a quo et tempus et dies erat dalus. 

CAP. III. 



dio Spulino. 

[«ssa ». Dell' Otimpi.de C, i in .r.oii l"er» velg.re.) 

Hoc loco libet inlerponere , ctsi sejunctum a re propo- 
siti est, ni mi a fiducia quanta^ calamitali solcai esse. Nam 
magistratuum Tbebanorum stalim ad aures pervertii cxsules 
in urbcm devenisse: id illi , vino epulisque dediti, usque eo 
despexerunt ut ne qna?rere uni deci de tanta re laborarint. 
Accessit eliam , quod magis aperirei eorum dementiain-. al- 
iata est enim epistola Albenis, ab Ardua hierophanle, Ar- 



Tantas opti. Tante forze quali erano quelle degli Spartani. 

Coierunt. Si unirono, cospirarono. 

Interdìu. Di giorno. 

Vetperaecente crelo. Sull'imbrunire. 

Cunt canibus venaticis ■ Avevano il divisameulo di passare da 
cacci a lori . 

Charonis . Carone era un ricco Tebano ebe si distinse alle bai- 
taglie di Le mira e di Platea. 
Data» . Fissato . 

III. Usque eo despexerunt eie. Fecero si poco conio di questa 
notizia , la dispreizarono a tal punto ebe ec. 
Aperiret . Dimostrasse . 

nterophante . Era il gran sacerdote di Cerere . Questo Archia 
stava ad Atene, e di la avvisò i magistrati di Tebe. I sacerdoti in Gre- 
cia se la intendevano bene coi despoti, e non aborrivano dall' in- 
fame mestiero di spia. ttierophantc è nome generico dei sacerdoti 
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ebiae , qui ium maximum magistratum Thebis oblinebat , in 
qua omnia de profeclione exsulum perscripta crani. Quic 
quum jnm aceti b.i ri li in convivio ossei data, sicut erat si- 
gnala, sub pulvìnum subiiciens: « In crastinum , inquit, 
di Aero res severas ». Al fili omnes, quum jam nox proces- 
si ss et, vinotenli ab exsnlibus, duce Pelopida, sunt inicrfecli. 
(Juibus rebus confectis , vulgo ad arma liberlatemque vo- 
cale, non solum qui in urbe erant, sed eliam undique ex 
ngris concurrerunt; praesidium La ce demoni orimi ex arce 
pepulerunt, pai ria m obsidione liberaverunl ; auctores Cad- 
ine:» occupando partim occideruot , parlim in exsilium eje- 
cerunt. 

CAP. IV. 

La Inde di itti liberile li pitru è lutti diruti • Pilopii». L* ili» inprne le feci 
* «munì .<>n 1- [ l' in ì u o 1 1 J a . 

Hoc lam turbido tempore (sicut supra docuimus) Epa- 
minondas , quoad cum civibus dimicalum est, domi quiclus 
fuit. Ilaque li lui; liberandarum Thebarum propria laus est 
Pelopida; ; caìlerte fere omnes comrnunes cum Epaminonda: 
namqne in Leuclrica pugna, imperatore Epaminonda, bic 
fuit dux deleclx manus qua; prima phalangem proslravit La- 
conum. Omnibus piaslerea pericuiis affuil; sicut, Spartani 
quum oppugnavi!, allerum tenuti coruu, quoque Messeoa 

die presiedevano ai misteri e si applicava specialmente a quello di 
Cerere a Eleusi . 
Stanata. Sigillata . 

Rei teverat. Severui in senso di terio applicato a cose è mollo 
raro , e non se ne trovano altri esempli in prosa . Ha è di puro la- 
tiuo, e Orazio 1' ha usalo nelle Odi: Dona praientii cape laetui 
Aorte, et lingue leverà . 

Auctores Cadmcm occupanda. Cioè quelli che aveano consiglia- 
lo agli Spartani di occupare la Cailmea, cioè la fortezza . 

IV. Saprà docuimus. Vedi Bpamin. cap. 10. 

Hit. Cioè Pelopida. 

Delecta manti* . Questa schiera scelta si chiamava la Coort* 
Sacra e si componeva di trecento giovani scelti tra i più valorosi 
disposti a vincere o a morire. 

Alterum tcnuit eornu . Comandò una delle ali dell' esercito . 

Legalut in Persas eie. Gli Spartani avevano mandala una amba- 
sceria in Persia al re Artaserser i Tebani temerono che si trattasse 
di cose contrarie ad essi , e si macchinasse per impedire il rista- 
bilimento di Messene . Per isveniare tutti questi disegni fu da T«b* 
inviato al re di Persia Pelopida il quale consegui l' intento suo . 
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celerius restiluerelur , legalus in Persas est profectus. De- 
nique hiec fuil altera persona Tbebis, sud tamen secunda 
ila ut proxima esset Epaminonda . 

CAP. V. 

r^opìd* ll "r° "«* Itttilo »•> 1' «««tu forili» itrilM in un conUtlimulo ualra 
{Anno 1. dell' Olimpi ,U CIV, a Iti •••□li l'ira valgi».) 

ConQictatHS autem est cum adversà fortuna: nam et inì- 
tio (sicut ostendimus) exsul patria caruk, et, quura Thes- 
saliam in polestatem The li ano rum cnpcret redigere, logalio- 
nisque j tire salis lecliim se arbitrarelur , quod a pud omnes 
gentes sanclum esse consuesset, a lyranno Alesandro Phe- 
rreo, simili cum Ismenià comprehensus , in vincula conje- 
ctus est. Hunc Epaminondas recuperavi!, bello persequens 
Alexandrum. Post id factum, nunquam is animo placari pò- 
tuit in eum a quo eral violatus. llaque persuasi! Thebanis 
ut subsidio T Lessali© proiiciscerentur , lyrannosquo ejus es- 
peller ent. Cujus belli quum ei stimma esset data, coque cum 
oxercitii profectus esset, non dubitavi!, siniul ac conspexit 

Denique. Significa qui brevemente , in una parola. Questo av- 
verbio si usa specialmente dopo una enumerazione quando si vuol 
concludere . 

Fult altera persona. Fece la seconda parte . 11 senso e : Vi fu- 
rono In Tebe due uomini che si elevarono sugli altri e recero le 
prime parti, Epaminonda e Pelopida , ma in modo che quegli occu- 
pò il primo luogo, e Pelopida gli venne subilo dietro. 

V. Thtttaliam ■ Contrada di Grecia al settentrione : oggi è una 
parte della Livadia. 

Satii («efuro te arbitrarelur . Credendosi abbastanza sicuro per 
diritto dell'ambasceria che presso tulle le genti si tiene per invio- 
labile { tanctum ). 

Alexandro Phermo. Alessandro detto Fereo da Fere cillà di Tes- 
saglia, è ricordato da lutti come tiranno crudelissimo. 

Simul cum Itmenid comprehentui . 1 Tessali si erano lamentali 
coi Tebani della tirannide di Alessandro Ferco : fu mandato olà 
Pelopida ambasciatore con Ismenia ad osservare da vicino le cose. 
11 tiranno si impadronì di lui in Farsatia, e lo condusse legalo a 
Fere. Pelopida in questa sventura dette prova di maravigli osa forza 
di animo. Dal fondo della sua prigione esorlava la moglie del li- 
ranno a liberare la ciltà dall'oppressione ili quel mostro. 

Pertuatit Thebanis . BichieslO da' Tessali 1 quali erano di nuo- 
vo crudamente perseguitali come narrano Diodoro e Plutarco. 

Summa. Il supremo comando. 
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hostem, conQigero. In quo pretto Alexandram ut anirnad- 
verlil, incensus ira, equum ìd eum concilavil, proculque 
digressus a suis, conjeclu lelorum confossus cecidi! . Alqiie 
hoc secuodà Victoria accidil: nam jam inclinata erant ly- 
rannorum conia;. Quo facto, omnes The ssa lise civilales in- 
terfectunt Pelopidam coronis aureis et slaluig ceiieis, lìbe- 
rosque ejus multo agro donarunt. 

XVII. 

AGESILAO 



CAP. I. 



Agesilaus , Lacedsemonìus , quum a castoris se ri plori bus , 
tum eximie a Xenopbonle Socratico col laudatile si; eo enim 
iisus est familiarissime. Hic primum de regno cum Leoly- 
chide, fralris ti S io , Imbuii contenlioneni. Mos era t enim a 
majoribus Laceda3moniis Iraditus, ut duos haberent semper 
reges, nomine magia quam imperio, ex duabus familiis Pro- 

Secundd victorid. Essendo a lui favorevole la vittoria, stando 
per lui la viuoria . 

Corani» aurei* . Si onoravano con corone di oro anche i mor- 
ii. Lo attesta anche Cicerone (prò Fiacco cap. 31 ). Degli onori 
che Teccro a Pelopida le citili grate ai suoi benefizi! discorre lun- 
gamente Plutarco . 

Multo agro . Invece di malttt agri* . 

I. Socratico . Discepolo di Socrate. Senofonte è chiamato Socra- 
tico anche da Cicerone (de Offlc. li, 

Collaudatili est. Agesilao fu grandemente lodato da Senofonte 
in un libro che scrisse appositamente per questo. 

Duo» . . , reges. Dei quali uno comandava l'esercito, l'altro la 
città . 

Nomine magis quam imperio . I re di Sparta avevano più il no- 
me di re ebe la potenza, perchè gli efori stavano sopra di essi e 
potevano anche incarcerarli . 

Bj duabus familiis Prodi et Eurysthenis ; Prode ed Eurisle- 
ne tigli gemelli di Aristodemo, discendente di Ercole, si disputa- 
vano la corona . Per decidere la questione fu consultato V oracolo 
'li Delfo il quale rispose che dovevano regnare tulli e due . Essi di- 
lani presero il regno e fondarono le due dinastie dei Proclidi e de- 
gli Euristenidi che in seguito si divisero la potenza reale a Sparla. 
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clì et Eurysfhenis , qui prìncìpes , ex progenie Herculis , 
Sparlai reges fueninl. Harum ex aiterà in alterili* familie 
locum Gerì non licebat: itnque utrnque soum retinebat or- 
dinem. Pr inni ni ratio habebalur qui rnaximns nalu esset ex 
liberis ejus qui rcgnans decessissel ; sin is virilem sexum 
non reliquissel , tuoi daligebator qui proximus esset propin- 
quitate. Morttius erat Agis rex , fra tur Agesilaì: filium re- 
liquerat Leotychidem , quem ille natura non agnoral, eum- 
dem moriens smini esse dixeraf. Is de hunore regni curo 
Agesilao suo palmo contendil; neque id , quod peti vit , con- 
secutus est: nani Lysandro suffragante, nomine (utoslen- 
dimlis supraj faclioso et his temporibus potente, Agesilaus 
antelatus est. 

CAP. II. 

Agallilo muore gniro il re di Periii , t poi enarri relignuamU li tregH hlli con 
(tana I. dalli Olimpica Sevi, • >•« UMU l'w* rolgera.) 

Hic simili atque imperli potitus est, persuasil Lacedie- 
moniis ut exercilum emilterent in Asiani, bellumque regi 
facerenl; docens satius esse in Asia quam in Europa Nimi- 
care. Nanique fama exierat Artaxerxem comparare classes, 
pedestresque exercitus , quos in Graie iam minerei. Data po- 
testate, tantfi celeritate usus est ut prius in Asiani cum co- 
piis pervenerit quam regii satrapi eum scirent' profeclum: 
quo factum est ut omnes imparatos imprudentesque oflende- 
ret. Id ut cognovit Tissapnernes , qui summum imperium 
tum inter praìfectos habebat regios , inducias a Lacune pe- 



Principei . I primi . 

Harum est alteri in alterius familia eie. Senso . Colui ebe era 
(per esempio) della famiglia dei Prooliili non poteva esser fallo re 
in luogo di quello che fosse nato dalla famiglia degli Eurisleiiidi , 
e viceversa . 

Suum retinebat ordinem. Cioè nella successione e nel diritto 
della famiglia . 

Baffo habebatur. il maggiore dei figli del re estinto succedeva 
il primo al padre suo . 

Non (ignorai. Non avea riconosciuto per figlio. 
Lisandro tuffragante . Favorendolo Lisandro. 
II. Regi . Al re di Persia . 
Fama exierat. Era corsa voce; 

Pedeth -etque txercitut . Eserciti di terra . È opposto a elaitet. 
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lìvit, simulans se dare opera m ut Lacedseraoniis cum rege 
conveoirel , re autem vera ad copias comparandas ; easque 
impetravi! (rimeslres. Juravit autcm ulcrqtie se sine dolo 
inducias conservati! rum : in qua paclione summà fide man* 
sit Agesilaus; cernirà ea Tissaphernes nihil aliud quam bel- 
litui comparavi!. Id etsi sentiehal Laco , tamen jusjurandum 
servabat, multumque in eo se cousequi dicebat, « quod 
Tissaphernes, perjurio suo, et bomines suis rebus abalie- 
naret et Deos sibi iralos redderet; se autem , servati reli- 
gione , confirmare exercitum , quuin anima d verter et Deorum 
numen facere seenni , hominesque sibi conciliari amiciores , 
quod bis studere consuesseut quos conservare iidem vide- 
reni ». 

Ut Laeedamoniit cum rege conveniret . Di Tare accordo ira gli 
Spartani e il re. La frase convenit mini cum eo significa io m' in- 
tendo con lui, noi ci siamo accordati; ed è verbo impersonale. 

Easque impelravit trimtttret. E impetrò che quella tregua du- 
rasse tre mesi. 

Se line dolo inducias eonservaturum . Che senza inganno os- 
serverebbe la tregua. 

Cantra ea. Invece del semplice contra, come abbiamo ceduto 
altre volle in Cornelio . 

Nihil aliud quam bellum comparava . Cloe non fece altro che 
apparecchiarsi alla guerra . Qui la costruzione regolare vorrebbe che 
si dicesse nihil aliud egit quam ut bellum compararti. Ma con 
nihil aliud il verbo egil spesso si omette, e il verbo unito al so- 
stantivo seguente ne fa le veci. 

Laco. Agesilao di Laconia, Spartano. 

Multumque in co te consegui dicebat . Diceva che guadagnereb- 
be molto , che avrebbe gran mercede dall' osservare la tregua.— Co- 
minciando di qui si trova te — tuo — sui* — sibi — se — tecum — 
sibi. Si faccia bene attenzione per riconoscere a chi si riferisce 
iascuno di questi pronomi. 

Servatd religione. Osservata la fede data col giuramento. 

Facere seeum. Essere a lui favorevoli, essere dalla sua parte . 
È frase frequentissima In Cicerone: (prò Quint. cap. 3.) Verità* 
cum UH» facìt . ( De Finib. Il ) Popuìus cum illit facit . ( prò 
Caie. 101) Auetorilat tapientitsimorum virorum nobiteum facit. 

Studere . Favorire . 



Digitizod &/ Google 



AGESILAO 



C A P. IH. 

iicthtgc.il 1> Frigia, conduce I* tienila ■ armari a Efeio. Jc 
*'M alla pini, « inganna i barbari. 

Postquam induciarum prasleriil (jies, barbar ' -i ' ' 
bilans(quod ipsius crant plurima domicilia in " ■ *• 
regio bis temporibus tonilo pulabalur locupleliss " " ■' ' 
LÌBsimum hosles impetum faefuros , omnes Buas ' 1 '' ,y " 
contraxerat . At A^esilaus in Phrygiam se converti 
que prius depopulatus est quatti Tissaphernes usq. 
moverei. Magna praeda mililibus locupletaiis, Ephesum'à' 
malum exercilum reduxil, alqtie ibi officinis armorum in^U- 
tulis, magnà industria bellum apparavi!; et, quo sludiosiu? 
armurentur insigniusque ornarcntur, proemia proposuil, qui- 
bus donarenlur quorum egregia in eà re fuisset industria . 
Fecìt idem in exe re italioti uro generibus, ni, qui caueris prifr- 
slitissenl, eos magnis afficeret muneribus. His igittir rebus 
effecit ut et ornalissimum et exercilalissimtim baberel exer- 
cilum. lluic quutn (emptis esset visum copias exlrahere ex 
hibcrnaculis, vidit, si, quo esset iter faclurus, palam prò- 
minliasset, hosles non credilnros, aliasque regiones prcesi- 
diis occupaluros, nec dubitaturos aliud esse facturum ac 

III. Diti . Il giorno ultimo della tregua . 

Barbarus. Tisalerue. 

Non dubilans . . . (acturos . Invece di non dubitati* quin fa- 
cerent. Vedi la prima noia alla prefazione. 
Domicilia. Possessioni. 

Carid. Provincia dell'Asia Minore sul mare Egeo. Alicarnasso 
ne era la città capitale. 

_ mito . . . locupleti* sima. Aggiunge al superlativo l' accresci- 
tivo multo per dare ad intendere- quanta grande era la ricche/M 
di Caria. Anche Diodoro attesta di questa straoriliinn'ia rh-ehiv./.a 
Come in latino, anehe in italiano si aggiunge qualche volta l'a* 
terbio molto al superlativo. Se ne trovano esempii nei buoni au- 
tori. ; f 1 

Omnet suas copia» eo contraxerat . Avea radunalo colà lotte 
le sue forze . 

In Phrygiam se convertii. Si rivolse alla Frigia. — La Frigia 
e una grande contrada dell'Asia Minore, Che per qualche tempo 
formo un reguo indipendente . 

Ephesum. Cillà dell'Ionia nell'Asia Minore. 

Exlrahere. Invece ili exlrakcndi. Così Cicerone ( De Orat. 11, 2) 
Tempus eitet jam de ordine argwnentorum et de colloca (ione ali- 
quid dicere. 

CUHNKI.10 NIPOTE 10 
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■"uintinssei. Ilaque, quum ille Sardas se iturum dixisset. 
■hernes eamdem Cariam defendendam pittavi!. In quo 
■um opinio fefellisset, viclnmque se vidissel Consilio, 
presidio profectus est: nam, quum ilio venissel, 
ilaus, mullis locis espugnali», magnà erat pncdS 
i-o aiilem quum viderel hostcs equitalu superare, 
.1 campo sui fecit po testate m, et bis locis manum 
inibiis plus pe destre s copia; valercnl. Pepulit er- 
scumque congressus est, multo majores adversnrio- 
iias, et sic in Asia versalus est ut omnium opinione 
duceretur. 

CAP. IV. 



(Anno 1. iWr Olimpiade XCVI, t J9» ITllftl I' erj «lgitt.) 

Hic quum animo meditare tur proficisci in Persas et ip- 
sum regem adnriri, mintili? ei domo vcnit, ephororum jus- 
su, beluim Aihenienses et Bceolios tndi>isse Lacedaemoniis; 
qua re venire ne dubitare!. In hoG non minus ejus pietas su- 
scipienda est quam virlus bellica: qui quum victori prjees- 
set exereitui . maximamquc ballerei fiduc ì a m regni Persa- 
rum poliundi , lanlà modestia diclo andiens fuit jussis ab- 
sentium uiagistratuum ui si privalus in comilio esset Spar- 
ta;. Cuji.tR exemplnm u! inani imperatores nostri sequi voluis- 
sent I Sed itine redeamus . Agesilans opulentissimo regno 
praipo.=iiil bonam existimntionem , ■multoque gloriosius duxit 
si i risii luti s patria? paruisseL qnam si bello superàsset Asiam . 

Sardas . Cillà capitale della Lidia nell' Asia Minore . 
Consilio. Dal senno j dall' avvedi ile zza . 

fiero suis prwsidio pTofectui est. Tardi andò in soccorso de* suoi. 

PiunQuam in campo mi potestatem fecit. Non gli dette mal agio 
!i assalirlo in campagna aperta. Sui facete potestatem per faeere 
ut se aggredì posset. 

IV. Ejus pietas. Il suo amore per la patria. 

Dieta audiens fttit jussis etó.Obbedl ai comandi dei magistra- 
li lontani . 

Vtinam etc. Con qucala riflessione piena di amore di palria , 
Cornelio accenna i mali gravissimi che portò a Roma la disobbe- 
riienzii ilei capitoni. Essi uellc guerre civili dispregiavano ì seua- 
mconsulli e i decreii del popdlo fatli quando eran lontani: quando 
poi tornavano vincitori a Roma obbligavano colta fona fi senato e 
jl popolo ad approvare la loro disobbedienza. 

tlluc. Cioè al nostro argomento. 
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line igitur mente Hellesponlum copias Irajecil ; tantàque 
usua est cvlerilale ul, quoti iter Xerxes anno vertente con- 
feceral, hic transierit (riginla diebus. Quum jam liaud ita 
longe abesset a Peloponneso, obsistere ei conati sunl Athe- 
nienses et BcboIìì , caslerique eorum socii apuó" Coroneam: 
qnos omaea gravi praìlio vici!. Hujus Victoria; vel maxima 
lui l laus quod, quum plerique ex i'ugà se in lem più ni Mi- 
nerva; conjecissent. qumrerclurque ab eo quid his fieri vel- 
ici, elsi aliquot vulnera acceperat eo praìlio, et iratus vi- 
debatur omnibus qui ndversus arma tulerant, t.imen anle- 
tulìl ira religionem, et eos veluit violini. Ncque vero hoc 
sol uni in Grajcìà fecit ut tempia Deorum sancta baberet, 
«ed etiam apud barbaros summà religione omnia simulacra 
arasque conservavi!. Itaque pricdic.ihat mìrari se non sa- 
crilegoruro numero haheri qui snpplicihus eorum nocuisscnl, 
aut non gravioribus poenis anici qui religioncm minuerent 
quam qui fona spoliareni. 

CAP. V. 

Porli In K«rr« «He Cnrinle , vinti i miniti , e rispirmit li c.Iii . 
lAnno i. MI" Ollnpiade XCVil , e asi ivanli l'eri Tolgira.) 

Posi priElìurti, colfalum est omne bcllum circa C.ir;n;h;iMi : 
iùeoque Connlhium est appellatimi. Hic quum una pugna ilc- 



nelletpontam. Oggi Stretto dei Dardanelli. 

Anno vertente. Nel volger di un anno , nello spazio di un anno. 

Socii. Senofonte rammenta gli Argivi, i Corinti e i Locresi. 

Coroneam. Era una cillà di Beozia. Non bisogna confonderla 
con Cbcronea clic le slava vicino, e che divenne celebre per la 
battaglia dit> t'ih|i|io vi combatte contro ì Greci. Senofonte che si 
trovò alla battaglia di Corouea la descrive estesamente. 

Adversus. È posto qui assolutamente e senza regime. Si sol- 
lin tende se . 

Eorum : cioè Deorum . 

Religione*! minuerent . Questo frase slguiBoa mancare al rispetto 
dovuto agli Dei non rispettando quelli che si mettono sotto la loro 
protezione . 

V. Corintkium est appellatum . Gli Ateniesi avevano fatto esi- 
liare Sa Corinto quei cittadini che si mostravano favorevoli a Spar- 
a . Gli esuli fecero tutto ciò che poterono per recare gli Spartani 
a rimetterli in patria: e ciò dette cagiono alla guerra che fu ap- 
pellata eorinthia . .Questa guerra durò otto anni e fin) colla pace di 
Anlalcide. 
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rem mi] Ma hosttum , Agesilao duce, cecidissent, eoque fu- 
ciò n pcs ad versa riorom dcbililalce viderenlur, lanlum ab- 
full ab insolenti;! gloria; ut commiseralus sii forjunam Gras- 
ciie, quod tam mullì a se violi vilio ad versa rioruui conci- 
dissenl: namque illà multiludine, si sana mens essel, Gras- 
cia* supplicium Persas dare poluisse . Idem quan adversa- 
rios intra mcenia compulisse t, et, ut Corinthom oppugnare!, 
multi horlarenlur , negavit id sua; virluli convenire: « se 
enim eum esse , qui ad olScìum peccuntes redire cogerct , 
non qui urbes nobilissimas expugnaret Grascia». Nani si, in- 
quit , eos exstinguere voluerìmua qui nobiscum adversus bar- 
baros sleterunt, nosmel ìpsi nos expugnaverimus, illìs quie- 
scenttbus; quo facto, Bine negotio, quum voluerinl, nos op- 
priment » . 

GAP. VI. 

Ritmi iì inilirfl Hill baUtglÌ! di Leullri , e itili con una ItrdLagcmmi Spirti 11- 
tcdiiU dt*T<baai. 

Interim accidit illa calamilas npud Lcnctra I.acedrcmo- 
niis, quo ne proficiscerelur, quum a plerisque ad exeumlum 
piemcrufur, ut si de exitu divinarci, exirc Bollili , Idem 
quum Epaminondas Sparlam oppugnare! , essclque sinu mu- 
ris oppidum , lalem se ìmperalorem piaibuil ut eo tempore 

Agesilao duce . Il merito di questa vittoria die Cornelio dà lut- 
to ad Agesilao, da Senofonte è dato ad Aristodemo. 

Abfuit ab insolentiti gloriai. Non si insuperbì dì questa gloria: 
non sì vantò di quel fatto . 

Vilio adversariorum . Per colpa dei nemici. 

Si sana mens essel eie. Agesilao diceva che se vi fosse slato 
senno , con sì grande esercito ( Ma muUitudine ) la Grecia avreb- 
be potuto vendicarsi dei Persiani. 

Eum . Cioè late. 

mtt . Cioè i barbari . 

Sine negotio. Senza difficoltà, senza fatica. 

VI. Ct si de exilu divinarci. Come se fosse presago di quello 
che doveva avvenire. — Difatli il re Cleombroto che comandava agli 
Spartani vi mori. ■ 

Sine muris oppidum. Gli Spartani avevano voluto che bparta 
fosse senza mura e che la difendessero i petti dei suoi cittadini . 
Ma dopo la morie di Alessandro la cinsero di mura, perchè più 
non confidavano nell' aulica virtù . Tantum { dice Giustino XVI, 5-}, 
eoi degeneravisse a majoribus , ut 3 cum multii iaculi* mttrus 
urbi civiwn virtus fuerit , lune cives satvos se fare non exitti- 
maverint, nisi intra muros latertnt. 
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omnibus appartieni, nisi ilio fuìsset, Sparlati) futura m non 
fui ss e. In quo qui (lem discrimine coler ilas ejus consilii sa- 
luti fuit uoiversis. Nani quum quidam adolescentuli , boslium 
advcnlu penetrili, ad Thebanos transfugere vellent, et lo- 
cum extra urbem edilutn e e pi ss e ut , Agesilaus, qui pernicio- 
si ssimiim fore vi de rei si animadversum esset quemquam ad 
hosles transfugere conari , cutn suis co venti, alqite , ut si 
hono animo fecissenl , laudavi! consilium eorura, quod eum 
locum occupassero, et se id quoque fieri debere animadver- 
lisse. Sic adoloscenlulos simulata laudatìone recuperavi!, et, 
ndjunctis de suis comilibus , locum tulum reliquit : namque 
itti , aucto numero eorum qui expertes crani consilii , com- 
minare, se non sunt ausi; eoque libentius, quod lalere ar- 
bitrabantur qua; cogilaraut. 

CAP. VII. 

*S"'U« hì tuoi n«i immiti «de mmmìUi dell» (tiri». Sua pire» lilt. 

Sine dubio posi Leuclricam pugnai» Lacedemoni! se nun- 
quani refecerunt, neque prislinum imperium recuperarunt: 
quum interim Agesìlaus non deslilit, quibuscumque rebus 
pusset, pu liiam juvarc. Nam quum pnecipue Lacedemoni! 
mdigereiit pecunia, ille omnibus, qui a rege defecerant , 

Futuram non fatue. Sarebbe perita. 

Adolescentuli . Plutarco ilice che erano circa dugenlo . 

Locum extra urbem tditum . Un' altura fuori della città . Era in 
un colte sacro a Diana Isso ria. 

Bono antoio. Con buona intenzione. 

De suis comìtibtts. Sottintendi aliquibus . 

Qui expertes erant contila. Che non sapevano nulla della me- 
ditata fuga. Tacito ( Annoi. VI, 8) dice nel medesimo modo: Cun- 
ctos qui novissimi consilii expertes fuimus , meo uniui periculo 
defendam . 

Eoque libentius etc. Sottintendi ibi permani erunt. 

Quw cogitaranl. Il loro pensiero, 11 loro disegno di fuggine. 

Vii. Se nunqttam refecerunt. Non si rifecero, non si riebbero 
mal. Virgilio Georg. Ili, 233: Post ubi collectum robur viresque 
refecta . — - ■■ 

Neque pristinum imperium . Cioè sugli altri Greci . 

Quum. Qui non significa altro che et , al. Orazio l' usa più vol- 
le nel medesimo senso . 

Qui a rege defecerant. Cioè dal re di Persia. Quelli che si 
erano ribellati, erano i satrapi dell'Asia, Taco re di Egitto, e Mau- 
«olu re di Caria. 
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presidio fuit; a quibus magnà ilonalus pecunia, pa Inani sub- 
levavit. Atque in hoc illtid in primis fnit admirabile, quum 
maxima miniera ci ab regibus el dynaslis civilatihusque con- 
ferrenlur, nihil unquam in domum suain conlulit ; nibil do 
viclu , ii ili 1 1 de vL'sliln Laconum mutavi!. Domo eàdero fuit 
contentus quàEuryslhenes, progenitor ma j orimi sunrum, fue- 
rat usui: quam qui intra rat, nutlum 6Ìgnum libidinis , nul- 
lum luxui-iiu videre polcnil; contea ca, plurima pali un li si: 
atque abstinentiae : sic enim erat insLructa ut nulla io re dif- 
ferrei a cujusvis iuopis atque privali. 

CAP. VIU. 

Agesilao i spregialo dai barbari per la deformili ilei mo colpo e pei nuli (empiici nu- 
di . Hoore net porto ili Menelao. 

[Addo >. dell'Olimpiade CtV, e sei mali l'era Tolgare. ) 

Atque hic tantus vir , ut nattiram faulricem habuernt in 
tribuendis animi virtulibus, sic maleficam nactus est in tor- 
pore fingendo: nam et statura fuit bumili, et corpore exi- 
«□o, et claudus altero pede. Quae res ctiam nonniillam af- 
ferebat deformitatem ; atque ignoti, faciem ejos quuni ìn- 
luerentur , contemnebnnt; qui autem virlutes noverant non 
poterant admirari salis. Quod ei usu venit, quum, annorum 
octoginta, subsìdio Tacbo in JSgyptum isset, et in aclà cum 
suis accubuisset sine ullo teclo, strutumqiie baberet tale ut 
terra tecta esset stramentis, neque bue amplitis quatn pel- 
lis esset injecta, eodemque comites omnes accubuissent, ve- 
stila bumili atque obsoleto, ut eorum ornatus non modo in 
bis regem neminem significarci, sed hominis non beatissi- 

Libidinii . Di mollezza . 

Luxuriai . Di lusso. Plutarco dice moltissime cose della vita 
modesta e frugale del re Agesilao . 
A cujusvis. Sottintendi domo. 

Vili. Ut naturam fautriccm ete. Quasi nel medesimo modo Saffo 
dice di se in Ovidio Jipitt, XV, 31. 

Si mihi di Ilici li i formuli natura oega*it, 

'Ignoti. Quelli che non lo conoscevano, 
Quod ei usu venit . ti che gli accadde . 

Acta . Parola greca che significa riva . È usata anche da Cice- 
rone (in Verr. v. 23); E Virgilio (-fin. v. 613): At proeul in 
told secreta TroaAer atta. 
Tetto . Tenda . 

iYon beatissimi. Dì mediocre fortuna. 
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mi auspici oncm prscberet. Iliijus de advenlu fuma quum ad 
regios esset perlala , celeritcr munera eo cujusquc generis 
sunl aliata. His qu&renlibus Agesilaum, vix fide» facta esL 
unum esse ex his qui tum accubabanl. Qui quum rcgis verbis, 
qua3 atluleranl, dedissenl, ille, prreler vilulina el huj ti smo- 
di genera obsonii qu* prasens tempus desiderabal, nibil 
accepit; unguenta, coronas , secundamque mensaiu scrvis 
disperili!; costerà referri jussil. Quo faclo eum barbari ma- 
gia etiam conlempserunt , quod eum , ignoranlià bona rum 
rerum, illa polissimuni sumpsisse arbilrabanlur. Hic quum 
ex J5gyplo reverteretur, dunalus a rcge Neclanabide duccn- 
tig vigilili lalenlis, qua; ille muneri populo suo darei; venis- 
se tque in portimi qui Menelai vocalur, jacens inler Cyrcnas 
et iÉgyptum, in morbum implìcilus decessil. Ibi eum amici, 
quo Spartani facilius perferre possent, quod mei non babc- 
bant, cerà circumfuderunt, atque ila domimi rclulerunt. 

Ad regio * . Ai ministri del re di Egitto. 

Vix fide* facta est. Appena furono recati a credere. 

Begis verbi» . A nome del re . 

Unguenta, coronar. Fra i Greci come fra i Romani i ricchi o 
i voluttuosi usavano nei couviti gli unguenti e i profumi e corona- 
vano sé e le lazze di ghirlande di fiori . Orazio ( Od. I ) dice : Pete 
unguentimi puer et coronas. Ateneo ( XV, 6 ) dice die gli Egiziani 
mandarono, fra gii altri doni, ad Agesilao del papiro coronario. 
Da Plinio ( Nat. Hisl. XIII, 3 } sappiamo che il fiore del papiro si 
usava per coronare gli Dei. 

Secundam . . . tnensam. Il pranzo si divideva in due parli, 
prima et secunda mensa . Ptella prima si mangiavano le carni c le 
altre vivande solido e ben nutritive: nella seconda le traile, le 
confetture e le aHre delicature . I Francesi dicono te dessert, pa- 
rola Clic non si vuole usare in italiano da chi non vuol parlare bar- 
baramente . 

Ignoranza bonarum rerum. Perchè non conoscesse i delicati 
cibi. 

iVecIonaMde. Questi usurpò il trono di Egitto coli' aiuto di Age- 
silao, il quale non perdonò a Taco di avere scherzato sulla sua 
deformità . 

Ducenti! vigilili talenti» . Sul valore del talento attico vedi nella 
vita di Milziade le note al cap. 7. 

Muneri populo suo . Cioè agli Spartani che pativano gran difetto 
di moneta . 

In portum . , . Menelai. Il porlo di Menelao era sulle cosile 
settentrionali dell' Affrica presso Cirene . Si chiamava cosi perchè 
Menelao vi fu gettato dalla tempesta. 

Decessil . A 8-i anni di età, e il di regno, dice Plutarco. 

Quod mei non habebant. Diodoro all' incontro dice che adopra- 
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XVIII. 

EUMENE 
CAP. I. 

Eumine Jippriroi itjrtlirio di Filippo e il A 1(111 udrò , poi pr<Tell4 ilei 

Eumencs , Cnrdianus . Ilujus si virluli par dala c*sel for- 
tuna, non il le quideoi major, ged multo illuslrior atque e ti a in 
lionoralior ; quod magnos bomines virtule metimur, non for- 
tuna. ÌNum , quum aHas ejus incidissel in ea tempora qui- 
bus Macedones florerent, multunt eì delrasit, inter eos vì- 
venti, quod aliena; erat civilalis; neque alimi buie defuit 
quam generosa slirps . Etsi ì Ile domestico stimino genere 
erat, lamen Macedones eum sibi aliquando anteponi indi- 
ane ferebant: neque [amen non paliebnnlur; vincebat enim 
omnes cura, vigilanti!, patienlia, callidilate et celeritalc 
ingenti, llic peradolescenlulus ad amici ti am accessit Philip- 
pi , Amyiiirc fili! , brevique tempore in intimarti pervenit t'a- 
miliaritatem : fuigebut enim jam in adolescentulo indoles 
virtutis . Itaque eum habnit ad manum , scriba; loco ; quod 
inulto apud Graius honorilicenlius est quam apud Uomanos : 

rono miele. Gli Spartani usavano il miele, e i Persiani la cera per 
conservare i corpi . 

I. Cardiamo . Di Cardia , citta del Cliersoneso di Traci» sul 
potrò di Mela. 

amor attor . Sottintendi erat futttrut. 

ìletimur. Stimiamo, giudichiamo . 

Ai ea tempora etc. Cioè nei tempi In cui regnarono Filippo e 
Alessandro Manno i quali resero potentissima la Macedonia. 

Multum ei ddraxit etc. Mollo gli tolse, molto gli nocque, ri- 
vendo ira essi , l' esser forestiero. 

Domestico tummo genere. Sebbene a casa sua, cioè in patria, 
fosse di nobilissima stirpe. Pure un antico storico citalo da Plu- 
tarco lo dice figlio di un cocchiere. 

Peradolescentutui . Molto giovinetto. È parola assai rara. È 
più frequente peradolescem . Nella vita di Amilcare cap. 1. Corne- 
lio dice admodum adolcscentttlut pel medesimo significalo. — Pare 
die Eumene avesse quindici o sedici anni quando divenne amico 
a Filippo . 

flat>u*( ad manum , tcribtB loco . Lo tenne a lato , al suo fianco 
come scrivano o segretario. Plutarco lo chiama tcribarum prin- 
cipem et prafectum , e aggiunge che il re comunicava a lui lutti 
gli attiri Importami dello stalo. 
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nani apud nos revera, sicut sunt, raercenarii scriba: esìsti- 
manliir; et apud illos contrario nerao ad id ofticium admit- 
li tur nisi honesto loco, et fide et industria cogniti, quoti 
necesse est omnium consiliorum eum esse pariicipcm. llunc 
locum tenuit amicilits apud Philipnum annos seplem. Ilio 
interfecto , eodem gradii fuit apud Alexandrum annos Ire- 
deci rn . Novissimo tempore , praefuit eliam alteri equilum 
alfe, qiise Beteerice appellabatur. Ulrique aulem in Consilio 
seni per adfuil , et omnium rerum habitus est parliceps. 

CAP. H. 



Morir. iUmadra , Bantu ht il pimi dclli Cippidatii e di,ieu* imi— . P.rJic- 

Alexandro Babylone mortilo, quum regna singulis familìa- 
ribus dispertirenlur , et summa rerum tradita esset tuenda 
eidem, cui Alexander moriens annulum suum dederat, Per- 
dicele ; ex quo omnes conjecerant eum regnum ei commen- 
dasse, quoad liberi ejus in suam tutela m pervenissent (abe- 

Sfereenarii . . . existimantur . Sono stimati mercenari!. Intende 
qui di quelli che facevano da scrivani ai magistrali, c scrivevano 
gli atti e te spese pubbliche. Pesto li defluisce qui raliom* publi- 
eat scribunt in tabuli*. Avevano diverso nome secondo ì magi- 
strati ai quali servivano . Si dicevano scriba adilicit , quattoni , 
e tribunicii secondo ctie servivano agli edili, ai tribuni e ai que- 
stori . Il numero loro era grande , ed erano divisi in decurie ( Sve- 
lonio Claud. 6). Che il loro ufficio Tosse poco stimato si rileva 
dallo slesso Svetonio ( Yetp, 3 ). 

NUi honesto loco et fide et induttrid cognita tic. Se non è di 
onesta famiglia, e di fedeltà e d'intelligenza provaia, perchè ìi 
necessario che sia a parie di tutti i segreti. 

Novittimo tempore. Da ultimo. 

Qua Belar ice appellabatur . Era un corpo di cavalleria che 
stava a guardia del re . La parola Betarice viene dal greco trcuput 
che vuol dire compagno, e si diceva così quel corpo di cavalleria 
perchè era composto di amici e compagni. 

lt. Quum regna tingulit eie. Nella storia di Giustino f XIII, 2. 3) 
si possono vedere le dispute clic insorsero tra i familiari di Ales- 
sandro su chi dovesse succedergli . 

Annulum tuum dederat etc. Alessandro negli ultimi momenii 
interrogalo chi lasciasse erede del regno rispose : fi più degno . 
Poi cavandosi dal dito l'anello lo dette a Perdicea . Col che unii 
crederono che eleggesse lui a successore. Vedi Giustino XII, 15 e 
Minili Curzio X, 12. 

Commendane , Destinasse. 

in man tvteiam pervenittent . Cioè uscissero della tutela al- 
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rant enim Cralerus et Ànlipaler, qui antecedere lume vide- 
banlur; morluus crai Hephseslio* quem unum Alexander, 
quod facile inlelligi posse! , plurimi feceral); hoc tempore 
data est Eumeni Cappadocia, sive poli us dieta: nam tum in 
hostium erat polestale . Hunc sibi Perdiccas adjunxeral ma- 
gno studio , quoti in nomine fìdem et ìudustrìaiii magnani 
videbat; non dubitane , si eum pellexissel, magno usui fo- 
re sibi in bis rebus quas apparabal. Cogitabat enim (quod 
fere omnes in magnis impenis concuptscunt) omnium par- 
les corripere atque complecti . Neque vero hoc ille solus fe- 
ci! , sed esteri quoque omnes qui Alexandri fucrant ami- 
ci. Priinus Leonnalus Macedoniam preoccupare deslinave- 
ral. Is multis magnis pollicitaLionibus persuadere Eumeni 
sluduit ut Perdiccam desereret ac secum faceret societatem. 
Quum perducere eum non posset, inlerficere conalus est; 
et fecisset, itisi ille clam noclu ex prEesidiis ejus effugissel. 



irui, diventassero padroni di sè : giungessero alla età maggiore. 
Cicerone {De Inveiti. II, 62) dice nel medesimo senso: Pupillut 
ante mortuus est, quam in suam tutelam veniret. 

Craterus . Era tra' generali quello che Alessandro amava più 
dopo Efeslione . 

Antecedere . Cioè per dignità, per autorità. 

Bephastio. Era morto in Persia a 28 anni : ed Alessandro gli 
aveva faito rendere onori divini . 

Unum . Qui non significa come per 1' ordinario il *olo, ad esclu- 
sone dcfdi altri . V autore vuol dire soltanto che Alessandro ama- 
va Efeslione più degli altri. Efeslione era a pane di tulli i segreti 
del principe. 

Dieta. Assegnala, destinata. 

In hostium erat potestate . Plutarco dice che la teneva il re 
Ariane, il quale fu poi violo e crocifisso da Perdicca. 
Rumine. Invece di eo , come in molli altri luoghi. 
Fore. Vedi la prima noia alla prefazione . 
Omnium . Cioè dei generali e familiari di Alessandro . 
Parlo. Le prnvincie che sì erano divise. 
Corripere. Occupare. , 
Leonnalus . Uno dei successori di Alessandro : tocco a lui la 
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CAP. HI. 

Interim conila l;i sunl illa bella qua) ad internecioncm , 
posi Alexandri morlem, gesta siiot, omnesque concurrerunt 
ad Perdkcam opprimenuum. Quem e(si iniirmum Tidcbat, 
quod un us omnibus resistere cogebatur, (amen amicum non 
deseruit, neque salii tis quam fuiei fuil cupidior. Prsefeceral 
eum Perdiccas ei parti Asise qute Inter Taurum montem ja- 
cet atque He 11 esponi um . el illuni unum oppositerat Euro- 
pseis adversariis; ipse jEgyptum oppugnalum adversus Pto- 
lemeeum erat profectus. Eumenes quum neque magnas co- 
pias neque lirmas haberef, quod in esercii a la; et non multo 
ante erant con tracia; ; adventare aulem dicerentur Helles- 
ponlumque (raosiisse Antipater et Cralerus magno cum eser- 
citi) Macedonum, viri quum clarilalc tum usu belli prtcstan- 
les ( Macedones vero milite» eà lune erant fami quà nunc 
Romani ferunlur: elenim semper'iiabiti sunl fortissimi qui 
summam imperii poiirenlur); Eumenes intelligebat, si co- 
pta sua: cognossenl adversus quos ducerentur, non modo 

IH. Interneeionem . Totale sconfitta . Questa parola si usa par- 
lando delle guerre die si combattono con grandissima strage. Giu- 
stino (XIII, 4) ci dà lutti i nomi dei generali di Alessandro, Di 
questi , Cratero e Neottolemn furono uccisi da Perdicca e da Eu- 
mene ; Perdicca ed Eumene ila Antigono ; Antigono da Seleuco e 
Lisimaco; Lisimaco e Demetrio da Seleuco; Seleuco da.Tolomco 
Cenni n n . 

Amicum non deitntil . Cioè Eumene non abbandonò il suo ami- 
co Perdicca . 

Bipartì AsitE eie. Cioè l'Armenia, la Cilicia e la Cappadocia. 
Europais advertariis. Cioè Anlipatro, Cratero, Pitone e Ari- 
deo . 

Ptolema-um. Tolomeo figlio di Lago. Di semplice soldato di- 
venne uno dei successori di Alessandro, e nella divisinne gli lin- 
eò I' Egitto , ove rondò la dinastia dei Lagidi dei quali fu ultima 
Cleopatra . 

Contrada . Raccolte . 

Summam imperii potirentur. Cornelio ordinariamente costrui- 
sce il verbo pativi col genitivo e coir ablativo . Qui adopra 1* ac- 
cusativo . Di questa costruzione si trovano esempii molli presso i 
buoni autori . Ve ne sono negli antichi poeti , ve ne sono in Sal- 
lustio. Cicerone ( Tuie. Quait. 1, 58) dice: Si gentem aliquam 
urbem nostrani potituram putem. E (De Ofllc. Il, 25) Clandesti- 
no introita urbem est potitut . 
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non ituras , sod simnl cum nunlio dilapsnrns . t aque hoc 
ejus full pnidentissimum consilium, ut deviis itinenbns mi- 
lites ducerei, in quibus vera audire non possent, et bis 
persuaderei se contra quosdam barharos proficisci. Ilnque 
lumiil bue prò posi tu m, et prius in aduni exercitura eduxit 
prffiliumque commisit qiiam mililes sui scirent cum quibus 
arma conferrent. Eftecit etiam ìllud, locorum preoccupa - 
tìone, ut equitntu polius dimicaret, quo plus vatebat, quam 
peditalu, quo eral deterior. 

CAP. IV- 

IlRM tìkh Ninnolino • Cntero, • rendo ■ qnnl' nlllno »!«■■ «•[< funebri. 
{ Anso ». dell' OlioipUd e CUV, 111 mali V f» Tolgi». ) 

Quorum acerrimo concursu qmim magnani partem dici 
esset pugnalum, cadil Craterus dui , et Neoptolemus, qui 
sec multi m locum imperii tenebat. Cum hoc concurrit ipso 
Eumenes; qui rjuiim in ter se completi in lerram ex equis- 
decidissent, ut Tacile iolelligi possel inimicà mente conlen- 
disse animoqtie magis etiam pugnasse quam corpore , non 
prius dislracti sunt quam a Ile rum anima reliquent. Ab hoc 
aliquot plagia Eumenes vulneratur; ncque eo magis ex prre- 
lio excessit, sed acrius hostes instilit. Hìc , equilihus pro- 
fligatis, interfcclo duce Cratere, mullis pnelerea et ma- 



Simul cum nuntio dilapiurat . Che al primo annunzio sarebher 
fuggile. Simul cum nuntio equivale a simul ae id nuntiatum enei. 

Tenuit . . . propoeitum. Rimase fermo nei suo disegno . Ora- 
zio [Od. Ili, 3) ha tenax proposti. 

Locorum pmoccupatione etc. Occupando 1 luoghi prima del ne- 
mico . 

Deterior . Più debole . 

IV. Cadit . Cadde da cavallo, e fu calpestato dalla cavalleria . Co- 
si Plutarco . 

Secundum locum imperii tenebat . Diodoro ( XVIII, 31 ) dice che 
comandava l'ala sinistra. A questo Neotlolemo nella divisione del- 
l' eredità di Alessandro era toccala la Carmanla provincia di Persia . 

Inimicd mente . Con odio. 

mitrarti. Staccati, svincolali. 

Alterum. Neotlolemo. 

Aeriti! hostei itutitit . Incalzò i nemici con più ardore . Sopra 
( Epamin. cap. 9 ) notammo come il verbo instare regge più spes- 
so il dativo che I' accusativo . 

me . Slava invece di tum , e si riferisce non al luogo , uà al 
tempi) . 
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xinic nubìlibus caplis, pedester exercilus, quod in ea loca 
e rat deduclus , ut invilo Eumene elabi non posset, pacem 
ab eo peliil. Quam quum impetrasse!, in fide non mansit, 
et se, simili ao poluit, ad AnUpatrum recepii. EumenesCra- 
tenni), ex acie semìammem elnliim, ree rea re studuit. Quum 
id non poluissel, prò hominis dignitale , proque pristina ami- 
cilià( namque ilio usus erat, Alexandro vivo, familiari ter), 
ampio funere extulit, ossaque in Macedonia™ uxori ejus ac 
liberis renai sii . 

CAP. V. 

Emina i inndinr.ilo ila Ànlignnn. Violo t Micdiiln nelle fuildit ti Non, lì Silfi 

Hkc dum apud Hcllesponlum geruntur. Perdiccas npud 
Qumen Nilum in tcrfifìlur a Selenco et Antigono , reniraque 
stimma ad Aniipatnlm deferlur, Hic qui deserueranl, eser- 
citi] suffragium ferente, capilis absentes damnantur; in his 
Eumenes. llac ille perculsus plaga, non succubuit, neque 
eo senius bellum administrnvit . Sed exiies rcs animi ma- 
gnitudinem etsi non frangebant, lamen imminuebanl. Hunc 
persequens Anltgonus , quum omni genere copfanim nbun- 
darei, saipe in ilineribus vexabalur, neque unquam ad ma- 
num accedere licebat, nisi his locis quibus pauci possent 
mullis resistere. Sed extremo tempore, quum Consilio capi 
non posset, multili] di ne circumventus est. Hinc lamen, mul- 
tis suis amissis, se expedivit, et in castellimi Phrygia;, quod 

Ab eo . Da Eumene . 

Pro hominis dignitale . Secondo il grado di lui . 
Ampio funere extulit . Gli fece pompose esequie. 
V. Rerumque stimma etc. E il supremo comando passa ad Auli- 
patro . 

Hic . Qui , in vicinanza del Nilo . 

Exercitu suffragium ferente . Dando il volo V esercito , a voli 
dell' esercito . Quinto Curzio ( Vi , 8. 25 ) dice : De capitalibui re- 
bui vetusto Ulacedonum modo exercitus inguirebal . 

Exiles rei. Le piccole forze. 

Antigonus . Egli aveva avuto da Anlipalro il governo della Frigia 
maggiore e della Licia. 

Ad manum accedere. Venire alle mani, alle prese, combaiiere 
da vicino. Si dice anche venire ad manus, in manus, manui con- 
terere . 

Quum Consilio capi non posset. Non potendo esser preso col- 
1' arie . 
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Nora appellalur, confagli. In quo quum cìrcumsederelar , 
et vercretur ne, uno loto manens, cquos milìlares perde- 
rei, que-d spatium non esse! agilandi; callidum fuìt«jus in- 
venlum, queroadmodum slaus jumenlum calefieri eiercerì- 
que posset, quo libentius et cibo nieretur et a corporis molu 
non retnoverelur. Subslringebal caput loro, altius quam ul 
priorìbus pedibus piane lerram posaci attingere, deinde post 
verberibus cogebat exsullare el calceg remitlere: qui molus 
non minus sudorem exculiebat quam si in «patio decurre- 
ret. Quo factum est, qnod omnibus mirabile est visum, ut 
j u menta aeque nitida ex castello cduecrel, quum complurcs 
menses in obsidione fuìssel, ac si in campestri bus ea locis 
Iiabuissef. In hao conclusione, quutiescumque voluit, appa- 
ra tu in et muniliones Antigoni alias incendi!, alias disjecil. 
Tenui t autem se uno loco quandni fuil hiems. Quòd castnim 
subsidia habere non poterai, et ver appropinquabàl, simu- 
lala dedtlione, dura de conditionibus tractat, prasfeclis An- 
tigoni imposuit, seque ac suos omnes exlraxit inoolumes. 

Nora . Plutarco pone questo castello nei conllni della Licac-uia 
e delia Cappadoeia , e Strabene presso ai nome Tauro,. .... 

Qaod spatium non esset agitimeli. Sottintendi eos . Pcrchù non 
vi era spazio in cui farli esercitare. 

Qaemadmodum . Affinchè, cosicché . 

Stati», stando fermo , non camminando . 1 •>'"- n ■» 

Jumenlum. Sta invece di equo*. .: i: 

A corporii motu non r e mov e r etur . Avesse il vantaggio del moto. 

Prioribus pedìbus . Coi piedi davanti. 

Post . Per di dietro. 

Calces remitlere. Trar calci. 

Sudorem exculiebat . Ganciata sudore , faceva sudare . 

Nitida. Grassi e vigorosi. Le bestie quando sono ben nutrite 
hanno il pelo splendente e dai Latini si dicono nitide. Ovidio dice 
nel medesimo senso nitido»» cape proemio vaccam . 

Ac . Uniscilo con aque e spiega, Come st. '■■ ■ ™ ■*• 

In hac conclusione. In questa chiusura, in questo assedio. 

imposuit. Ingannò. Cicerone (prò Milont) dice nei medesimo 
senso: Catoni egregie impoiuit Milo. Nel medesimo modo i Fran- 
cesi dicono cn imposer . 
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CAP. VI. 

EnT-cct J* «n.l H Ii Ji ■!!*»• ili. m..J-t e .1 Egli di Aleii.nJr.. ■ pai li J„pon. . 
dar tara »ctar>« . 

Ad faune Olvmpins, mater qua; fuernt Alexaudri, qnuin 
lilteras et nunltos misisset in Asiani, ronsullum utnim re- 
pclilum Macedonìam veniret (nani turn in Epiro habilnbal), 
Bl eas res occupateli buie ille prìmiim suasil ne se move- 
rei, et exspeclarel quoad Alexaodri Gtius return adipiàce- 
retur; sin aliqiiB ciipidilatc raperetur in Macedonìam , om- 
nium injuriarum obliviscereiur et in neminem acerbiore ute- 
relur imperio. Ilorum nihil ea fecìt: nam et in Macedonìam 
profecta csl el ibi crudelissime se gessit. Petiil aule sii ab 
Eumene absenle, « ne palertslur Philippi domus e[ fami lire 
inimicissimos stirpem quoque interimeie , ferrelque opem 
liberis Alexandri: quam veniam si sibi darci, quamprimum 
excrr.ilus pararel, quos sibi subsidio adduceret: id quo fa- 
cilius facerel, se omnibus prrefectis, qui in officio mane- 
bant, misisse litteras, ut ei parcrent ejnsijue consìliis nte- 
rentur». His rebus Eumenes per mot os , salms duxit , si ila 
lulissel fortuna, perire, bene merilis rcferenlem gratinm, 
quam ingratom vivere. 

CAP. VII. 



Ilaque copias conlraxit, bellum adversus Anltgonum coni- 
paravit. Quod unn eranl Macedone» complurcs nobiles (in 
bis Peucestes , qui corporis custos lucrai Alexandri , lutti 

VI. In Epiro kabitabat. Era figlia dì Neoltolemo re di Epiro - e 
fuggendo da Aulinairo si rifugiò colà. 

Lai rei. Cioè, re*, regnum Macedonia. 

Alexandri flliui . Era nato da Rossanej e alcuni lo chiamano 
Alessandro , altri Ercole . Nacque dopo la morie del padre . 

Quam veniam li libi dar et . Se le condiscendesse, se le fa- 
cesse questo favore. Vedi Themist. cap. 10. 

Qui in officio manebuHt . Che erano rimasti fedeli . 

Satiui duxit eie. Stimò meglio morire, se così avesse voluto 
la sorte, per render servigio ai suoi beoelauori, che vivere in- 
grato . 

Vii. Corporis custot . Guardia del corpo . Era questa presso i 
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attieni obtincb.il Persidem ; Anligencs , cujus sub imperio 
phalnnx eral Macedonum); invidiato verens, quam lamen 
elTugere non polui'. , sì polius ipse, alienigena , sommi im- 
pcrii polìretui' quam ahi Macedonum , quorum ibi erat mul- 
tiludo : in principila nomine Abitanti ri slami: labe maculino , 
in coque sei la m aureatn cum sceplro ac diademati! jussit 
poni , eoque omnes qitolidie convenire , ut ibi de sminuii 
rebus Consilia caperenlur, credens minore se invidia fore, s 
specie imperii nominisque simulatone Alexandri , bellum vì- 
derelur administrare. Quod et fecit: nani, quum non ad 
Eumenis principia , sed. ad regia conveniretur , alque ibi de 
rebus deliberarelur, quodamraodo latebat, quum lamen per 
eum unum gerereulur omnia. 

CAP. Vili. 



Eumene Tlncilore i\ Antigono trovi eilitolì utili indi ialini dei TtlrriBi . 
(Ano» 3. dell' Oliupiide CXV, i 111 ivinlì l'eri .olgare.) 

Hic in Partelacis cum Antigono cooflixit, non acie in* 
striarla, sed in itinere , eumque male acceplum in Mediani 
hiemalum coegit redire. Ipse in finitima regione Persidis 
liiematum copias divisit, non ut volttit,sed ut milìlum co- 
gebal volunias. Namque illa pbalaux Alexandri Magni qua; 



Macedoni uu' altissima carica , e non si dava ebe ai più cospicui ca- 
pitani . Alessandri» come si rileva da Arriaun (Vili, 28) aveva olio 
«li queste guardie . 

Obtinebat Pcrtldcm . Governava la Persia . Alessandro stesso (di 
avea dato questi incarico • 

Alienigena. Era straniero perchè Cardlano (Vedi sopra cap. 1). 
.lii' nigena viene ila alibi o atin loco genitut . 

In principiti. Si chiamava cosi il luogo degli accampamenti, 
nel quale era la tenda del generale, e ove tulli i cspiiani si radu- 
navano per deliberare e render giustizia. Oggi si direbbe il qvar- 
tier generale . In questo luogo Eumene per evitare ogni gelosia po- 
se a nome di Alessandro un padiglione e un seggio dorato collo 
scettro e colla corona regia. 

Ad regia. Cioè alle tende del re. 

Chiodammo do latebat. In certa guisa egli rimaneva nascosto, 
non compariva. 

Vili. Parataci/ . Parelacene parte settentrionale della Persia. 

Male acceptum . Dopo averlo malamente concio . Autigono fu il 
primo ad assalire, ed ebbe quattromila de' suoi uccisi e gli. altri 
leriii secondocbf: narra Diodoro. 

In finitima regione Per lidi*. Sui confini della Persia. 
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Asiam peragraral devieeralque Persas, inveterala qmim gio- 
ii A , lum eliaci licentià, no» parere se ducibus, sed impe- 
rare poslulabat , ut mine veterani facilini nostri. Ilaquo pe- 
i iculum est ne faciant quod illi fecerunt , siià intemperan- 
lia nimièque licenlia ni omnia perdant , ncque minus eos 
cimi quibus stelerinl qitam adversus quos fecerint. Quod si 
quia illorum veleranoruro, legai facla , parìa horum cogno- 
scat , neque rem ullam, nisi tempug, interesse judicet. Sed 
ad illos revertor. Hiberna sumpserant , non ad usutn beili, 
sed ad ipsorum lux uria m ; longeque intcr se dìsccsseranl. 
Hoc Anligonus quum coni perisse!, inlelligerelque se parem 
non esse paratis adversariis, statuii aliquid sibi consilii novi 
esse capiendum. Duse crani vise qua ex Medis, ubi ille hie- 
mabal, ad adversariorum bibernacula posset pervenivi: qua- 
rum brevior per loca deserta , quse nemo incolebat propler 
aquuc inopiam; caelerum dierum erat fere decem ; il la att- 
ieni, quà omnes commeabant, altero tanto long! or em ha- 
bebat anfraetnm. sed erat copiosa omniumque rerum abun- 
dans . Hac si profìciscerelur , ìntelligebat prius adversn- 
rios rescituros de suo adventu quam ipse terliam partem 
ronfecisset itineris; sin per loca sola contenderei, sperabat 
se imprudenlem hoslem oppressurum. Ad banc rem conii- 
ciendam, impera vii quam plurimos ulres alque ctiam cu!- 
leos comparar); post luce pabulum; praeterea cibaria cocta 
dierum decem; ulque quam minime lieret ignis in caslris: 

Quam adversus quot fecerint . Cioè quam eoi adversus eie. 
Sopra (Àgetil. cap. 2] abbiamo trovato facere secum per esser fa- 
vorevole ail uno: qui facere adversus vuol dire esser nemico . 

Illorum. Dei Macedoni. 

Horum . Dei Romani . 

Neque rem ullam etc. Nè esservi altra differenza , che il tempo. 
Longeque inler se discesserant . Si erano allogati lontani gli uni 
dagli altri. 

Via qud. Qud è preso qui avverbialmente, come in Cesare 
(Bell, fiati. I, lì.) Erant omnino itinera duo, quibus itineribus 
domo exire possent: unum per Scquanos . . . vix qua singuti car- 
ri ducer entur . 

Qua omnes commeabant. Per cui tutti passavano. 

Attero tanto longiorem etc. Aveva un giro più lungo del doppio 
dell'altra. 

Sola. Solitari!. 

Imprudentem . All' impensala . 

Culleos. Sacchi di pelle. 

Utque . SolUntendi imperava . Comandò che si facesse il me- 
no possibile fuoco nel campo per non esser veduto dai nemici. 

CDEtHEUO NIPOTE il 



iter, (|iio<l habehnt, omncs celat. Sic paratus , qua consli- 
tueral , pr-oficiscilur. 



Eumene eoa uno strali ijmili Jtluilc U ntniico. 

Dimidinm fere spatium confccerat , quum e* fumo ca- 
strorum ejus suspicio aliata est ad Eumenem , hoslem ap- 
propinquare. Conveoiiint dtices; qiiserilur quid opus sit fa- 
cto, iniellìgebant omnes tam celeriter copiaS ipsorum con- 
traili non posse quam Antigonus afl'uturus videbalur. Hic, 
omnibus tilubanlibus et de rebus summis desperanlibus, Eu- 
mene» ait. « si celeritatem velint adhibere el imperala fa- 
cere, quod ante non fecerìnt, se rem expediturnm. Nam . 
quod diebus quìnque hoslis Iransisse posse! , se effecturum 
ul non minus totidem dierum spatio relardarelur; quare cir- 
cumirent , suas quisqne copias contraheret ». Ad Antigoni 
nutem refrenandum impetum, tale capii coneilium. Cerlos 
millit bomines ad iniimos montes qui obvii erant i rimiri a d- 
versariorum , hisqne priecipit ul prima nocte-, quam lalis- 
sime possi ni , igties faciant quam maximos, atque hos se- 
cunda vigilià minuant , terlìà perexiguos reddant;et, assi- 
mulalà castrorum consuetudine, suspicionem injicìorit bosli- 
bus, bis locis esse castra , ac de eorum adventu esse praa- 
nunliatum; idemque posterà nocte faciant. Quibus impera- 

IX. Castrorum ejus. Del campi» di Antigono . 

Quam Aniigonus alfuturus . Prima che Antigono arrivasse . 

.se vati rx;,cditumm. Si trarrebbe d'impaccio. 

JVon minus tolidem dierum spatio. Cioè del viaggio di cinque 

^Ad' Antigoni refrenandum impetum. A ritardare la rapida mar- 
cia di Antigono ■ 

Certo» . Fidali . , , „ 

Cui obvii etc. 1 quali (cioè i monti) erano in faccia alla stra- 
da per cui venivano i nemici. 

Prima nocte. Al cominciar della notte. 

Secundd vigilid . La notte si divideva' in quattro parli dette vi- 
gilite dal vegliare delle sentinelle, che a ciascuna vigilia si muta- 
vano. La prima vigilia cominciava al cader del sole, la seconda ire 
ore dopo , e continuava Suo alla mezza notte : poi veniva la terza 
e quindi la quarta che finiva al levare del sole . Ciò presso i Ro- 
mani : ma presso i Greci la notte si divideva in 'tre vigilie. 

Quibas imperatum «rat . Cioè tilt guibus . Questa ellissi e fre- 
quente in Cornelio. 
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lum crai , diliganler prccceplum curant. Antigonus, tenebria 
obortis, ignes conspicatur ; credit de suo advenlu esse au- 
ditum, et adversarios illuc suas conlraxiase copias. Mulat 
ronsilium; et, qnoniam imprudentes adorili non possel, fle- 
ctil iter suum, et illum anfiactum longiorem copiosa; via! 
capii, ibique dìem unum opperitur , ad lassi ludi ne m sedan- 
dam mililuni ac reQcienda jumenla , quo integriore eserci- 
tu decerneret. 

CAP. X. 



Hìc Eumenes callidum impera totem vicit Consilio , ceie- 
rilatemque impcdivil ejus. Neque tamen muHuni profeci t : 
nam invidia ducum cum quibus erat , perlìdiàque militimi 
Macedonum velerannrwn , quum superior pnelio dìsressis- 
set, Antigono est deditus , quum exercilus ei tot anle,se- 
paraiis temporibus, jurasset se eum defensurum , nec un- 
quam deserlururo. Sed tanta fuit nonnullorum virtulis ob- 
Irectalio ut lidom amittete tnallent quam eum non prode- 
re . Alque hunc Antigonus, quum ei fuisset infeslissimus , 
conservassel . si per suos esset licitum , quod ab nullo so 
plus adjuvari posse inleiligebat in bis rebus qiias impende- 
re jam apparebat omnibus. Irominebant enim Seleucus, Ly. 
symachus, Ptolemseus, opibus jam :valentos , cum quibus ci 
de summis rebus erat dimicandum. Sed non passi sunt bi 



Quo . Affinchè . Sia Invece di ut . 

Integriore exercitu . Con truppe più fresche. 

X. Ric. Allora, in questo incontro. Vedi sopra oa». i 

Superior . Vincitore , 

Deditus. Dato hi mano, consegnato. 

Quum. Qui sta por etti, licei . 

Separati* temporibu». In tempi diversi, in differenti occasioni 

Sed tanta fuit nonnullorum vtrtutii obtrectatio ctc. ila fu si 
grande l'invidia d'alcuni alle virtù di Eumene elle ec. 

Seleueue etc. Scleucn aveva avuta come sua parte la Babilonia • 
Lisimaco la Tracia ; Tolomeo V Egitto . ' 

De Mummie rebui j Del sommo impero di tulio ciò che ave* 
posseduto Alessandro . 

Sed non paisi tunt Ai qui oirca erant , Ma uni -patirono ali ami- 
ci che Antigono aveva d'. intorno . 



□igifeed t>y Google 



146 CORNELIO K1POTE 

qui circa erant; quod videbant , Eumene recepto, omncs 
pra; ilio parvi fuluros. Ipse autem Anligonus adeo erat in- 
census ut, nisi magnà spe maximarum rerum, leniri non 
posse! . 

CAP. XI. 



Ilaqtie , quum cum in custodinm dedisset , et prafeclns 
custodum qutesisset quemadraodum servar) velici : « Ut acer- 
rimnm, inquit, leonem , aul ferocissimi) m elepbanlum ». 
Nendum enim statuerai servaret eurn , necne. Veniebal au- 
tem ad Eumenem utrumque genus nominimi : et qui , pro- 
pter odium , fruclum oculis ex ejus casu capere vellent; et 
qui, proptcr veterem amicìliam , colloqui consolarique cu- 
perent; multi etiam qui ejus forma m cognoscere sludebant, 
qualis esset quent tam dm tamque valde timuissent, cujus 
in pernicie positnm spem babuissent Victoria 1 . Al Eumenes . 
quum diutius in vinculis esset , ait Onomarcho, penes quem 
stimma impcrii erat custodia;, « se mirari quare jam ler- 
lium diem sic teneretur: non enim boc convenire Antigoni 
prudenti» ut sic deuleretur vieto; qm'n aut interfici aul mis- 
sini) fieri juberet ». Hic quum ferocius Onomarcbo loqui 
videretur: « Quid? tu, inquit, animo si isto eras,curnon 
in praelio occidisti polius quam in poteslalem inimici veni- 
res ? » Huic Eumenes: « Ulinam quidem islud evenisse!! 
sed eo non accidit quod nunquam cum fortiore sum con- 
gressus: non enim cum quoquam arma contuli quin is mibi 
succubuerit . Non enim virtute hoslium, sed amicorum per- 

Pra ilio parvi futuro* . Al confronto di lui sarebbero da poco . 
Adeo erat incentut eie. Era si acceso néll 1 ira che non poteva 
essere rattemperato se non dalla speranza ili vantaggi grandissimi . 
XI. QiuBiUiet . Avendo domandalo ad Antigono . 
Servaret. Sottintendi utrum. 

Fructum oculit ete. Quelli che per odio volevano prender ditello 
dal vedere la sciagura sua. Oeulit è qui air ablativo, Cicerone ( prò 
X. Sullo 32 ) : Cujus ex miteriit , ti ettet crudelittimut , riden- 
do fructum caperei, majoretti quam audlcndo . La locuzione or- 
dinaria è oculns pascere . 

Ut tic deuleretur vieto . L'abusare in siffatto modo di un vin- 
to . Deutor è l' isicsso che abutor , ma è parola usala rarissima- 
mente . Queslo esempio è forse unico . 

Missum Heri . Glie fosse rilasciato , rimesso in liberta . 

Cum foriiore . Con uomo pia forte di me . 
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fidià decidi ». Neque iti falsimi : nam ... Et dignitale fuit 
hunesla, el viribus ad laborem ferendum lirmis ; neque tam 
magno corpore qiiam figuri venustà. 

CAP. XII. 



Eumene 0 ueciio dopa nere patii! Ire Borni li hmr. 
(Addo I. dell' Olimpi. d« C1V1 , t He «tinti 1' tri Tolg.re . ) 

De hoc Antigonus , qtium solus constituere non suderei, 
ad consilium relulit . Hic quiim plerique omnes primo pcr- 
Inrbati admirarenlur non jam de eo sumplum esse supplì- 
cium a quo lai nnnos .ideo essenl male Labili ut scene ad 
despera tionem forent adducli, quique maximos duces inter- 
ferisse! ; denique in quo uno esset tantum ut, quoad ille 
viverel, ipsi securi esse non possent; interfecto, nibil ba- 
biluri negolti essent; postremo, si illi redderet salulcm, quaì- 
r ebani quibus amicis esset usurus; sese enim cum Eumene 
apud eum non futures: bic , cognita consilii voluntale , (a- 
men usque ad septimum dìem deliberandi sibi spatium reli- 
quit . Tum a utero , quura vererelur jam ne qua seditio exer- 
citus orirelur, ve lui t ad eum quemquam admilli, et quolidia- 
num viclum amoveri jussit; nam nega bai se ei vim allaturum 
qui aliquando fui s set amictis. Hic tamen non amplius quam 
triduiim fame faligatus , quum castra moverenlur, insciente 
Antigono, jugulalus est a custodibus. 

Neque id fattum : nam ... La Mancanza di legame tra il primo 
e il secando membro di questa frase mostra chiaramente che qui è 
una lacuna . La particella nam dice che 1' autore spiegava il perche 
dell 1 espressione neque iti falsutn. 

XII. Pterique omnei. Quasi tulli, Plutarco dice che solamente 
Nearco e Demetrio tiglio di Antigono Io volevano salvo. 

Admirarenlur . Facendo grandi le maraviglie . 

Adeo essent male natiti . Erano stati si maltrattati . 

ifaximoi duces. Cratero e Neottolemo. Vedi cap. 4. 

Denique in quo uno etiet tantum eie. Brevemente quegli che 
solo era da tanto che llnchè vivesse, eglino non potrebbero esser 
sicuri: e all' iuconiro ucciso lui si lorrebbero d'ogni briga. 

Ettet «Mutui. Antigono. 

Aliquando . Una volta . 
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CAP. XIII. 



Elogio e fnneni; di Eumrot . 

Sic Eumenes annorum. quinque et quadraginta, quum ab 
anno vicesimo (ul supra ostentlimus ) septem annos Pbilip- 
pu apparuisset, et tredecim apud Alexandrum eumdcm lu- 
cimi ubLinuisset; in his uni equitum alai piaefuisset; post nu- 
tcm Alexandri Magni mortem, impcrator exercilus duxissel, 
summosque duces partila repulisset, parlim interfecisset; ca- 
ptus non Antigoni virtule, sed Ma ce domini perjurio, talcm 
habnit cxitum vilfe . In quo quanta fuent omnium opinio Bo- 
rimi qui post Alexandrum Magnuni reges sunt appellali, ex 
hoc facillime potest judioari, quod nemo, Eumene vivo, rex 
«uipellatus est, sed prasfeclus. lidem , post faujus oc c a suro . 
statini regium urnatum nomenqtie sumpscrunt; ncque, quoti 
inilio pradicarant, se Alexandri liberis regnum servare, id 
prestare voluerunt, ci, uno propugnatore sublato, quid scn- 
tirent aperuerunt. Hujus sceleris principe* fuerunt Anligo- 
nus, Ptolemrous, Seleucus, Lysimachus, Cassandcr. Anii- 
gonns antera. Eumcnem mortuum propinquis ejus sepeliendum 
tradidil. Hi militari honeslo funere, comitanle loto exercitu , 
humaverunt, ossaque ejus in Gappadocinm ad matrem atque 
UKOrem liberosque ejus deportanda curarunt. 



XIII. Philippo apparuUiet . Avendo servito a Filippo . — Il verbo 
apparerà in senso di adeise^ presilo este si trova in Tito Livio 
II, SS): Qaaiuor et viginti littore* apparere eontulibus . E in 
icerone ( prò Ctuent.): Quid libi «tuffai tilt scriba, quid lieto- 
ret, quid caleri qitos apparere huie questioni video, volunl? 

Reges sunt appellati. Tra i quali Selcuco, Tolomeo, Antigono. 

Regium ornatum . Gli ornamenti reali , come la corona , la por- 
pora o lo scettro. 

Statini . Non subito , ma due anni dopo , e specialmente allor- 
ché Cassandro ebbe tolto di mezzo la madre , il fratello e 1 due 
figli di Alessandro. 

Neque j quod initio pretdiearant , te Alexandri etc. Dapprinci- 
pio dissero cbe combattevano per conservare il regno ai Àgli dì 
Alessandro, ma non tennero la promessa , e morto (niello che ve- 
ramente ii difendeva, mostrarono apeno il loro pensiero. Essi com- 
batterono per distruggersi a vicenda , e regnare per proprio conto . 
La famiglia di Alessandro ta sterminata. 

Bujut teelerii . Di questo delitto di usurpazione e di spergiuro . 

Humaverunt. Qui human non significa sotterrare, ma fare ì 
funerali . 
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CAP. I. 

Virtù t pererll di FoeiOM. ErIì rifluii le riecheiie .he gli •»» oUVrle. 

Phocion, Atheniensis. Etsi saepe cxercilibus prafuil, sum- 
mosque magistrati» cepìl, (amen multo cjus no li or integritas 
est vitre quam rei militaiis labor. Ilnque uujus memoria est 
nulla ■ illina autom magna fama: ex quo, cognomini-! Bonus 
ost appellatile. Fuit ehim perpetuo pauper, quum diviiissi- 
mus esse posset , propler frequenles delalos honores pote- 
stalesque aura mas quae ei a popolo dabantur. Hic qtinm a 
rege Philippo munera magna; pecunia? repudiarci, legalique 
horlarenLur accipere, simulque admoncrenl, si ipse bis fa- 
cile carerei, liberis lanicn suis prospiceret, quibus diilkile 
esset in suminà paupcrtale tanlam pnlernatn lucri gioriam; 
bis ille: «Si mei similes erunt, idem hic, inquii, agellus 



1. Sape exercitibu* prafuit . Secondo Plutarco, fu nominalo 
quarantacinque volte generale, quantunque sempre assente e quan- 
tunque non facesse mai ninna pratica per avere il comando. 

Bajus . Cioè labori* rei militari! . 

Memoria est nulla. Forse era così ai tempi di Cornelio. Anti- 
camente Focìone era stato famoso anche per le imprese di guerra. 
Ma forse non bisogna intendere la parola nulla rigorosamente : 
Spesso significa di poca importanza , debole . 

Altea. Cioè dell'integrità della vita. 

Bonus eit appellato*. Valerio Massimo (HI, 8. est. 2.) dice 
di lui : Placidi et mi seri cord et , et liberale* omnique suacitate 
temperati more* Phocionit : quo* optime prvfecto consensus om- 
nium BONiTATis cognomine decorandus centuit. 

Pauper. Plutarco dice clie nacque di povero e ignobile padre. 
Bliano lo pone nel numero dei poverissimi Ira 1 Greci famosi. 

Philippo. E Filippo Arideo fratello di Alessandro. Plutarco ed 
Eiiano dicono ebe riliutò anche cento talenti mandatigli da Ales- 
sandro Magno. 

Hortarentur accipere. L'infinitivo dopo hortari si trova di ratio 
in prosa, ma è frequente in poesia. 

Si ip*e his facile carerei eie. Se egli di leggieri poteva passarsi 
di questi denari, almeno provvedesse ai suoi lìgli. 

Tueri. Sosieuere. 

Si mei timile* tic. Non furono simili a lui . Plutarco ricorda 
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illos alel qui me ad hanc dignità lem perdimi ; sin dissi mi- 
les sunl futuri, nolo moia im pensi* illuiuui ali augerique lu- 
xuriam ». 

C A P. IL 

Fonone nella ma TtcchìeRi incoerò Dell' Dillo dei tuoi condll.dmi per *T(r Idillio 

Idem quiim prope ad nummi oclogesimum prosperà per- 
venisset fortuna, extremis temporibus magnum in odium per- 
vertii suonim civium. Primo quod cum Demade , de urbe Ira- 
dendà Anlipalro , consenserat ; ejusque Consilio Demos the- 
hl's , cum cfoleris qui bene de republicà mereri exislimaban- 
tur , populisi:ito in exsilium eranl espulsi . Neque in eo so- 
limi offenderai quod patria: male consumerai, sed elioni quod 
a mici lite lìdem non prxstiterat: namque, auclus adjulusque 

un figlio di Fuciline chiamato Foco, e dice ebe era un ubriacone 
e un dissoluto. 

Meis impensis . Bella metafora : a spese della mia coscienza, e 
della mia buona faina . 

II. Extremis temporibus . Sottintendi vitm . 

Demodé. Era un oratore ateniese emulo di Demostene, e par- 
tigiano di Filippo di Macedonia. Demade fu eoa Focione ambascìa- 
Lure ad Autipalro, come narrano Diodoro e Plutarco. 

De urbe tradendo.. Di dare la città in mano di Anlipatro . Fo- 
eioue approvò questo partito perchè non si poteva in altro modo 
salvar la città . Anlipatro aveva vinto i Greci a Granone città di Tes- 
saglia , era divenuto potentissimo e non era più possibile resistergli. 

Antìpatro . Quando Alessandro Magno parti per l' impresa di Per- 
sia lasciò Anlipatro a governare la Macedonia. 

Ejusque Consilio eie. Qui Cornelio vitupera Pacione come tra- 
ditore dell'amicizia: ma secondo altri autori pare che ira lui e De- 
mostene non fosse troppo grande amicizia: poi quand' anche ci fos- 
se stata, i diritti della patria sono più sacri che quelli dell' amici- 
zia . F licione vedeva che la pace era una necessità. Oltre a ciò il 
punti mento desiti Ateniesi di averlo condannato, e gli onori resi a 
lui dopo morte mostrano che egli avea fallo quello che la saluta 
pubblica richiedeva . 

Demoslhenes cum caterii . . . eraat ex pulii . Sta invece di De- 
mosthenes et cwteri crani expulsi . Nel medesimo modo Sallustio 
dice: {Jttgurlh. 101 ) : Bocchus cum peditlbus invadimi . — De- 
mostene invanì) usò la sua potente eloquenza per eccitare gli Ate- 
niesi a difendere la loro indipendenza contro i tentativi dei Mace- 
doni . 

Populisr.ito . vedi nella vita di Aristide cap. 1. 

.iue(t«. Cioè honoribui, dignilat* . Ma Plutarco asserisce die 
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D Demoslticnc , rum, qticin tendini, adscenderat graduiti, 
quum adversns Cliaretem uum subornare!; ab eudem in ju- 
diciis, quinti capili 8 causarti dicercl, defensus alii;uotitìs. li- 
bera tus discesserat. Ilunc non soliim in periculis non delen- 
dit, sed eliam prodidit Concidìt anioni maxime uno crimi- 
ne : rpiod, qnum apud euin summum esse! imperium populi, 
el Nicanorem . Cassandri pnefeclum inai dia ri Piraso Alhe- 
niensium a Dercyllo moneretur , idemque postularci ut pio- 
vìderel ne commiati bus civilas privarelur; bic, nitdienle pu- 
pillo, Pbocion nngavit esse periculum , seque ejus rei obsi- 
dem fore potlicilus est. Ncque ila multo posi, Nicanor l'i- 
raro est potilus. Ad qnem recuperandum, sine quo Alberta) 
omninn esse non possimi, quum populus arma tua concurris- 
set , ì Ile non modo neminem ad arma vocavit, sed ne ar- 
matis quidem processe voluit. 

CAP. III. 



Era ni eo tempore Albenis dna? faclioncs: quartini una po- 
puli causam agcìbat , altera optimalum. In hac erat Phocioti 
iti Demetrius Phalereus . Hariim utraque Macedouum palroci- 
niis DÌtebalur : nam populares Polysperchonti fovebanl . ópli- 
mates cum Cassandre scnliebanl. Interim a Polysperchonle 

Fncionc giunse al primi onori per 1 proprii meriti e senza briga 
di- sorte. 

Adversut Charctem eam tubornai et . Demostene sosteneva Fn- 
cione per abbattere darete, e gli dava dì nascosto aiuti a questo 
effetto. Curcte era uomo vano e senza ingegno: ma era largo di 
doni col popolo, e quindi aveva favore. Demostene per abbatterlo 
contrapponeva il merito di Focioue alla nullità di Garete . 

Perieuli», Giudizi! . 

Prodidit. Ma Pontone non poteva resistere ad Antipalro vinci- 
tore e chiedente con minaccio Demostene. 

Summum . . . imperium populi . Era arconte in Alene , e stra- 
tego o generalissimo presso l'esercito. . 

.1 Derelitta. Dercillo era governatore doli' Attica a nome di An- 
tipalro . 

Sine aito . Cioè genita il Pireo . 

Ifemintm ad arma vocavit . Plutarco all'incontro die» eli» in- 
vano Fncione tentò di mettere in ordine per la guerra il popolo tu- 
multuante . 

IH. Demetriut Phalereus. Vedi Milziade cap. 6. 
Polyiperehontt . Era uno dai generali di Alessandro . Antipalro 
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Cassai! ilei' Macedonia pnlsus est. Quo facto populus supp- 
rior faclus, statini ditces adversariie factionis, capitis dam- 
ila tos , patria pepulit , in bis Phocìonem et Demetrium Pha- 
lereum ; deque eà re legatos ad Polysperchontem misit, qui 
ab eo pelereot ut sua decreta conGimnrel. Huc eodem pro- 
fcctus est Phocion . Quo ut veni! . causa m aptid Philtppuni 
regem verbo, re ipsa quidem apud Polyspercboutem , jus- 
sus est dicere : namque is lum regi» rebus prineral . Ilio ab 
Agnonide accusalus quod Pirseum Nicanori prodi di sset , ex 
consilii scntentià in cuslodiam conjectus, A tuona 9 deduclus 
est, ut ibi de eo legibus lieve t judiciura. 

IV. 



Fucionc i- «DdinnilD • mu te e •spillilo dagli «bini . 

Huc ubi perventum est, quum propter ostatemi pedibus 
jam non valeret, vehiculoque portaretur, magni concursus 
gunt facLi : quum alii , reminiseentes veteris fama;, ailalis 
misererenlnr; plurimi vero irà esacuorentur , propter pro- 
dilionis suspicionein Pirati, maximeque quod adversus, po- 
poli commoda in seneclute stelerat. Quà de re ne prr- 

morendo lasciò a lui i suoi stati e ne escluse il suo tiglio Cassan- 
ti™ : il che fu causa di molte guerre. Polisperconle era amalo dal 
popolo di Atene perchè uvea promesso di rendergli la libertà. Fu 
ucciso con Neoltolenio nella pugna Che combatterono coatro Eume- 
ne . Vedi Giustino XIII, 8. 

Ducei advertariw factionis . Cioè t magistrati creati nel!' oli- 
garchia. In luogo di essi furono posti altri tra i più popolari. 

Capiti* damnati» .patri A pepulit. Dal giureconsulti la condan- 
na del cupo si riferisce alla morte e all'esilio. Da Plutarco sap- 
piamo che Demetrio e gli altri assenti furono condannati nel capo. 
Diodoro (XVIII, (16) dice che Pochine cacciato dalla citta si rifu- 
giò presso Polisperconle e die da lui fu mandalo ad Alene e ucciso. 

Sua decreta. Sua cioè del popolo, non di Polisperconle * 

Philippum . Filippo Arideo fratello di Alessandro Magno . 

Regi» rebus praerat . Era amministratore dei regno. 

Agnonide. Era un retore ateniese eoe fu mandato a posta per 
accusare Fncione . 

Ut . . . legibus ere. Perchè fosse giudicato secondo le leggi. 

IV. Pedibus . ..non valeret . Non si reggendo sui piedi ; non 
polendo andare a piedi . 

Quod adversus populi commoda »tc. Perchè era Stato nemico 
del bene del popolo . 

Ne profondi quidem etc. Perchè lo InierrompeTano con fro- 
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orandi quidera ei data est facultas et dicendi causam. In- 
de judicio , legilimis qui bus ciani confectis, damnalus, tra- 
ditns est undecimviris : quibus ad suiiplicium , more Athe- 
nieiisium, publicc damnati tradì solerli. Hic qnum ad mar- 
lem ducerelur, obvius ei fuit Emphylelus, quo famiiiariler 
fu e rat usus. Is quum lacrymans dixissel: « 0 qoam indigna 
perpeteris, Phocion ! » huic ilte: « At non inopinala , inquit: 
hunc enitn osi tu m plerique clari viri Un bue r un t Alhenien- 
ses ». In hoc tantum fuit odium multiludinis ut nerbo au- 
sus sit eum liber sepelire, ilaque a servìs sepultus est . 



queliti grida. Plutarco e Diodoro narrano a lungo la cosa: e l'al- 
itino fa credere che gli Ateniesi furono ingannali da Polispercon- 
Ii3. Perorare qui vale parlare, e non lia il senso proprio di que- 
sta parola ebe siguillca fare la perorazione , V ultima parte del di- 
scorso . 

Legitimis quibusdam confectis. Osservale alquante formalità le- 
sali, come si suole nei gludizii. Per esempio ascoltare i testimo- 
nii ec. 

Vndecimvirit . Ad essi era affidala la cura del carcere e dei 
supplìzi! : doveano guardare che i carnellci eseguissero il giudizio 
secondo le leggi. Avevano presso a poco le attribuzioni dei Trium- 
viri capitali di Roma. 

l'ublice damnati. Condannali per voto del popolo : ovvero: con- 
dannati per delitto politico. 

In hoc. Invece di in hunc . Contro di lui. Virgilio (jEn. Il, 
Sii ) dice: Tali* in notte fuit. E Sallustio Catilin. 7: Faida crw- 
dcliaque in civibus facinora facete . 

Tfemo . . . liber. Niun uomo libero. Non era lecito di seppel- 
lire palesemente i traditori (Vedi Temistocle cap. 10). Diodoro 
(XVIII, 67) dice che al condannali si negava la sepoltura, e si 
gettavano fuori dei confini dell'Attica . Quanto a Pecione narra Plu- 
tarco che un beccamorti lo trasportò e lo bruciò al di là di Eleu- 
si <t che da una donna megarlca gli fu Inalzato uu cenoiafìo . Gli 
Ateniesi poco dopo pentiti del fallo ne seppellirono con solenne 
pompa le ossa, e gì' inalzarono una statua di bronzo, e uccìm'h) 
Aguonide suo accusatore . 
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XX. 

TIMOLEONTE 
CAP. h 

Tintinni* rliu(t a libcrll 1- >u p*lri* urenJo incider* il mt triltllo tlia >t er« 



Timoleon, Corinthius . Sirie dubio magnus, omnium ju- 
die io , bic vìr exstìlil: namque hnic unì cornigli quud ne- 
scio an ni li, ut palriam, in qua erat natus, oppressati] a 
ly ranno liberarel, et a Syracusis, quibus ausilio erat ìnis- 
sus, inveteratalo servUutem depelleret, lolaraque Siciliani , 
multos annos bello vexatam, a barba ri sque oppressa m , suo 
adventuin prislinum reslitueret. Sed in his rebus non simpli- 
ci fortimà conflietatus .est, et, id quoti di (beili us pulatur, mul- 
to sapienlins tulil secuudam quam adversam forlunam. Nam, 
quinti fraler ejus Tiinopbanes, dux a Corinlhiis deleclus , 
lyrannidem per mililes mercenario» occupasset, parliceps- 
que regni posset esse, tantum abfmt a societale sceleris ut 
nnletulerit suorutn civium libertatcm fra Iris saluti, el patrio? 
legibus oblcrnperare , quam imperare, salius duxerìt. Hac 
inerite, per aruspicem communemque allineili, cui soror, ex 

I. Magnus . Vera grandezza è quella degli uomini che libera- 
no dai tiranni la patria. Timoleonie fu grande davvero perchè com- 
battè sempre per la libertà, e rifiutò il regno che altri gli offeriva. 

Atyranno. Cioè dal suo fratello Timofane come vedremo più avanti. 

Inveteratala servUutem . Come quella che durava da più di CU 
anni . E la tirannide dei Dìonisii. Vedi la vita di Dione. 

Sello vexatam . Travagliata dalla guerra che i Cartaginesi fece- 
ro contro Dionisio il vecchio e contro i suoi successori. 

A barbari». Dai Cartaginesi. 

In priitinum . Nel pristino slato . Si trova un neutro simile in 
Virgilio (jEn. XII, 424): Rediere in pralina viret. 

Non simplici . Cioè varia , moltiplica , mutabile . 

Quad dijflcilitii putatur etc. Sallustio [Catitin. 11) dice: Se- 
cunda rei sapientium animo* fatigant . 

Dux . . . ((«(celti.!. Nella guerra contro gli Argivi e i Cleonei 
come dice Plutarco . 

Pottet . Cioè Timoleonte . 

Satin* duxerìt. Stimò meglio . 

Bae mente . Con questo consiglio . 

Afflnem . Plutarco lo chiama Eschilo , e dice che era fratello 
della moglie di Timofane. 
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eisdcm parentìbus naia, nuptn erat, fra I rem lyrannum iii- 
terKciendum euravit. Ipse non modo tnanus non attuili, sed 
ne adspiecre quidam fraternum sanguinem voluit: nam, dum 
res conficeretur, procul in praesidio fuit , ne quis satelles 
posset succurrere. Hoc predarissimum ejus facinus non pari 
modo probaliim est ah omnibus: nonnulli enim Ixsam ab 
eo pietà lem putabant , et invidia laudem virtulis obterebanl. 
M;i[(ir vero, post id factum, ncque domimi ad se filìum ad 
misit, ncqui' adspexit, quin eum fralricidarn itnpiumque, de- 
lestans, compellaret. Quibus rebus adeo est commolus ut 
nonnunquàm vilte lìnem lucere volucrit, atque ex ingrato- 
rum hominum conspeclu morte decedere. 

CAP. IL 

Interim Dione Syracusis interfecto, Dionysius rursus Sv- 
racusartim potilus est. Cujus advergarii opem a Corinlhiis 
peliverunt, ducemque, quo in bello ulerenlur, poslularunl. 
Huc Timoleon missus, incredibili felicitate Dionysium tota 
Sicilia depulit. Qnum in ter lìce re posset, noluit, ìutoque ut 
Corinjlium pervenire!, eflecil, quod ulrorumque Dionysio- 
rum opibus Corinthii siepe adjuli fuerant: cujus bcnignitatis 

Mattai non attuiti. Altri dicono che fu compagno e aiutatore 
dell'uccisione. Diodoro {XVI, 63) scrive clic egli stesso uccise 
di propria mano il fratello mentre passeggiava nel Fóro. 

PrcBclarUsimum . . . facinus . Anche Sallustio ( Catilin. 20 ) 
dice: Maxwnum atque pulclicrrumum facinus incipere. Facinus 
ha senso buono e cattivo , ma più spesso cattivo . 

Vitas /Inem facere volucrit . Plutarco dice che volle morire 
d'inedia, ma glielo impedirono gli amici. 

II. Dione Syracusis interfecto . Vedi la vita di Dione cap, 9. 

Dionysius . Dionisio il giovane . 

Opem a Corinthiis . I Siracusani erano coloni dei Cor'mìl. Ve- 
di più avanti cap. 3. 

Ut Corinthum pervenirci, eff&cit . Dionisio arrivato in Corin- 
to, per fuggire la povertà, si messe ad insegnare a leggere ai ra- 
gazzi (Vedi Valerio Massimo VI, 8. ext. 6). Cicerone (ad Div. IX. 
18): Dionysius tyrannus, cum Syracusis expulsus esset, Corin- 
tia dicitur ludum aperuine . Di qui venne il proverbio Dlony- 
sius Corinthi per indicare chi sì rassegna e trae profitto dalla 
sventura . 
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memorìam volehat cxstare; eainqun prteclar.nm vicloriam dii- 
cebal in qua plus essel clementi^ qunm crudeli la lia; postre- 
mo ut non solum auribus acciperelur, sed elioni oculis cer- 
nerelur, quem, et ex quanto regno, ad quam forlunam de- 
trnsisaet. Post Dionysii decessimi, cum lcetft bollavi), qui 
ndversatus fuerat Dionysio; quem non odio lyrannidis dis- 
sensisse, sed cupiditalc , intlicio fuit, quod ipse, espulso 
Dionysio, imperium dimìltere noluìt. Hoc superato, Timo- 
leon mnximas copias Cartbagtniensium a pud L rimessimi fili- 
meli fugavit, ac salis babere coegil si licerci Africam ol>- 
tinere,qui jam complures annos possessionem Sicilia; tene- 
bant . Cepit etiam Mamercum, Italìcum ducem, hominem 
bellicosum et potenlem, qui lyrannos adjulum in Siciliani 
venerai. 

CAP. Hi. 

TioalMOtt, 'Halli in liberi! lt Sicilia, a.psnt il ornimi* . 

Quibus rebus confeclis , qiium , propler diuturnilafem 
belli, non solum regio Dei sed etiam urbes deserlas videret, 
conquisivi!, quos potuil , primum Siculos ; deinde Corimbo 
arcessivit colonos, quod ab bis inilio Syracuse crani con- 
dita;. Civibus veleribus sua resliluit, novis belio vacuefaclas 
possessiones divisit; urbium mcenia disjecla, fanaquc destru- 



Auribut acciperetur . Si sapesse per udita. 

Quem., et ex quanto regno . Cosi Ennio urcsso Cicerone ( Tuie. 
Quasi, ili, 1!)): Ut sciai quanto e locoj quanti! opibut , quibus 
de rebus lapsa fortuna occidat . 

Post Dionysii decessum . Dopo la parlila di Dionisio dalla Sici- 
lia. 

Iceld . Era un Siracusano amico di Dione , e Slava al governo 
di Leontium oggi Lenitili . 

Hoc superato . Lo prese vivo col tiglio c gli uccise ambedue . 

Maxima* copia*. Le truppe dei Cartaginesi erano di 70 mila fan- 
ti e di diecimila cavalli . Plutarco descrive a lungo questa batta- 
glia. 

Crimessum. Fiume di Sicilia presso alla città di Segesie. 
Satis habere . . . si licer el . Avere assai, esser contenti, se po- 
tessero rimanere padroni dell' Affrica. 
Mamercum. Tiranno di Catania. 

111. Urbes deserlas . Plutarco dice che i cavalli pascevano nel 
Foro di Siracusa. 

Syracuse erant condita . Siracusa fu fondata 1' anno 788 avan- 
ti 1' era volgare da Archia di Corinto . 
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età refecil; civitalibus leges li ber Intuiti qui; reddidit; ex ma- 
ximo beilo tantum olium ioli insilile conciliavi! ut liic con- 
dì lor iirbium eiirum, nun x I li qui ioitio (!.■ Juxeraut, videre- 
tiir. Arcem Syracusis, quam munierat Dionysius ai) urbem 
obsidendam, a fu n da mentis disjecit; canora lyrannidis pi o- 
pugnacula dumoliltis est, dedilque operam ut quam minime 
multa vestigia servitulis manerent. Quum lantis esset opibus 
ut elianti invitis imperare posset, tantum aulem haberet amo- 
rem omnium Siculornm ut nullo rccusanlu regnum obline- 
rei, maluit se diligi quam melui. Ilaque, quum primum po- 
mi! , imperiiim deposuit, et privalus Syracusis, quod reli- 
quum vitaì fuit, vixil. Nnque vero id imperile fecil : nani, 
quod cseleri reges imperio vix poluerunt , bic benevolenza 
tenuit. Nullus bonus huic defuit, neque poslea res ulla Sy- 
racusis gesta est publice de qua prius sit decrettim quam 
Timoleontis senlenlià cognità; nullius un quam consilium non 
modo antelalum, sed ne comparatimi quidam est: neque i,l 
magis benevolenti;! factum est quam prudenti* ». 

CAP. IV. 



Tìnwleonls diMnulo cirro esali min i prtnJer p>rlt agli »(T«ri della itpulMito . 

Hic quum aitate jam provectus esset , sine ulto morbo 
lumina oculorum amisi t . Quam calamita te m ita moderale 
(ulit ut ncqui) cum querenlem quisquam audicril, neque eo 
ininus privatis publicisque rebus inleifueiil . Veniebal autem 
in Ihealrum, quum ibi concilium populi baberctur, propter 
valetudincm vectus jiimenlis junctis. alqne ita de vehicùlo, 
quoe videbanlui' , dicebal . Neque Uoc illi quìsquam liibue- 

Otium. Pace, tranquillili. 

Deduxerant. Deducere è verbo proprio per dire condurre , (on- 
dare una colonia. 
Opibus, Potenza . 

Obtineret. Invece di obtincre potset . 

Imperium. Il comando militare, e I' autorità che aveva di ordi- 
nar la repubblica-. 

Tenuit . Cioè di farsi obbedire dal cittadini . 
Non modo . Invece di non modo non . 

IV. Sine ulto morbo etc. Divenne cieco ad un tratto , senza ave- 
re avuto alcuna malattia. 

In theatrum. I Greci usavano di tenere in teatro le loro pubbli- 
che assemblee. 

Qua uideoanlur . Il parer suo; ciò clie gli »erobrava bene. 
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bai superbite: nihil enim unquam ncque insolens ncque glc- 
rinsum ex ore ejns exiit. Qui quìdein, quinti suas laudes au 
tlirct priedicari, minquam alimi dìxit quatti, « se in ea rr 
maximus Diis gralias agere atquc haberc, quod, quum S' 
ciliam recreare consiituissent, tum se polissimum ducerti et 
se vuluigscnl » . Nihil enim rerum humanarum sine Deorun 
numine geri putabat : ilaquc sua; domi sacellum xmamrta, 
consliluerat, idque sanctissime colcbat . 

CAP. V. 



T*II<r»u i\ Ti«lc«nts. Su. morie. 
(l„.,o ». dell' OlimpiiJt CX, i IH •'•olì l**r» inlg.re.) 

Ad hanc hominis excellentem bonitatem mirabile» neces- 
serunt casus. Nani prati ia maxima natali die suo fi'cil om- 
nia.- quo factum est ni ejusdem natatelo festum haberel uni- 
versa Sicilia. lime quidam Lamestius, homo pelulans et in- 
gralus, vadimonium quum velici imponete , quod e uni ilio 
se lege agere di cerei, et complurcs coucurrissent qui prò- 
cacilatem bominis mauibus coercere conarenlur , Tiraoleon 
oravi! omnes «no id facerent: namque.ìdut Lameslio cte- 
lerisque ficerel, se maximos labores summaque adiisse pe- 
riclila; hanc enim spuciem libertatis esse, si omnibus, quod 



Gloriotum. Vanto , millanteria. 

Grattai agere atqae habert. Grattai agere indica il render 
grazie a parole : gradai kabere ( sottinteso in animo } significa 
ninfe un profondo e durevole sei i li me n in di riconoscenza. 

Recreare. Richiamare alla pristina libertà. 

Numine. Cenno, potenza. 

ÀvTOftittM È la Fortuna Forte, quella die governa lune le co- 

V. Natali die. A molti intervenne di fare molte cose nel dì na- 
talizio. Carlo V nel giorno suo natalizio l'anno 1825 vinse e pre- 
se a Pavia Francesco 1 re di Francia e poco dopo in quel medesi- 
mo giorno fu coronalo imperatore a Bologna, Mei medesimo gior- 
no era salito sul trono di Spagna. — Il giorno natalizio di Timoleon- 
tc era il 27 di targelione ( aprile ), perchè in quello vinse i Carta- 
ginesi come afferma Plutarco. 

Vadimonti't» quum vellet imponere. Volendolo obbligare a com- 
parire iu i£iB.li7.i;i. -Vadimoni* m ù la promessa per mallevadori di 
presentarsi in giudizio a un giorno determinalo. 

Speciem libertatis. La manifestazione della libertà. Specie* è 
ciò che si mostra alla vista , dall' aulico verbo tpecere , radice di 
spoetare . 



TIMOLEOSTE f59 

<¥*Ì qwisqiie Te»*!, regibus experiri liceret «.Idem.qonm qui- 
jJtsi darn, Lamcslii similis, nomine Demtenetus, in concione po- 
11 di pulì de rebus gestis ejus delrabere coBpisset, ac nonnulla 
ma : inveherelur in Timoleonla, dixit. t( mine demum se voti esse 
damnatum : namque hoc a Diis ìmmorlalibus semper preca- 
!,■ lum ul latem libertalem reslitueret Syracusanis, in quS cui- 
vis liceret , de quo vetlet, impune dicere. » Hic quum diem 
supremiim obiissel. publice a Syracusanis in gymnasio, quod 
Timoleontmm appellatur, tota celebrante Sicilia, sepnltos est. 

xxr. 
I RE 

ora CAP. L 



Hi fere fuerunt Grascia; gentis duces qui memoria di^ni 
videbantur, pneler reges: namque eos attingere noluimus, 
quod omnium res gestae separalim sunt relalje; neque la- 
rnen bi admodum sunt multi. Lacedatmonius autem Agesi- 
JatiS nomine, non poleslale, fuit rex, sicut crelcri Sparis- 
se voti esse damnalum. Essere esauditi 1 suoi volt: essere egli 
contento. Quando uno ha conseguilo i! suo Intento è obbligato (con- 
dannalo) a fare eio che ha promesso per conseguirlo . a mmIìsIVc 
ai suo voto Cos. Tito Livio ( VII, 28): JEdcm Junoni Moneta mh- 
vit. cujus damnatus voti ttc. E Virgilio ( Eclog. V, 801: Damna- 
ÌImJZ 0 *?*. I)0( " •Camusi compos voti chi ha otienulo il suo 
desiderio e mi voti chi si è obbligato ad un voto. 
mJtfiiuSfZ tt ÌV et TacUo ( BM - 1 ) «^e: Rara lem- 
fieJt rtìÌettatt * ubt * enttre <& a 9«» eentias dicere 

Publice . Con pubblico apparalo e a spese pubbliche . 
/n gt/mnatio . ho seppellirono nel Fòro , e poi vollero che miei 
luogo emto di portici divenisse un ginnasio destinato agli éserci- 
zn della gioventù. B 

Totà celebrante Sicilia. Plutarco dice che vi concorsero 1 vi- 
I. Fere" pressSbè imi? esprimc un coocorai > Erande di popolo. 
Gradai oentit Della nazione greca. Gradai viene da grmeius- 
e questo modo di dire non si trova in altri autori B^cms. 

\^! Ìm J n Unt W *; Sono es P 0£le ne,lc stl)rie scrttte-da altri. 
Polena deV re poUtlaU - percne a S" 3 »* 8" efori frenavano la 

COBJ.ELJO NIPOTE JO 
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ni. Ex his vero, qui dominatimi imperio lamierini t, excel- 
lentissimi fuerunt, uL nos judicnmus , Persa rum Cyrus, et 
Darius Hislaspis filius; quorum titerque , prìvatus, virtutu 
regnum est aileplus. l'rior horum apud Massagelas io prae- 
lio cecidit; Darius seneclute diem obiit su premino. Tre» sunt 
pra:terea ejusdem generis, Xerxes, et duo Arlaxerxes, Ma- 
crochìr et Mocmon. Xcrxi maxime est illustre; quod ma- 
ximìs post nominimi memoriam exercitibus terrà marique 
bellum inlulit Gran-ite. At Macrocliir precipua m habel lau- 
dem amplìssima; piilcherrimreque corporìs forma; , quam in- 
credibili ornavi! virlule belli : namque ilio Persarum nemo 
fuit manu forlior . Mnemon autem juslitire faina floruil; nani, 
quum ma tris sua; scelere amisisset uxorem , tantum iudulsil 
dolori ut eum pietas vincerct. Ex bis duo, eodem nomine, 
morbo natura; debilum reddìderunt; terlius ab Arlabano pra> 
feclo ferro inleremptus est. 

CAP. IL 



Filippo t Attuiti!» R Ji Mjctdonii : Pirro re di Epira ; Diooiiia lium di Simun . 

Ex Ma ce donimi autem genere duo multo ctsleros ante- 
cesserunl rerum geslarum gloria: Pbilippus, Amintie tìlius, 
et Alexander Magnus. Horum alter Babylonc morbo con- 
sumplus; Pbilippus yEgis a Pausanià, quum spedatimi lu- 

Cyrus . Ciro tìglio di Cambise e di Mandane : è quegli che lece 
passare il governo dai Medi a' Persiani. 
Darius . Vedi Milziade cap. 5. 
Massagelas . Popolo di Scizia. 

Macrocliir . Parola greca che significa lunga mano. Questo Ar- 
laserse si Chiamò Longimano perchè aveva un braccio più lungo del- 
l' altro . 

Mnemon . Si chiamò Mncmone perchè aveva una eccellente me- 
moria . 

Mairi» sua. Parìsaliile sua madre gli avvelenò la moglie Sta- 
lira. Mncmone ne semi profondo dolore: accusò una fantesca che 
aveu tenuto mano al delitto, ma la pietà fdiale non gli permise d'in- 
crudelire contro la madre, e sì contentò di rilegarla a Babilonia. 

Duo, eodem nomine. 1 due Artascrse, 

Tertius . Serse. 

II. Horum alter. Alessandro Magno mori a Babilonia in età di 
55 anni, nel 524 avanti l'era volgare. 
Mgis . In Ege cilia della Macedonia. 

A Pauianid occitus est. Pausania perchè non avea potuto ot- 
tener giustizia di un'ingiuria uccise Filippo nel giorno stesso iti 
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dos irei, juxla iheatrum occisus est. Unus Epirotes, Pyr- 
rhus, qui cum populo Rumano bellavit. Is quum Argos op- 
pidiim oppugnarci in Peloponneso, lapide ictus inleriit. Unus 
item Siculus , Dionysius prior : nam et manu forlis et belli 
peritus fuit, et (iti quod in tiranno non facile reperitur) 
minime libidi dosus , non luxuriosus, non avatus , nullius rei 
denique cupidus Disi sìngularis perpeluique imperli , ob cam- 
quc rem, crudelis: nam dum id sltiduit munire, nullius 
pepercit viUe quem ejus insidialorem putaret. Hic quum vir- 
tule tyrannidem sibi pcperissel, magna retinuit felicitale; 
majorque annos sexaginta natus , decessil floreale regno. 
Neque, in lam multis annis, cujusquam ex suà stirpe funus 
vidit, quum ex tribus nxoribtis liberos procreasset , multi-: 
que ei nati essent nepotes. 

CAP. III. 



Oli amici di Alessandro dira Oli re. 

Fuerunl prtelerea magni reges ex amicis Alexandrì Ma- 
gni, qui post obilum ejus imperia ceperunt. In his Antigo- 

cui questi sposava con gran pompa la propria figlia ad Alessandro 
re di Epiro. Vedi Giustino IX, 6. 

Vnus Epirotes, Pyrrhus etc. Fra gli Epiroii il solo Pirro si di- 
sLinse dagli aliri . È quel Pirro che chiamato iu Italia da quelli di 
Taranto combattè con inolio valore contro i Romani . Giustino (XXV. 
5) dice di lui: Satis conttant {nter auctores fama est , nullum 
nec ejus, nec superiori* atatii regem comparandwn Pyrrho fuis- 
se : raroque non inter reges tantum , verum etiam inter iUnslres 
viro*, aut vitw tanetioris aut justitìm prabatioris visum fuisse.- 
Scientiam eerte rei militari» in ilio viro tantam fuisse, vt cum 
Lytimaeho, Demetrio, Antigono, tantis regibus bella gerens, in- 
victus semper fuerit. lllyrioruin quoque , Sieulorum, Romano- 
rutnque, et Carthaginiensium bellis , nunquam inferior, plerum- 
gue, etiam Victor extiterit: qui patriota certe suam angustam 
ignobtlemque , fama rerum gestarum , et claritate nominis sui to- 
to orbe itlustrem reddiaerit , 

Lapide ictus interlit. Giustino [toc. cit.) dice: Inter confer- 
issimo* violentissime dimicans , saxo de muri* ictus oc Cidi tur. 

Dionysius prior . Vedi la vita di Dione cap. i e 2. 

Ejus. Cioè impera. 

111. Imperia ceperunt. Gli amici di Alessandro, non polendosi 
accordare nella divisione, dell' impero di lui , si fecero ferocissima 
guerra, e alquanti di loro rimasero distrutti. Seleuco con Tolomeo 
Tinse Antigono, Demetrio e Lisimaco. Seleuco fu ucciso da Tolo- 
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nus , et hujus filius Demetrius; Lysimachus, Seleucus, Pto- 
lemmus. Ex bis Anligonus , quum adversus Seleucum Lysi- 
machumque dimicaret, in pnelio occisus est. Pari lelho af- 
fectus est Lysimachus a Seleuco: nani, socielale dissoluta , 
bellino inter se gesserunt. At Dcmetrius, quum (iliam suam 
Seleuco in malrimomum dedisset, ncqui; eo magis fida in- 
ter eos amicilia manere potuisset, caplus belio, in custo- 
dia soccr generi periit morbo. Neque ila multo post, Se- 
leucus a Ptolemsco Cerauno doto inlerfeclus est: queotille 
a patre expulsum Alexandria, alìenarum opum inoigenlem, 
receperat ; ipse aulem Plolumseus , quum vivus (ìlio regnimi 
tradidisset, ab ilio eodem vita privatila dieitur. De qnibus 
quoniam satis dirlum pulamus, non incommoduro videlur 
non preterire Amilcarem et Annibalem , qoos et animi ma- 
gniludine et calltditale omnes in Àfrica natos prreslitisse 
constai. 



meo Cerauno, il quale pure muri In guerra. Tolomeo tiglio di Lago 
fu uccìso da Tolomeo Filadelfo suo figlio. É una storia di sangue. 

In pralio . Alla battaglia di Ipso io Frigia l' anno 30 avanti V era 
volgare. 

Captus bello. Vedi Giustino XVI, 2. 

Cerauno . Da una parola greca che vuol dir fulmine , perchè To- 
lomeo era un fulmine di guerra . Anche i Laiinl avevano questa 
espressione. Virgilio {JEn. VI, 843) chiama gli Scipioni duo ful- 
mina belli . 

Ab ilio eodem vita privatili dieitur . Notate la ridondanza dei 
due pronomi con la quale V autore intendo di mostrare con più evi- 
denza la bruttezza del delitto di un aglio che uccide quel padre 
stesso che avea per lui abdicato al regno. Pare che qui Cornelio sì 
sia ingannalo. Giustino e altri storici riferiscono che Tolomeo Lago 
tede la corona di Egitto al più giovane dei suoi figli chiamato To- 
lomeo Filadelfo, ma che fu il tìglio di quest'ultimo, cioè Tolomeo 
Evergele, e non Filadelfo che peri vittima del suo figlio a cai que- 
sto delitto fece dare per ironia il soprannome di Filopatore { amico 
del padre ) . 
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XXII. 
AMILCARE 
CAP. I 

Inilcitc rombili tende .ltitrannolt rialor» li brlau iti C«fl»gintti in Sicilii . 
di Boro, sii, a 1*1 naMi l'er. Tolgtce.) 

Amilcar, Ànnibalia filius , cognomino Barena , Cartbagi- 
nicnsis. Prtmo Punico bello, sed temporibus extremis, ad- 
modum adolescentulus , in Sicilia precesse ccepit exercìlui. 
Quum ante ejus advenlum et mari et terrà male res gere- 
rentur Carthaginiensium , ipse , ubi affuit , nunquam hosti 
cessit , neque locum nocendi dedit, sjepeque e contrario, 
occasione datà, lacessivit , semperque superior disecssit. 
Quo facto, quum pene omnia in Sicilia Poe ni amisissent, 
ilio Erycem sic defendit ut bellum eo loco geslum non vi- 
derelur. Interim Carlhaginienses , classe a pud insulas jEga- 
tes a 0. Lutatio, consule Homanorum, superati, staluerunt 
belli finem facere, eamque rem arbitrio pernaiserunt Amil- 



I. Annibali* . Si conosce sotto il nome di Annibale U vecchio 
per distinguerlo da! grande Annibale. 

Barca*. Nome di erigine siro-catdea. Significa fulmine o tuono. 
Amilcare dovette esser chiamalo cosi a causa del suo gran valore 
guerriero. 

Temporibus extremis. Negli ultimi tempi della prima guerra pu- 
nica che durò 21 anni . 

Admodum aiole Mentala» . Vi ba pleonasmo: l'avverbio admo- 
dum è superfluo. Sopra ( Eumen. cap. 1.) abbiamo veduto per ad o- 
tetcentvhtM . 

Nocendi , Di nuocere ai Cartaginesi . 

Superior. Vincitore. 

Brycem sic defendit eie. Amilcare si difese in Erice per due 
anni , uè si sarebbe arreso se Annone non perdeva la battaglia delle 
Egatt . Erice era una città di Sicilia sul monte che gli antichi chia- 
mavano col medesimo nome e che dai moderni è detto Munte San 
Giuliano. E sulle coste dalla parte di Trapani. 

Mgates . Sono isolette presso il capo Lilibeo . Oggi si chiamano 
Favignana , Levanzo e Marittimo , e nella storia dei nostri tempi 
sono note per aver servito come orribili prigioni a tutti «li uomini 
che amarono la libertà. 

Rem arbitrio promiicruut Amilcaris . Rimisero la cosa in Amil- 
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caria. Ille , etsi flagra hai beilandi cupiditate, lamen paci 
scrviendum putavit, qnod palriam , exbaustnm sumplibus, 
diulius calamitatela belli l'erre non posse inlelligcbaL ; sed 
ita tit stalim mente agitare!, si paulum modo res esseri t 
rcfeclEB, bellnm renovaie, Uomanosqne annis persegui, do- 
nicutn aut certe vicissent, aut vieti manus dedissent. Hoc 
Consilio pacem conciliavìl: in qua lantà fui t ferocia ut, quinti 
Catulus uegaro t se bellum compositurum, nisi ille e uni suis, 
■fili Erycem tenuerant, armis relictis Sicilia decoderenl; suc- 
cumbenle patrià, ipso periLurura se polius dixerit quam cum 
tanto flagitio dornum rediret: non enim suaa esse virlutis 
arma, a patria accepta adversus hostes, uil versarli* [rade- 
re. Hujus pertinacia! cess.it Calulus. 

CAP. IU 



At ille, ut Carthaginem venit, multo aliter ac sperabat 
rempublicam se habentem cognovit: riamane , diuturni late 
externi mali , lautum exarsit inteslinum bellum ut nunquam 
pari periculo fuerit Carthago, nisi quum delela est. Primo 
mercenari! mililes, qui adversus Romauos fuerant, descive- 



Paci scrviendum putavit . Fu ti' avviso che bisognasse fare lutto 
ciò che era utile alla pace. 

niente agitar et. Volgeva nell'animo, pensava, aveva l'animo 
inteso a . . . 

Donicum. Parola a ntiiujata invece di donee. Si trova anche ncl- 
V Aulularia ài Plauto (I, 1. 16) e In Lucrezio (11, 1ÌU). 

Certe. Assolutamente, in modo decisivo. 

Sfama dedissent. Si fossero arresi . Questa frase viene dall' uso 
che avevano i gladiatori di alzar la mano per chieder grazia : o dal- 
l'uso militare di ftprger le mani per esser legate. Virgilio ( jEn. 
XI , 368 } parlando di Melano dice : Neque ipte manus feritale de- 
disset. E Cicerone ( De Contai, apud Lactant. IH, 98): fictum te 
a fortund turpiter confltetur . Cedo , inqait : en, manum tolto . 

In qud. Cioè tri qud pace concilianti. 

FerociA. Fierezza d'animo. 

11. Multo aliter ac tperabat te . . . habentem . Che era mollo 
diversa da quello che egli sperava. 
Externi mali. Della guerra di ruori . 

Mercenarii. Erano truppe composte di Affricanl, di Nomadi , di 
dalli, di Liguri ec. Si rivoltarono perchè la repubblica esansta dalie 
spese della guerra non aveva potuto pagar loro lo stipendio . 
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rnot; quorum numerus eral vigilili millium. Hi totani aba- 
lienarunt Africam , ipsam Carlhaginem oppugnarunt. Qui bus 
malis adeo sunt Pmni perlerrìli ut etiam auxilia a Romania 
petiveriut, eaque impetrarmi. Sed ex tremo , quum prope 
jam ad desperalionem pervenisseut , Amilcarem imperalo- 
rem fecerunt. Is non solum hosles a muris Carlhagmis re- 
movi t . quum amplins cenlum millia facla essent armalorum, 
sed eliam eo compulit ut, locorum angusiiis clausi, plures 
fame quam ferro interirent. Omnia oppida abalienata , in 
bis Uticam atque Hipponem , valentissima lolius Africa! , re- 
stituii patri». Neque eo fuit contentus, sed etiam. iines im- 
perii propagavi! ; tolA Africa lantum otium reddidit ut nul- 
lum in eà belluro viderclur mullis aonis fuisse. 

-CAP. IH. 

Arailctre invitto in l«i>«gni conduce con >< il figlio Annibale, e il piovine tadrubilt 
eh* gli tueeerfe nel comindo. 

[A-rno di Som. in, « ita nTinii l'en vol s .ro , ) 

Rebus bis ex sententia peractis , fidenti animo atque in- 
festo Romania, quo facilius causam bellandi reperirei , efle- 
cit ut imperalor cum exercilu in Hispaniam milleretur, co- 
que secuin duxit Annibalem, aunorum novem. Erat prcele- 
rea cum eo adolescens illuslris, formosus , Asdrubal, cui 
fi Mani suam in matrimonium dedit. De hoc ideo mentionem 
fecimus , quod, Amilcare occiso , ille esercilui prajfuit, res- 
qiie magnas gessit, et princeps largitione vetustos pervertii 
mores Carlhaginiensiumj ejusdcmque post mortem Annibal 
ab exercilu accepil imperium. 



Totam abalìenarunt Africam. Rivoltarono tutta l'Affrica che 
era posseduta dai Cartaginesi. 

Uticam atque Hipponem. Due cillà di Affrica sul Mediterraneo. 
Brano presso alla moderna Tunisi. Dove eraippona oggi è Bona. 

Tota Afrìcd tantum otium reddidit etc. Rimise in tutta 1' Affri- 
ca tanta pace che pareva non esservi stata guerra da molti anni . 

111. F.x tentenna. Secondo il suo intendimento, secondo il suo 
desiderio. 

Princepi . Il primo . 

fargil ione vetuttos pervertii mores . Col fare largizioni col 
donare largamente ai soldati corruppe gli antichi costumi . 
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CAP. IV. 

Amilcare è nteiso ™ Sdirò, io dn csrnbmllinieiiln (antro i Vittimi. 
{Arni* di Stala 111 , c )st (vsnli V tri volgare. ) 

At AmtJcar, poste aquam mare tran siit , in Hispaniamque 
venit, magnas ree secundù gcssit forlimà; moiimas bellico- 
sissiinasque geo Ics subegit; equis , armis , viris , pecunia, 
totani locupletavi! Africani. lite qaura in Italiani bel! uni in- 
ferro medttarelur, nono anno postquara in Hispaoìam vene- 
rat, in prcelio pugnali s adversus VetLones, occisus est. Hujus 
perpetuino odium erga Romanos maxime concitasse vtdelur 
secundum bellum l'unicum : namque Annibal, filius ejus, as- 
siduis palris obleslationibus eo est perduclus ut iolerire, quam 
Romanos non experiri mallet. 

XXIII. 

ANNIBALE 

CAP. I. 

Suo «dio (MIT* i Remimi. 

Annibal, Amilcaiis filius, Cartnaginiensis. Si verum est 
(quod nemo dubitai) ut populus Romauus omnes gentes ver- 
tute superarli, non est inlicìaudiim Annibalem tanto prresti- 
tisse caeteros imperalores prudenti! quanlo populus Koraanus 
antecedat fortitudine cunctas naliones: nam, quoliescumque 
cura eo congressus est in Italia, semper discessit superior. 

IV. Mare . Il mare Gaditano , oggi Stretto di Gibilterra . 

Vettones. Popoli di Spagna. Abitavano sui codIìuì della Lnsita- 
nia {PortogaU/i ) in una parte della moderna Estremadura. 

Eo est perductut etc. Fu coudoUo a -tale che avrebbe voluto 
piuttosto morire che non provarsi io guerra coi Romani ■ 

I. Si verum est ... ut . Dopo verum ett ordinariamente ai usa 
l' infinito con l' accusativo : pure si trovano esempii di ut col sog- 
giuntivo anclie in Cicerone, e questa costruzione è regolare quan- 
do si verum est è preceduto da hoc. 

Annibalem tanto prastitisse etc. Annibale Tu superiore a lutti i 
capitani perchè fu vincitore di Quelli ( dei Romani ) che vinsero tutti 
i popoli. 

Semper discessit superior. Ciò debbe intendersi non assoluta- 
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Quod nisi domi civium suorum invidià debilitatile esset, Ro- 
mano» videretur superare potuisse : sed muliorum obtrecta- 
Lio devici! unins virlutem. Hic autem, velul haìreditate re- 
licUtm , odium paLernum erga Roraanos sic conservavi ut 
prius animam qoam id deposuerit: qui quidem quum patria 
pnlsus esset et alienarum opum indizerei ; ounquam destile- 
rìL animo odiare curii Romanis. 

CAP. IL 



Aooib.k concila Filipp» < Antioco «Biro i Rom.oi. 

Nani, ut otniUam Pliilippum, quem abseos hostem red- 
didit Romanis. omnium bis temporibus polentissimus rex An- 
liocbus fuit. Hunc tanta cupidilale incendil beliandi ut us- 
que a Rubro mari arma conatus sit inferri; Italia;. Ad quem 
quum legati venissenl Romani ; qui de ejus voluntate esplo- 
rarent, darenlque operam consiliis clandestini» ut Annibaiem 
in suspicionem regi adducerent, lanquam ab ipsis corruplum, 
alia alque anlea sentire, ncque id frustra fecissent ; idque 
Annibal comperissct , seque ab interioribus consiliis segre- 
gari vidisset: tempore dato adiit ad regem, eique cura mul- 
ta de fide sua et odio in Romanos commemorasse! , hoc 
adjunxit: «Pater, ìnquit, meus Amilcar , puerulo me, ut- 



mente. Annibale vinse quasi sempre, ma non sempre i Romani. A 
Mola per esempio Tu vinto da Marcello. Vedi Tito Livio XX1I1, 46. 

Civium tuorum invidia debilitatu*. Tito Livio (XXX, 90 ) espri- 
me la medesima idea: Yicit Annibaiem non popului Bomanus to- 
ties costui fugatusque, tea tenatu* Varthaginìentis obt ree lattone 
alque inviditi. 

Animo . Col desiderio, col pensiero. Sallustio ( Jugurth. 20). 
Totum ejut regnum animo jam invaserai. 

II. Pliilippum. Filippo re di Macedonia. Era figlio di Demetrio 
e Tu padre di Perseo vinto poi dai Romani . 

Antiochu* . Antioco soprannominato il Grande: era re di Siria. 

Cornila* clandestini^. Segreti intrighi. Ricercassero segreti col- 
loqui con Annibale. 

Alia atout antea sentire. Che non la pensava più come prima. 
La costruzione è : alia eum alque antea sentire tanquam eorvu- 
ptum ab ipsti. — Giustino dice più esplicitamente: recomiUatam 
ejut eum Romani* uraliani. 

Tempore dato . Coito li destro; ovvero : offertagligi V occasione . 

Pater . . . meus Amilcar etc. Vedi su ciò anche Tito Livio XXXI, 
ì. e XXXV, 19. 
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potè non amplius ttovem annos nalo , in Hispaniam impc- 
rator proficiscens Cartilagine, Jovi Optimo Maximo boslias 
immolavit. Qua3 divina ros dum ronficiobaiur, qutesivil a me 
vellemne sccum in castra proficisei . Id quum libenler ac- 
ccpissem, atque ab eo pelare ccepissem ne dubitarci duce- 
re; timi i liei « Faciam, inquit, gì (idem mihi, quam postulo, 
dederis ». Sìmul me ad aram addimi, apud quam sacri G- 
care insinuerai, eamque, cseterìs remolis, tenentem jurare 
jussit nunquam me in amicitià cum Romania fore. ld ego 
jusjurandum patri datum usque ad liane sciateci ita conser- 
vavi ut nemini dubium esse debeat quin reliqno tempore ea- 
dem mente sim fulurus. Qua re , si quid amice de Roma ni s 
cogilabis, non imprudente!' f eceri s si me celaris; quuoi qui- 
dem bellum parabis, te ipsum fruslraberis si non me in eo 
principem posueris». 

CAP. III. 



Hac igilur, quà diximus, setate cum patre in Hispaniam 
profectus est. Cujus post obilum, Asdrubale imperatore suf- 
fedo, equi tatui omni prafuil. Hoc quoque interfaclo, exer- 
citus summam imperii ad eum detulil : id , Cartiiagincm 
delatum, publice comprobalum est. Sic Annih.il, minor 
quiDque et viginti annis natus, imperalor factus, proximo 
triennio omnes gentcs Hispania» bello subegit; Saguntum , 



IH fina rei. Il sacrifizio. 

TenenUm. Era uso di chi faceva sacrifizio o giuramento di te- 
nere con le maui le cose per cai giuravano . Virgilio ( Jftt. IV, 219): 

i.J.it oxi'ipQttm. "* 
E Cicerone (prò Fiacco 30): Si aram tenens juraret. 

Quin reliquo tempore etc. Che nel resto della mia vita io abbia 
a essere del medesimo animo, cioè nemico ai Romani. 

IH. Publice. Per autorità pubblica, per decreto dei magistrati. 
Oggi dicono officiai mente. 

Omnet guitta fflipaniw ete. Giustino dice : Un ir e noni Hispa- 
niam domuit . Altri autori dicono che sottomise lutti i popoli al di 
là del fiume lucro fino ai Pirenei. 

Saguntum . 11 sito di essa è nel regno di Valenza presso a Mur- 
viedro . 
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fcederalam civitalem, vi expugnavit; tres exercìlus maxi- 
nios comparavi!. Ex bis unum in Africani misit, alternai 
cum Asdrubale fratre in HispaniS reliquit; lertium in Ita- 
liani secum duxit. Sa Unni PyrenKum transiti; quàcumque 
ilei* fecil, cuoi omnibus incolis conili si t; neminem ni si vicluin 
dimisit. Ad Alpes posteaquam venit, qua: Italiani ab Gallia 
sejuo"unt, quas lento unquam cum exercilu ante eum, pros- 
ici' Herculem Grajuui, transierat (quo facto is bodie saltus 
tirajut appellalur); Alpicos, conanies prohibere tran sì tu , 
concidit, loca patefecit, itinera munivit , elicci ti] ire ut ea 
elephantus oroatus ire posset qua antea unus homo inermis 
vis poterai repere. Hac copias lradur.it, in llaliamque per- 
veni! . 

CAP. IV. 

A unibili Time in molli «onici i Bombì . 

Conflixerat apud PJiodaniiro cum P. Cornelio Scipione con- 
stile, eumque pepulerat. Cum hoc eodem, Claslidio , apud 

Fccderatam . Alleala dei Romani . 

Ad Alpe» etc. Sul viaggio dì Annibale a traverso alla Gallia e alle 
Alni si è scrino moltissimo . Gtii lo fa passare da un luogo , chi da 
un altro: ma non vi ha nulla di certo. Paolo Diacono { De gest. 
Longob. cup. 18 ) dice che passò per le Alpi Perniine: Alpe» Appen- 
nini dictw sunt a Punici* ^ hoc est Hannibale et ejus exereìtu. 

Qua* nemo unquam etc. Polibio ( 111, 48) mostra che ciò è fal- 
so, c avverte che i Galli abitatori delie rive del Rodano passarono 
più volte con eserciti le Alpi . 

Prater Herculem Grajum. Tito Livio (111, 3 ) pone Ira le fa- 
vole questo passaggio di Ercole . È vero il nome di Alpes Grajce 
dato a una parte di questa catena di monti ; ma 1' origine del no- 
me è certamente diversa . Le Alpi Graie o Greche sono fra il Mon- 
cenlsio e il monte San Bernardo. — Cornelio dà a questo Ercole 
l'aggiunto di Grajum per distinguerlo dagli altri. Vi fu un Ercole 
Tirio, un Ercole Egizio ec. 

Quo facto . Per la qual cosa . 

tipico* . Gli abitanti delle Alpi , gli Alpigiani . Più comunemen- 
te si dice Alpinos . 

Loca patefecit . Vedi In Tito Livio ( XXI, 32 ) le difficoltà che 
ebbe a superare . 

Ornatut . Fornito , guernito , armato di tutto ciò che faceva me- 
stieri alla guerra . 

IV. Cum P. Cornelio Scipione. Qui Cornelio discorda dagli al- 
tri storici. Niuno dice che Annibale battesse Scipione sul Rodano. 
Sul Rodano vi fu battaglia coi Galli alleati dei Romani: ma non vi 
■ tu Scipione coi suoi . Vedi Polibio HI, 45. e Tito Livio XXI, 28. 

Clattidio . . . decermi. Combattè per prender Claslidio . Tito 
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l'aduni decermi , saucium inde ac fugatimi dirnitlìt. Tento, 
idem Scipio cura collegà Tiberio Longo apud Trebinm ad- 
versus cum venit; oum bis mamim consentii, ulrosque pro- 
fligavit . lode per Ligures Apenninnm transiti, pelens Ltru- 
riam. Hoc itinere adeo gravi morbo afficilur oculorum ut 
postea nunquaro oextero teque bene usua sii. Qua valetu- 
dine quumettam nunc premerelur lecticàque ferrelur, C. Fla- 
minimo consulem «pud Tbrasymenum cum exercitu insidiig 
circumvenlum occidit; neque multo post, CCentemum pre- 
torero, cum delecta manu sattus occupa nlem. Hinc in Àpu- 
liam pervenit. Ibi obviam ei venerimi duo consules, Te- 
rentius et L. Paulus jEojìIìus. Ulriusque e&ercitus uno prie- 
lio fugavi! ; faulum consulem occidit, el aliquot prxelerea 
consufares, in bis Cn. Servilium Geminum, qui superiore 
anno fuerat consul . 



Livio rammenta che i Romani avevano a Clastldlo un magazzino di 
grano , e che Annibale mandò gente a impadronirsene . La situazio- 
ne precisa di Claslidio non è nota . Alcuni lo pongnno ove ora è 
Costeggio . Secondo gli altri autori qui dovrebbe parlarsi della bat- 
taglia del Ticino. 

Titìerio Longo . È Tiberio Sempronio Longo più comunemente 
conosciuto sotto il semplice nome di Sempronio. 

Apud Trebiam. La Trebbia ò un fiume che nasce dall' Appenni- 
no e si getta nel Po dalia parte di Piacenza . Sulle sue rive si com- 
hallcrono battaglie famose, e sempre fatati alle libere armi. Anche 
nel 17!)9 le armi della Repubblica francese vi furono vìnte dagli Au- 
striaci e dai Russi. 

Ver Ligure* . Per la Liguria . 

Ut . . . nunquam desterò etc. Tito Livio all' incontro dice che 
lo perde affano : altero oeuie capilur . 

Nunc . È detto del tempo in cui accaddero le cose seguenti . 

Ttirasymemm. Il lago Trasimeno presso Perugia. -Su questa bat- 
taglia vedi Tito Livio XXII, 7. 

Termite» . Terenzio Varrone . 

Uno presilo. È la famosa battaglia di Canne in Apalia. Vi mo- 
rirono 50 mila Romani. La descrivono estesamente Polibio ili, 110, 
e Tito Livio XXII, i. 

Consiliare*. Si chiamavano così quelli che aveano avuto la ca- 
rica di console. 
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CAP. V. 

Annib.le inganna F*bis ■■uh», t trinai, di Bufo di Gran» i di M.rcdlo. 

Hac pugnà pugnata, Romani prnfeeltis nullo resistente . 
in propinqui^ urbis monti bus moratiis cst.Qiinm aliquot ibi 
dies castra habuisget, et reverteretur Capuani , Q. Fabius 
Maximus, diclalor Romanus , io agro Falerno se ei obje- 
cit. Hic, clausus locorum angustila, noclu sine «Ilo detri- 
mento exercitus se expedivit. Fabio, callidissimo impera- 
tori, verbn dedìt: namque , obdurta norie , sarmenta ili " 
nibus juvencoriim diligala incendit, ejiisque generis n 
ludinem magnam dispalalam ìmmisil. Quo repentino ->bje- 
ctu viso, tantum terrorem injecit esercitili Homanor m ut 
egredì extra valium nemo sit ausus. liane post rem roslam, 
non ila multis diebus, M. Minucium Rufum, ina g Ut rum equi- 
tum, pari ac dictatorem imperio, dolo producimi! in pra> 

V. Romani profectui . Ma non andò alla volta di Roma subito 
dopo la battaglia di Canne : invece snervò I' esercito Tra le delizie 
della Campania. Se dopo la vittoria di Canne si fosse diretto a Ro- 
ma, senza metter tempo in mezzo, se ne sarebbe impadronito. 

In propinqui! urbis montibus . Presso il fiume Anione (oggi 
Teverone), come si ha da Tito Livio XXVI, 10 e il. 

Capuam . Citta della Campania non molto lungi da Napoli . La 
città moderna che porta il medesimo nome e a tre miglia dal luo- 
go ove sorgeva l' antica , e ove si veggono anche oggi gli avanzi di 
un anfiteatro magnifico. 

Q. Fabius Maximus. fi Fabio Massimo detto cunctator , l'in- 
dugiatore, perchè col temporeggiare salvò la Repubblica da Anni- 
bale ■ Cunetandu restituii rem , disse Ennio , e ripetè Virgilio par- 
lando di Ini . 

In agro Falerno . 11 territorio di Falerno era nella terra di La- 
voro presso la eittà di Teano . Ivi si prodnceva un ottimo vino che 
è molto celebralo da Orazio . 

Fabio . . . «erba dedit . Ingannò Fabio . Questa espressione si 
trova in più autori. Terenzio (Andr.): Cui verbo, dare difficile 
est . Persio ( Sat. IV, 50): Da verba* et decipe nervos , — Dare 
verba alieni , propriamente vuol dire pagare alcuno di parole . 

Obductd noe te . A notte oscura, a muto nera, cum ccelum im- 
bibita obductnm est . 

Sarmenla in eornìbus etc. Tito Livio (XXI, 16): Faces undi- 
gue ex agris colleclas faeesgue virgarum atgue arida sarmento, 
prosligantur eornibus boum , quos domitos indomitosque mutiti» 
inter cmteram agreitem pradam agebat. 

Pari ac dictatorem imperio. Clic aveva comando, o autorità 
uguale a quella dui dittatore . 
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lium, fugavit. Tiherium Sempronium tiracchom, ilerum con- 
sulem , in Lucania absens in insidias inductum suslulil; Mar- 
cimi Clauditim Marcellum , quìnquies consutem, apud Ve- 
nusiani pari modo inlerfecìl. Longum est enumerare prtelia: 
quare hoc unum satis crit dicium , ex quo ititelligi possit 
quanlus ille fuerit; quamdiu in Italia fuit, nemo ei in acie 
restiti), nemo adversus eum , posi Canoensem pugnato , in 
rampo castra posuit. 

CAP. VI. 



A-nìbri* i vinto i Ubi d. feipi.ne. 
( Ann» di Hom. 151 , e «SI l' m .olg«r.. > 

Kig invictus , palriam d e fon sii m revocatila, bellum gessi! 
adversus P. Scipionem , iilium ejus quein.ipse primum apud 
Rhodanum , iterimi apud Padum, lertio apud Irebiam fuga- 
verat. Ginn hoc, exhaustis jam patrie facullalibus , cupi- 
vit in prscsentià bellum componere , quo valenlior poslea 
congrederetur. In colloquium convenil: condiliones non con- 
venerunt. Post id factum paucis diebus, apud Zamam cum 
eodem conflixii. Pulsus , incredibile die tu, biduo et dna bus 
noclibus Adrumetum pervenit , quod abest a Zamà circiler 

Dolo productum in pralium . Tiralo con inganno a battaglia . 

Gracchum. Fu tradito da un Flavio di Lucania iu cui si fidava, 
e dato in mano ai Cartaginesi. 

Lucani! . La Lucania era dove è oggi la Basilicata ne) regno di 
Napoli . „ 

Absens . Cioè per mezzo dei suoi luogotenenti, e specialmente 
di Magone, come si ha da Tito Livio. 

Venusiani. Città di Aptiiia. Vi nacque Orazio. 

Quandiu. Tito Livio dice che restò Ili anni in Dalia. 

VI. In prwtcntia . Altri leggono tu propendami» , espressione 
clie equivale a fu pr as tenliA rerum, subito. 

Bellum componere. Dì porre fine alla guerra, di venire a un 
accomodamento . 

Condiliones non cmvenerunt. Sottintendi inter eoi. 

Paucis diebui . Anzi nel giorno dopo ali' abboccamento , secon- 
do Tito Livio e Polibio. 

Zamam. Citta di Affrica. Si crede che sia la moderna Zaniora 
nella provincia di Costai! lina. Vi fu battaglia atrocissima nella quale 
mori numero grande di Romani e di Cartaginesi t Essa pose fine alla 
seconda guerra Punica . Vedi Tito Livio XXX, 32 e seg.: Polibio XV, 9. 

Cum eodem. Col medesimo Scipione. 

Adrumetum . Città oggi rovinata . Era sul Mediterraneo nel ra- 
gno di Tunisi. 
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millìa pnssuum (recenla . In bac fugà, Numida?, qui simul 
cum eo ex acie excesserant, insidiali sunl ei ; quos non so- 
ium eflugit, sed etiam ipsos oppressi!. Adrumeli reliqnos ex 
fugd collegi! ; novis delectibus , paucis diebus , iiiulLos con- 
traxit. 

CAP. VII. 



Qtmm in apparando acerrime essct occupatus , Carlagi- 
nienses bellum cum Komanis composuerunt . Ule nibilo se- 
cius exercitui postea pirefuit, resque in Africa gessit-; item- 
que Mago fraler ejus, usque ad I*. Sntpiciiiro et C. Aurelium 
consules. His e nini magistralìbus, legali Carlbaginienses Ro- 
mani venerunt, qui scnalui nopuloque Romano gralias age- 
reDl , quod cum liis pacem fecissent ; ob earaque rem Co- 
runa aurea eos donare ut , simulane pelerent ut obsides eo- 
rum Fregellis ossea t , caplivique redderentiir. His ex sena- 
tus-consullo responsum esL « munus eorum gratum acceptum- 
que esse; obsides, quo loco rogarent, fultiros; caplivos non 
remissuros, quod Annibalem , cujus operà susceptum bellum 

Reliquos . Più ordinariamente in questo caso si dice reliquia/. 

Novis deleetibus eie. Fune nuove leve, in pochi giorni messe 
insieme molla gente. 

VII. in apparando . Sottintendi belio . Nel Tare gli apparecchi di 
guerra . ,. 

Bellum . . . composuerunt . Fecero pace . 

Usque ad P. Sulpicium et C. Aurelium coniules . Fino al con- 
solalo di P. Sulpicio , e di C. Aurelio . E l' auuu 200 avanti I' era 
volgare. Anche qui gli altri storici discordano da Cornelio. Secon- 
do Tito Livio, Magone richiamato a Cartagine quando era nel paese 
degl'Insubri, morì di una ferita in Sardegna durante il viaggio. 

Corona aurea . Il che era segno di vittoria e di valore. Tito 
Livio ( XXXI , 13 ) : Rhodiarum populut corona aured virtutis gra- 
nd donatus . E Quinto Curzio ( IV, 5. H ) : Decernunt ut SII le- 
garentur ad regem qui coronam auream donum Victoria ferrcnt. 

FregellU . Città del paese del Volsci : era vicina al luogo ore 
oggi è Ceprano. 

Captivoi non remissuros . Sottintendi se. Che non renderebbe- 
ro i prigionieri . 

Cujus operd. Per colpa del quale, cioè di Annibale. Catullo usa 
la parola opera nel medesimo senso : 

Tua niinc epei-4 me* puell* 
VUaia turgida!! rubini udii. 
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farei, uiimicissimum nomini Romano, eliam Dune cnm im- 
perio apud exercitum baberent , ilemque fra t rem ejus Ma- 
gonem ». Hoc responso Carthagimenses cognito, Anni bai erri 
domum Magonemque revocarunt. Hic ut rediit , praUor Ca- 
ctus est, poslquam rex fuerat anno secando et vìcesimo: ut 
enim Roma) consules, sic Carlhagine quolannis annui bini 
reges creabantur. In eo magistrato; pan diligenza se Anni- 
bai praebuk ac f ne rat in bello: namqoe e iteci l. ex novis ve- 
ctigalibus non soU'.m ut esset pecunia qua; Romauis ex foe- 
dere penderetur, sed etiam superesset qua; in ararìo repo- 
ncrelur. Deinde, anno post pra;turam, M. Claudio, L. Furio 
coss. , Romani legali Carlhaginem venerunt. Hos Annib.il sui 
exposce;idi gratià missos ralus, priusquam his senatus dare- 
tur , navem conscendit ciani, atque in Syriaro ad Anliocbum 
profugit. Hac re palani facla, Pceni naves duas , quie euro 
comprehenderent , si possenl consequi, miserunt; bona ejus 

Cnblicarunt, domum a fundamenlis disjecerunl; ipsum exsu- 
im judicarunt . 

CAP. Vili. 



Al Annibai, anno terlio postquam domo profngerat, L. 
Cornelio, Q. Minucio cosa., cum quinque navibus Africani 
accessit in finibns Cyrenseorum, si forte Cariba ginienses ad 
belliim, Antiochi spe lìduciaqne, inducere possel; cui iam 
persuaserat ut cum exercilibus in Italiani profìciscerelur. Huc 

Nomini Romano . Cioè ai Romani . Tito Livio usa spesso in que- 
sto senso nomen romotuim, nomen etruscum.j eie. 

Beffe/. GU aUr?aiilori li chiamano tuffeK erano questi i primi 
magistrali di Cartagine , come a Soma i consoli . 

priusquam Ai» *enatm aaretur. Primache a questi si desse 
adito al senato , prima die avessero udienza in senato . Nel mede- 
simo modo Sallustio ( Jugurlh. 13 ) : Die conttituto, iena(u* utru- 
que daretur . , . ., , 

Vili. In /Inibut CyreniBorum . Nella Cirenaica pnmocia d' Affri- 
ca di cui Cirene era la capitale. „■„■„ „. >.„„ 

Si Per vedere . per tentare se . Di questo modo ellittico si han- 
no esempiì frequenti. Virgilio ( JEn. IV, 88): Infante™ si fallere 
ponit amorem. Cesare (Bell. Gali. Vii, 89): Si per eoi citia- 
te* recuperare post et . 

spe fiducidque. Cioè spe fiducia pieni. 
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Magonem fratrem excivit. Id ubi Poni resciverunt, Mn pu- 
nì' m eàdem , quà fralrem • absenlcm poena affecerunt. llli, 
despera tis rebus, quum solvissenl navits, ne vela venlis de- 
dissent , Annibai ad Antiochum pervenit. De Mago ni s inte- 
rìlu duplex memoria prodita est : namque ahi naufragio; alii 
a servis ipstus interfeclum eum , scriplum reliquerunt. An- 
liochus autem, si tam in agendo bello parere voliiisset con- 
siliis ejus quam in suscipiendo insinuerai , propius liberi 
quntn Thermopylis de somma imperli dimicasset . Quem, ctsi 
multa stulte conari videbat , (amen nulla deseruil in re . Pra> 
fuit pancia navibus, quas ex Syria jussus ernt in Asiani du- 
cere, hisque adversus Rhodiorum classem in Pamphylio mari 
condixit . Quo quum mullttudine adversarìorum sui supera- 
renlur, ipse , quo cornu rem gessit, fuit superior. 

CAP. IX. 

An.iil.le clinic 1' inrilil dei Cr«»l. 

Antioche fugato, verens ne dederetur (quod sine dubio 
accidisset si sui fecisset potestatem), Crelam ad Gorlynios 

Excivit. Chiamò, fece venire. 

Propius Tiberi eie. Annibale aveva sempre opinato che si dovesse 
far guerra j n Italia, e che ivi solo si potessero vincere i Romani. 
Vedi Tito Livio XXXIV, 60. Giustino XXXI, 6. 

Thermopyli». Dove Antioco fu vinto con gli Stoli da M. Acilin 
Glabrione. Vedi Tito Livio XXXVI, W. Sulle Termopili vedi sopra 
Temistocle cap. 3. 

Etti multa ttulte conari videbat . Sebbene vedesse che faceva 
molli stolli tenutivi. 

In Aiiam. Cioè nell'Asia Minore. 

Pamphylio mari , Nel mare che bagna la Panfilia la quale antica- 
mente era una contrada dell'Asia Minore, e oggi fa parie dell'Anatolia. 

Quo. Sottintendi pr tulio che si può dedurre da eonflUtit. 

Cornu. Presedeva alla parte sinistra, menlre Apollonio coman- 
dava alla destra. Vedi Tito Livio XXXVH, 33, Sul primo fu vincito- 
re , ma assalito da un numero soverchiarne di nemici, secondo Tito 
Livio e Appiano, fuggi. 

IX. àntiocho fugato. Antioco vinto da Glabrione si ritirò nella Si- 
ria, ove fu costretto a far la pace a condizione di cedere I 1 Asia 
Minore a' Romani , e di starsi contento del suo regno di Siria. Vedi 
Giustino XXXI, 7. 8. Tito Livio XXXVII, 43 e KS. 

Verni* ne dederetur . Di ciò Annibale fu avvertito dal re stesso . 
perchè i Romani tra le condizioni della pace avevano posto la con- 
segna del gran capitano . 

Si tui fecittet patettatem. Se si fosse lascialo prendere. 
COttMiLIu NIPOTE 13 
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venit, ul ibi, mio se conterrei , considerare!. Vidil autcm 
vir omnium callidissimus magno se Tore pericolo , Disi quid 
provìdisset, propler avariliam Crclensium : magnani enim se- 
cura pecuniam pori a bai, de qua scicbat exisse famam. Uaque 
capii lale consilium. Araphoras compi tir es compiei plumbo; 
summas operi ( auro et argento. Has, pragentibui principi- 
bus, deponi! in tempio Dianse , simulans so suas fortuna s il- 
lorum fidei credere. His in errorem induclis, staluaseeneas, 
quas secum porlabal, omnes sua pecunia compiei, easque in 
propatulo domi abjicit. Gorljnii lemplum magnà cura custo- 
diunl, non tam a caeteris quam ab Annibale, ne quid ille 
inscienlibus his lollerel secumque duceret. 

C A P.,X. 



Annoili msiU 11 re Pm» tonino 1 Uomini. 

Sic conservalis suis rebus, Pcenus, illusis Crelensibus 
nmnibus, ad Prusiam , in Ponlum per ve ni l. Apud quent eo- 
dem animo i'uil erga Italiani; ncque alimi quid quam egit quam 
regem armavit el exercuil a il versus Roinanos. Qaem qnum 
viderel domestici rebus miuus esse robuslum , conciliala- 
cateros reges, adjungebatque bellicosas naliones. Dissidcba- 
ab eo Pergamenus rex Eumenes, Komanis amicissimus, bel- 

Cretam. Oggi Itola di Candia nel Mediterraneo.-* 
Gorlynios . Gortyna è una città dell' isola di Creta: quindi i Cre- 
tesi si appellano Gnrtini presso i poeti. 

Quo se eonferret. In qua) paese dovesse ricoverarsi. 

Ifisi quid providUset. Se non prendesse qualche provvedimento. 

Exit se famam . Essersi sparsa voce. 

Summas. Cioè amphoras. Le coprì d'oro e di argento al di sopra. 

Principibus . I primarii cittadini di Gortinia. 

Deponit in tempio Diana. Era uso degli antichi di deporre le 
ricchezze nei templi a causa della santità e della sicurezza del luogo. 

Statua* ameas , . . sud pecunid compiei. Giustino ( XXXII, 1 ) 
dice : Auro suo in statuii , guai secum portabat , infuso . In pro- 
pallilo domi abjicit. Le abbandona nel più aperto luogo della casa . 

Bis Invece di ipsis . 

X. Prusiam. Era re di Biliuia. 

Ponlum . Era una parte dell' Asia Minore adiacente al Ponto Eu- 
sino, oggi Mar Itero. 

Domestici! rebus mitius este robuttum . Ciò* che le forze del 
suo regno erano minori dei bisogno. 

Prrgamemis rex lìumcnes . Eumene re di Pergamo. Per gain» 
era città dell' Asia Miuorc, capitale di un piccolo regno. 
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himqiie intcr eos geivbatur el mari el terrà: quo roagis cu- 
piebal euui Annibal opprimi. Sed utrobiqiie Eumencs plus 
valcbal propler Komanorum socielalem : quem si removissel, 
fuciliera siiti costerà fore arbilrabatur. Ad hunc intcrGcieu- 
dura talein iniil ralionem. Classe paucis diebus eranl decre- 
turi: supera ha [ur navium umili lu dine ; dolo crai pilgnandum, 
quum par non esset armis . Imperavi! quam plurimas vene- 
natas serpentes vivas colligi, easque in vasa iiclilia conjici. 
Harum quum confecissenl magnani multi tu dinem , die ipso, 
quo faclurus crai navale prxliuin , classiarios convocai, hìsquti 
praecipit ul omnes in unam Eumenis regis concurrant navem, 
a cailens tantum salis habeant se defendere; ìd facile illos 
serpenlium mullitudine conseculuros. Rcx aulem in qua na- 
ve veberelur ut scirent, se facturum: quem si aut cepissent 
ani ìnlerferissenl , magno bis pollicelur prsemio fore. 

GAP. XI. 



Tali eolinr tatuine mililum faclà , classis ab ulrìsque in 
preelium dedticitur. Qiiarum acie conslitula, priusquam si- 
gnu ra pugnai darelur, Annibal , ul palam lacere t suis quo lo- 
co Eumenes esscl, Inbellarium in scapili cum caduceo miUil; 
qui, ubi ad naves adversariorum pervenit, epistola m osten- 
dens , se rogem professus est qurerere. Statini ad Eumenem 
deduclus est, quod nemo dubitabat aliquid de pace esse 
scriptum. Tabellarius, ducis nave declaratà suis, eodem , 



Utrobiqut. Da due parti: per mare e per terra. 

Talem iniit rationem . Prese questo parlilo , questo divisamente . 

Classe . . . eranl decreturi . Doveano venire a battaglia navale ; 
decreturi viene da decerno . 

Quum confecìstet magnam multUudinem. Avendone raccolta una 
gran quantità. 

Se facturum. Sottintendi dixit . Disse che farebbe in modo eli e 
essi sapessero da qual nave era portato il re ■ 
Pramio fore . Sottintendi eam rem . 
XI. Quorum. Cloe classium. 
Acie conttitutd. Messe in ordinanza. 

Caduceo . Era una verga intorno alla quale slavano attortigliati 
due serpenti. Si portava come simbolo di pace. 

Ducis nave declaratd iuìi . Accennata ai suoi la nave di Eu- 
mene . 
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linde ierat , se recepii . At Eumenes , soluta epistola , ni- 
bil in eà reperii nisi quod ad irridendum dum pertmerel. 
Cuius elBi causam mirabatur, neque reperiebat, tamen praj- 
iiurn «Ialini committere non dubitavi!. Horum in concursu, 
Bitbyni , Annibalis prajceplo , universi navem Eumems ado- 
riuntur Quorum vim quum rex sustinere non posset , fuga 
salutem peliit i quam consecutus non esset nisi intra sua 
urasidia se recepisset , qua! in proximo littore erant collo- 
cala Reliquaj Pergamena! naves quum adversarios preme- 
rent acrius, repente in eas vasa lictilia , de quibus supra 
menlionem fecinus, coujici ccepta sunl. Qua! jacla inilio 
risum pugnanlibus concitarunt, nec , quaro id lierct, polo^ 
rat ratelliei- Poatquam autem naves completas conspexerunt 
serpenlibjs , novd re perlerrili , quum , quid polissimum vi- 
tarent, non viderent , puppcs averterunl , seqne ad sua ca- 
stra nautica retulerunt . Sic Ann.bal Consilio «ma Perga- 
mene-rum superavi!: neque tum soluto , jed saìpe alias pe- 
destribus copiis pari prudenlià pepollt adversarios . 

CAP. XII. . . .. 

*""("'.."*"!"'.?" ■ ■■• I' "■ "'«"■> 
Oua! dum in Asià gerunlur , accidit casu ut legati Pre- 
si» Roma apud L. Quintiuni Flamimum consularem ccena- 
reni • atqoe 5bi de Annibale menlione faclà, « bis unus di 
cerei eùm in Prusia! regno esse. Id postero die Flaminius 
StrUeto.il. Patres conscripli , qui Annibale ... - 
qua" se sine insidila futures eiislimabael, legalos in Bithy- 
Su™ miserunt, in bis Flaminium, qu, a rege pelerenl «a 
inimicissimum soum secum haberet, sibiqne dederet . H.s 
Prusias negare ausus non est, illud recnsavit , ne id a se 

Soluti ept.toli. sciolta, cioè dissigillata la lettera . Oli antichi 
chiudevate lettere con un tilo annodalo e siedlalo. 
Ad irridendum evm. Cioè il . 
Bilhmi . 1 soldati del re Prusia . 
Se. alienerà»!. Volsero indietro le navi 
A "cadrà mitica . vedi .opra , Aldi. cap. 9. 
Federinoti» ■ Terrestre . 
Pori prudenti». Con eroale asmi». 
XII. -recidi! castt. Atcadde per avventura. 
Suum. Si riferisce ai Romani 
Aeaore oueo» non est. Non osò dire di no. 
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Gerì postularenl quod adversug jus hospilii cssel: ipsi , si 
possent, comprehenderent; locurn, ubi esset, facile inven- 
turos . Annibal enim uno loco se teoebat, in castello quod 
ti ab rege dalum erat muneri; idque sic aediiìcarat ut in 
omnibus partibus aidìlicii exilum sibi haberet, semper ve- 
rens ne usu evenirci quod accidit. Huc quum legali Roma- 
norum venissent, ac mullitudine domum ejus circumdedis- 
sent , puer , ab janua prospicieas, Annibali dixit plures prae- 
ler consueludinem armatos apparere . Qui imperavi! ei ut 
omnes fores aedìlìcii circumiret, ac propere sibi reountiaret 
THirn eodem modo undique obsìderetur. Puer quum celeri- 
ter, quid esset , renunliasset , omnesque exitus occupatos 
uslendisset, sensil id non fortuito factum, sed se peti, ne- 
que sibi diutius vitain esse relinendam. Quam ne alieno ar- 
bìtrio dimitteret, memor pristmarum virtutum , venenum, 
quod semper secura babei-e consueverat , sumpsil . 

CAP. XIII. 

Anoib.le lebbenc occupilo in. Unta gu.rr* dtcìe igU itoli i ■ i«!„ e optPt ; n ere{(l . 

Sic vir fortissimus, multis variisque perfunctus laboribus, 
anno acquievit septuagesimo . Quibus consulibus inteneriti 
non _ conventi: namqu'e Allicus, M. Claudio Marcello, Q. 
Fabio Labeone coss. mortuum , in annali suo scriptum re- 
liquit; al Polybius , L. Umilio Paulo et Cn. Baebjo Tamphi- 
lo ; Sulpicius aulem , P. Cornelio Celhego et.M. Bajbio Tam- 
pbilo. Atque hic lanlus vir, tantisque bellis dislriclus, non 
nibil temporis tribnit lilleris: namque aliquot ejus libri sunt 
grteco sermone confecli: in bis, ad Rbodios de Cn. Manliì 

Loeum , ubi csiet etc. Disse che facilmente troverebbero il luo- 
go dove era . 

tfe usu evenirti eie. ;ion avvenisse ciò che appunto intervenne 
Usu venit si dice degli avvenimenti di cui uno fa da se Stesso esc e- 
rieuza . * 

Puer. Un servo . I Greci pure chiamano irate «no schiavo anche 
di età matura. Così i Francesi dicono garcon. 

Venenum j quod semper tecum eie. Aleuni dicono che lo oortas- 

se S iSilvì^mS 0 (XXX1Xj 31) dice: pocutum • 

JKon conventi. Gli autori non sono d'accordo. 

Amali. Snuiotendi libro. Invece di annalibus 

Non nihil temporU . Alcuna parte di tempo 

De Cn. Manin Yalsonis in Atia rsbui geliti . Delie imprese 
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Vulsonis in Asia rebus geslis. Hujns bella gesta multi mo- 
moriffi prodiderunl; sed ex his duo qui cum eo in castria 
fuerunt, simulqtie vixerunl qnandiu fortuna passa est, Si- 
lenus , et Sosìlus Lacedsemonius ; alque hoc Sosilo Annibal 
lilterarum graecarum usus est doclore. Sed nos tempus est 
hujus libri facere finem , et Romanorum esplicare impcra- 
lores , quo facilius , collatis ulroiumque faclis, qui viri prre- 
ferendi si ut , possit judicari . 

XXIV. 

MARCO PORCIO CATONE 
CAP. I. 

Origine Ji Clou*. Sui gimenlu. Ollitne gti ""f' 1 Jtl1 * Bdiiilblie. : conduce . lUm. 
it poell Ennio. 

Cato, ortus municipio Tusculo, adolescóntulus , prìus- 



fiilte nell'Asia da Gneo Manlio Vulsone. Invece ili rebus a Cn. Man- 
lio Vulsone gestii. Cornelio usa spesso questa locuzione, nella u- 
la di Catone cap. 3. ha: res gestas regum Invece di a regibus . 

Bujus . DL Annibale . . . . 

Silenus, et Sosilus. Sileno e ricordato anche ila Tito Livio (_XX\I, 
491 e da Cicerone (De Divin. I, 2t) . Diodoro dice che Sosilo scris- 
se sette libri sulle imprese di Annibale . 

Sei nos tempus est eie. Costruzione r sed tempus est nos face- 
re finem hujus libri. Faeere invece di fnciendt . 

Romanorum esplicare imperatore* . .Narrare lo vile dei Capita- 
ni Homam. ^ ^ ^ chiamava Prìscus : vernilo a Roma fu chia- 
mato Catone dall'antica voce eatus , cii.rnHrì dire solerle, accor- 
to , sapiente . Cosi Plutarco . 

Ortus. Nacque nell'anno 521 di Roma. 

Municipio Tusculo . Nel municipio di Tusculo . I mumcipii era- 
no città che si governavano collo proprie leggi - Gli abitanti di esse 
avevano il diritto di cittadinanza a Roma e potevano ottenervi le ca- 
r che della Repubblica . — Tusculo fu città del Lazio , un tempo ce- 
£ti» ima Era a quattordici miglia da Roma dove ; ora t ^Frasca- 
li , al di sopra della quale si vedono anche adesso 1 _ antico teatro, 
" altre rovine che attestano dell'antica grandezza di Tu scalo : ivi 
in hittuosi Romani avevano ville e.delizie d ogni maniera.^ Vale- 
rio massimo (IH, 4) a proposito di Catone dice: Ut. Porci** Ca- 



marco POHC10 CATONE 



181 



qu.im honmtbus operaio darci, \ersaius est in Saljiiiis. quod 
ini ha'redium a palio reliclum babebut . Horlalu L. Valerli 
Flacci , quem in consolali! censurarne babuil coìlegam (ut 
M. Perpenna Ccnsoriiis narrare solilus est), Romam demi- 
gravit, in foroque esse coepil. Primum stipendimi) meruit 
annorum decem septemque , Q. Fabio Maximo , M. Claudio 
Marcetlo*eoss.: Iribunus mililnm in Sicilia fuil. Inde ut re- 
dìit, castra seculus est C. Claudii Ncronis, inagnique ejtis 
opera existimala est in predio apnd Senam , quo cecidit 
Asdrubal, fra ter Annibalis. Qucestor obligit P. Curnelio Scì- 
pioni Africano , constili ; cum quo non pru sortili Decessiti!* 



lo, qui nomen munì Tusculi ignobile, Romoi nobitìssimum reddi- 
dit . U nome di Poreia veniva alla sua /amigli a a porcis pasccndis 
( Vedi Varrone De re rust. Il, IO ). Dicnnn che il monte Porsia che 
e a poca disuma dà Tusciilo si chiamasse così dai nome della fa- 
miglia Poreia che abitava ivi presso. 

Honoribus operam daret. Come altrove ad rempublicam acce- 
derei, honores capesieret. 

In Sabina. Nelle loro discipline ollremodo austere, Catone si 
fece più severo . 

Hatedium . Piccolo possesso avuto in eredità dal padre. 

Cen sor tu s .' Cioè che aveva' esercitato la censura, che era stato 
censore . 

In foroque esse c&pit. Cominciò a difender le cause • Ai tem-f. 
pi di Cicerone esistevano più ili l'ili orazioni di lui. 

Primum slipendium meruit. Militò la prima volta. Stipcndium 
propriamente e la paga che si dava ai soldati. Pri mum stipcndium 
qui significa il primo anno dalla vita militare. 

TWbunu- miUtum. Il tribuno militare comandava alla legione. 

C. Claudii Ncronis. É quello che disfece Asdrubale che coman- 
dava SO mila Cartaginesi . Più comunemente si designa il luogo di 
questa battaglia dal fiume Metauro'. Sena era una cillà sul mare 
Adriatico non lungi da Ancona. Su questa battaglia vedi Tito Livio, 
XXVII , 46. Orazio ( Od. IV, i ) dice : 

Teili. Uttin'iuiu fluL«|*aÌ Aidràbit 

Qumtlor obtigit eie. Toccò per questore a P. Cornelio Scipio- 
ne . É noto che il questore era il tesoriere dell' esercito . 

Cum quo non prò sortis necessitudine vixlt . col quale non 
visse in isirelta amistà come pareva voler la sorte che gli aveva 
fatti colleghi . Si eleggevano a sorte i questori che doveano segui- 
re il pretore o il proconsole nella provincia . Perciò doveva essere 
tra essi grande intimilà come tra persone congiunte per volere dei 
Numi dal quali dipendevano le sorti . Cicerone ( Dio tn. in Vérr. 19): 
Sic a majoribus nostri! accepimut , pratorem questori suo va- 
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itine visìt: namque ab eo perpetua dissensi! vita. jEdilis 
plebia fuctus est cum C. Helvio. Prcetor provinciali! oblimi! t 
Sardiniam ; e\ (|iià quest'or superiore tempore ex Africà de- 
cedens, Q. Eunium poelam deduserat: quod non minoris exi- 
slimamus quam quemlibet ampi issi munì Sardiniensem Ir i (im- 
pilo m . 

CAP. II. ■* • 

Gitone dopo il gongolalo otliEDt dilli tarla il governo della Spagna. Wall* ctoinn 11 
(HO amara alla repubblica gli Fa molli nemici. 

(Anna di Homi 170, e 181 nauti l'ari volgare.) 

Consolatimi gessit cum L. Valerio Fiacco, sorte provin- 
ciam nacliis Hispaniam cileriorem , exqne ea triumphnm 
deporta vii . Ibi quum duiliiis mnrarelur, P. Scipio Afric^anns 
consnl iterum , cujus in priore con siila ly qnieslor fuerat , 
voluit eum de provincia impellere , et ipse ei succedere. 
Ncque hoc per senalum eflìcere poluit (quum quìdem Sci- 



rsntis loco esse oportere: nullam ncque justiorem neque gravio- 
rem causam necessitudinii posse reperiri, quam conjunctionem 
sortii j quam provincia , quam offlcii , quam publicam niuneris 
socictatem . 

* Ab eó perpetua dissensit vita. Questa dissensione veniva dalla 
diversità dei costumi . Catene era parco e severo : Scipione amava 
il lusso e i piaceri . 

.Editi! . Gli edili erano magistrali che avevano cura degli edili- 
zìi (litico 1 ) pubblici e privati . 

Ennium. Ennio poeta epico e tragico era nato in Calabria . Fu 
condotto a Roma da Catoue che imparò da lui le lettere greche. Fu 
amato molto da Scipione AlTricano , e seppellito nel sepolcro della 
famiglia di lui . Scrisse gli Annali di Roma e la seconda guerra pu- 
nica in versi esametri. Ovidio ( Trist. Il, 434) lo dice: Eanius in- 
genio maximxts 3 arie rudis, 

Quod non minoris etc. Perchè Ennio portò a Roma l' amor delle 
lettere, e vi eccitò il senilniento del bello. 

li. Sorte. Le Provincie si dividevano a sorte fra ì consoli appe- 
na usciti di carica. ' 

Citeriorem. Allora la Spagna si divideva in due parti : citeriore 
e ulteriore : la citeriore era quella al di iiua del fiume Ibero [Ebro). 
Dopo fu divisa in tre parti cioè : Spagna Tarraconese, Betica e Lu- 
sitana . 

Ncque ftoc per senatum etc. Ne poto far ciò per mezzo del se- 
nato Il quale si oppose . — Plutarco all' incontro dice che Scipione 
ottenne II suo desiderio. 
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pio in civila te principatum oblinerel), quod lum noo poten- 
lià, sed jure respublica adnrinislrabatur . Qua ex re iratus 
senalui, cunsulatu pcracto, privalus in urbe mansit. At Calo, 
censor cura eodcm Fiacco faclus, severe prtefuit ei potestà- 
li: nam et in complures nobiles anìmadverlil , et multas res 
novas in edìclurn addidit, qtiare lusurìa reprimere lui 1 , quaa 
jam lum incipiebat pullulare. Circiter annos octoginta, usquc 
sià estremai» altaleni ab adolescenza , reipublica? causà, su- 
sci pere inimicitias non Retiti t. A mutiis tentatus , non modo 
nuflum drlrimenlum exislimalìonis fecit,sed, quoad vixit, 
virlulum laude crevit. 

CAP. III. 



Ledi ili Colone: IMI Haliti MOÌ «ritti. 

In omnibus rebus singolari fuìt prudentìà et industria: 
nam et agricola solerà, et reipublica; peritus, et juris con- 
sultus, et magttus imperalor , et prubabilis orator, et cupi- 



Non potenttd, sed jure . Cornelio qui riprende il costume del- 
l' eia sua nella quale , conculcalo ogni diritto, sì governava colla 
prepotenza, e la libertà moriva . In quei tempi infelicissimi i trium- 
viri facevano il piacer loro senza riguardo alcuno alle leggi. 

Cumulata peracto. Compito il tempo del suo consolato. 

Severe prafuit e ì potè. itati . E da questa severità ebbe poi il so- 
prannome di Cemore . Lucano (11, 58!) ) lo chiama rigidi sei-va- 
lor nonetti. t 

In complures nobile» animadvertit. Cacciò dal senato L. Quin- 
zio Flaminio personaggio consolare curi altri sei senatori. 

Multas res novas etc. Aggiunse molle prescrizioni importanti 
agli antichi edilli del censori . La costruzione multas res . . . qua 
re si trova anche in Cesare Bell. Gali. I, 35: Multai res eum ttor- 
tabantur i qud re sibì eam rem cogitandam pufarel . 

Circiter annos octoginta etc. Aurelio Vittore dice di lui : Octua- 
genarius erat, eum Galbam accusava , accusator assiduus ma- 
lorum. m • 

Tentatus. Chiamalo in giudizio. Aurelio Vittore dice che fu ac- 
cusato quaranta quattro volte , e che fu sempre assoluto con suo 
onore. 

Ili, Agricola solers. Tito Livio ( XXXIX , 10 ) dice: Calo urbanai 
ruttieasque res pariter callebat. Scrisse uu'opera De reo. ruiM 
che ancora rimane. 

Probabili*. Lodevole. Il Macchiavelli ( Arte della guerra, lib. 
I) usa in italiano la parola probabile in questo medesimo senso. 
Volendo neW eleggere gli uomini giudicargli dall' esperienza , si 
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dissimus litlerarum fui). Quartini studium elsi senior arri- 
puerat, lamen tantum in eis progrcssuin fecit ut non facile 
reperire possis, neque de (iraecis, neque de Italicis rebus, 
quod ei uteri t iucognilura. Ab adolescenza confecit oralio- 
nes. Senex scribere hislorias insliluit , qua rum sunt libri 
seplem. Primus cunlinet res {restas regniti populi Romani; 
secundns et lertius, unde quajqne eivitas orla sit Italica: ob 
quatn rem omnes Origine» videlur appellasse. In quarto au- 
tem bellum Punicum primum ; in ojjinlo , secundum (atque 
ha?c omnia ci pi lui a lini siinL diirla); reliqnaqne bella pari 
modo persecutus est osque ad practuram Ser. Galbw, qui 
diripuil Lusitanos. Alqne horum bel lo rum duces non nomi- 
navit , sed sine nominibus res nutavit. In iisdem exposutl 
qua; in Italia Ilispaniisque viderentur admiranda : in qui bus 
multa industria et dilige olia comparel, multa doclrina. Hujtis 
de vìtà et morìbus plura in eo libro persecuti sumus quem 

ne troverebbe in quel paese ( in Toscana ) pochissimi i quali V espe- 
rienza facesse probabili . Plinio ( Nat. Bist. VII , 27 ) dice che Ca- 
tone fu optimus orator , optimus imperator , optimut senator . 

Senior. Cicerone ( De Senect. i ) dice di Catoiio: Constai rum 
perstudiosum fuisse in scnectute . 

Arripuerat. lisa questi) verbo per esprimere l'ardore con cui 
si dette a quello studio. Cicerone ( De Senect. 8. ) mette nella bocca 
di Catone queste slesse parole: Gracat litleras senesi didici: quas 
quidem sic avide arripui, quasi diuturnam sitim explere eupiens. 

Confecit orationes. Scrisse orazioni. Cicerone le loda assai io 
più luoghi. Plutarco afferma che Catone era chiamato il Demostene 
romano. 

Ilistorias . Sallustio non isdeguò di prendere dalle storie di Ca- 
tone molte vecchie parole; del che Tu censurato da Augusto, da 
Pollione e da Quintiliano. Di qui venne 1' epigramma: 

C.i.r», JuRurtliiiw condilur hilld^!?' 

Instituit. Cominciò. 

Origine* . Gran danno è alla storia d' Italia che questo libro sia 
andato perduto. 

In quarto. Sottintendi enarravit , od altro verbo consimile. 

Secundum. Non potè narrare la terza guerra punica, perchè, 
sebbene la suscitasse, morì al principio di essa, come racconta 
Plutarco. 

Capitulatim. In capitoli distinti. 
.C Diripuit . Depredò . 

Lusitanos. Gli abitanti della Lusitanla , oggi Portogallo. 

Daees non nominavit. Ciò dice anche Plinio, Nat. Hist. Vili, 
S: Imperatorum nomina annalibus detraxit. 

Plura . . . persecuti sumus. Abbiamo detto più a lungo. Il II- 
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separatilo do eo fecimns , rogali! T. Pompo ni i Anici . Quare 
sludiosos Calonis ad jUud volumon delegamtis. 

XXV. 



T. POMPONIO ATTICO 
C A P. I. 



Pompon io Alti» illiutr* di olitila, d'ingre,™ e d! iliJli . 

T, Pomponius Atticus, ab origine tiltimè stirpis Roman» 
generatus, perpetuo a majoribtis acce pia ni equestrem obli- 
nuit dignitatem. Patre usus est diligente, et, ut tnm erant 
tempora, diti, in primisqne studioso litterarum. Hic , prout 
ipse amabat litteras, omnibus doclrinis, quibus puerilis aetas 
iropertiri debet * filinm erudivi! . Erat antem in puero, pras- 
tur docilitatem ingenii, summa suavitas oris ac yocìs, ut 
non solimi celerilcr acciperel quee Iradebanlnr , sed eliam 
excellenter pronuntiaret . Qui ex re in pueritia nobilis inter 



bro a cui qui accenna Cornelio è perduto . Non ne rimane che un 
frammento conservato da Aulo Gellio. 

Studiato» Catoni i . Quelli che vogliono conoscer meglio Catone. 

Delegatati» . Rimandiamo. 

I. Atticus. Fu soprannominato cosi non solo perche dimorò lun- 
gamente ad Alene capitale dell'Attica, ma anche perché parlava fa- 
cilmente ed elegantemente la lingua greca. Cicerone [De Senect. 
ì ) dice (li lui: Teque non cognomen solum Attieni! deportane sed 
humanitatem et prudentiam intelligo. 

Ab origine ultima etirpU romana . Da una delle più amiche fa- 
miglie di Roma. Partendo dal principio si dice ultimo ciò che l'^'.'fl.i 
fine: e partendo dalla fine e tornando indietro si dice ultimo ciò 
che è al principio . — Dicono che la famiglia pomponia discendesse 
da Numa Pompilio che ebbe un tiglio chiamato Pomponc . Attico 
nacque nell'anno 645 di Roma. 

Perpetuo. Per tutu la vita. 

Kqucstrem . . . dignitatem. I cavalieri a Roma formavano un 
ordine che stava di mezzo fra I plebei e i patrizi!. 

Obtinuit . Conservò . Attico fu contento alla dignità di cavaliere , 
e non cercò di salire più alto . Lo stesso fece Mecenate . 

Diligente. Cioè diligente nel!' educare il tiglio, e nell' ammini- 
strare le cose della famiglia . 

Ct tura erant tempora. Per i tempi che allora correvano. 

Nobili*. Chiaro. 
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requales ferebatur , clariusque explendeseebat quam pene- 
rosi condiscipiili animo sequo ferre possent. Itaque ineitafaat 
omnes slndio suo: quo in numero fuerunl L. Turquatus, C. 
Marìus filius, M. Cicero; quos consuetudine sua sic sibi de- 
vinxit ut nemo iis perpetuo fuerìt carior. 

CAP. IL 



Pater mature decessi!. Ipso, adolesccntulus, propter af- 
finitatemP. Sulpicii, qui tribunus plebis interfectus est, non 
expers fuit illius perieuli: namque Anicio, Ponipouii censo- 
brina, nupserat M. Servio, tratri Sulpicii. Itaque, interfe- 
cto Sulpicio, posleaqiiam vidit Cìnnano lumullu civitatem 
esse perturbatane, neque sibi dari facilitateti» prò dignitate 
vivendi, quin allenii™ ni par lem offenderei ( dissociato ani- 
mis civium, quum alii Stillante, alti Cinnanis faverent par- 
tibus), idoneum lem pus ralus studile obsequendi suis, Athe- 
nas se confatili. Neque eo secius adolescenlem Marium,bo- 
siem judìcatutn, juvit opibus suis; cujus lugani pecunia snb- 
levavit. Ac,ne illa peregrinalio detrimentum aliquod affer- 



Generosi. Di Illustre stirpe: nobili. 

Incitabat. Era di eccitamento, di stimolo. 

Torquato . Cicerone (in Bruto cap. 68 ) no loda molto l' elo- 
quenza e le altre virtù. Muri nella guerra civile. 

M. Cicero. Cicerone dice in più luoghi delle sue opere che fu, 
ad Alene con l' amico Pomponio e clie vi ascoltò con lui le lezioni) 
di Fedro e di Zenone lllosofi epicurei. 

II. Adotescenlulut . Aveva 23. anni.. Sulpicio fu ucciso nel 663. 

TribunìiS olebis interfectus est. Mario per mezzo del tribuno 
.Sulpizio fece tatti Sii sforzi perchè con una legge fosse tolto a Siila 
il '. ornando della guerra contro Mitridate. Siila si vendico facendo 
ucci.lcre il tribuno e perseguitando in tulli i modi ì paranti di lui. 

Cinnano tumulti*. Il console Cinna cacciato di Roma dai parti- 
giani di Siila vi rientrò con un esercito od empi la citta di stragi. 

Adoleseentem Marium. Questi è Mario il giovane. 

Hostem judicatum. Dichiaralo nemico pubblico da Siila . 

Opibus . . . pecunia. Opes ha senso più esteso dip«ewito: si- 
gnifica la ricctiezza, ma comprende anche lutti gli altri modi per 
cui uno è pnlenie. 

Fugam. L'esilio. , . 

Ite . . . detrimentum aliquod afferrst eie. Perchè si prendevano 
non solo gli averi dei proscritti, ma anche quelli degli assenti. 
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rei rei familiari, eodcm magnani par lem (oi lunarini: traje- 
cit snarum. 

cap. m. 

Soccorri! •! Mugli degli Alenici ,J i di «li mollo onerilo . 

tlic ita vixit ut nniversis Alhenicnsibns merito essct caris- 
simi»: nam, prceter graliam qua! jam adolescenti! lo magna 
■•rat , saspe suis opibus inopiam eorum publicam levavit. 
Quum enim versuram facere publice necesse esset, neque 
e j <is conditionem tequam haberent, semper se interposuit , 
alque ita ut ncque lisuram unquam ab ìis accepcrit, neque 
longius, quam dictum esset, eos debere passus sìt. Quod 
utrumque erat iìs salutare : nani neque indulgendo invete- 
rascere eorum a:s alienimi paliebalur, neque inuUipIican- 
dis usuris crescere. Auxìt hoc nilìcium alià quoque libcra- 
litate: nam universo» frumento doiitt.il, ita ut singutis sc- 
plem modii tritici darenlur; qui modus mensuraj medimnun 
Athenis appdlalur. Hic autem sic se gerebat ut communis 
iufimis, par principibtis videretur . Quo factum est ut buie 
omnes honores, quos possent, publice haberent, civemque 
facere studerent. Quo benelicio ilio uli noluit , quod non- 
nulli ita inlerprelanlur amitli cìvltatem Romnnam, alia ad- 
iscila. Quandiu affuit, ne qua sibi statua ponerelur, restitìt; 

III. Quum . . . ver tur am facere etc. Senso: Quando Alene era 
costretta a far debili nuovi per pagare i vecchi , cioè a prendere da- 
naro in prestanza per pagare i suoi debili, né poteva trovar dena- 
ro a condizioni giuste, Pomponio s'intromise sempre, cioè offrì il 
snn denari», ni: si fi-re pagare l'usura. Versuram facere, si dice 
d< quelli clic non pagano il dettilo ma mutino ( certuni ) il creditori-. 

Unquam. Altri leggono iniquam. 

Indulgendo. Non affienando il pagamento del debito. 

Neque muUipiicandts usurn ttr. s<- rgli s.'gu^itdo il rosliini- 
degli altri ^roditori avesse preso tali usure : il ebe non fece mai. 

Commi il Ila II senso di popolare, affabile. Gli anturi dei 
tera|ii posteriori In questo ca60 dicono eirilit . Ma cicitu ha qual- 
ebe cosa di più politico: esprime un repubblicano di opinione e di 
modi . 

Par principibus etc. Cioè conservava la sua dignità coi granili. 

Amitti eivitalem Romanam . Si perdeva il diritto della cittadi- 
nanza romana, quando si accettava di essere cittadino di unacillà 
straniera. Lo dice chiaro anche Cicerone f prò Balbo cap. U ) Oua- 
rum clvitatum civis esse nostro jure civili nemo potett : non es- 
se hujut civitatii civis qui se alii civitati dicavitj potest . 
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absens jirohihcrc non poLuil. Itaque aiiquot ipsi el fìliae lu- 
ci* sanciissìmis posuerunl: hunc enim in omni procura li mie 
reipublicac auclorem actoremque babebant. lgilur primum il- 
lud munus fortuna:, qui»] in ea potissimum urbe nalus est 
inquà domicilium orbis lerrarum essel imperli, ut eamdem 
et palriam haberetel domum; hoc specimen prudenti®, quod, 
qiium in eam civitatem se contulisset qua; anliquilate, huma- 
nilate, doclriua prsestarct omnes, ei unus auto alios fuerit 
carissimus . 

GAP. IV. 



Pomponio È imila < munti <1> Siili. Calmiti i tannili di Remi , lori» in patri*. 

Huc ex Asia Stilla deccdcns quum venisse!, quandiu ibi 
fiiil, seenni ha lui it Pomponium, capiti* adolescenti* et hu- 
manilale et doclrinA. Sic enitn Grasce loquebalur ut Athe- 
nis nalus videretur; tanta autem suavitas erat seriuonis La- 
tini ut apparerei in eo nalivum quemdam lepore ni esse, non 
ndscilum . Idem poemata pronuntiabat el Grasce et Latine 
sic ut supra nihil posset addi. Quibtis rebus factum est ut 
Sulla niinquam eum ab se dimilterel, cuperetque secutu de- 
ducere. Qui quum persuadere tenlaret: « Noli, oro le, in- 
quii Poni poni us , adversum eos me velie ducere cum qui- 
bus ne conlra te arma ferrem, Italiani reliqui ». At Sulla , 
adolescenza officio collaudalo, omnia numera ei, qua? Albe- 
nis acccperal, proGcisccns jussit deferri, Hic complures 

Fitta. Pomponia che si maritò con A grippa. Nella più parte dei 
manoscritti si legge Pltidim . Altri leggono Pitia Che era il uome 
delia moglie di Attico . 

Auclorem actoremque. Auctor consiglia e indica i modi di lare 
le cose: attor le fa . 

Domicilium. La sede. 

Pr aitarti omnes . Tulle l' altre avanzava. — Cornelio mette so- 
vente coli' accusativo il verbo prattare . Vedi più avanti cap. 18, e 
Spamim. 6. 

Unus. Vedi la vita di Dione cap. 5. 

IV. Huc . Ad Atene. 

Ex Asia. Dove aveva dato fine alla guerra contro Mitridate. 

Humanitate . Piacevolezza , dolcezza d' indole . 

Nativum . . . teporem . . . non adseitum . Grazia; garbo natu- 
rale , non acquistato coir arte. 

Poemata pronuntiabat ctc. Recitava poesie in greco e in latino 
si bone che nulla più . 

Officio. La virtù, la fedeltà verso i coticiltadini e gli amici. 
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annos moratus, rjuum et rei familiari lanlum opera: darei 
quantum non tndiligens deberel paterfamilias, et omnia re- 
liqua tempora aut litleris aut Alhem'ensium reipnblicse Iri- 
bueret, nibilominus amicis urbana officia prestili t. Nam et 
ad comitia eorum ventilavi!, et, si qua res major acla est, 
non de fui t. Sicùt Ciceroni, in omnibus ejus periculis, sin- 
gularem fidero preebuit: cui ex patria furienti sesterliùm r du- 
canta et quinquaginta millia dona vii . Tranquillalis autem 
rebus Romania, remigravìl Romani, ut opinar, L. Cotlè el 
L. Torquato coss. Quem diem sic universa civiias Atbenien- 
sium prosecula est ut lacrymis desideri! futuri doiorem in- 
dicarci. 

CAP. V. 



Alti so tr.Jt di Cetili*. .£« mieli!* jtr Cicerone e Orleuiio. 

Habebat avunculum Q. Cmcilium. equilem Romanum, fa- 
miliarem L. Luculli, divitem , difCcillimà naturd. Cujus sic 
ìi speri l.-i lem verilus est ut, quem nemo ferre posscl, bujus 
sine offensìone ad summam senectutem relinueril benevo- 
lentiam. Quo facto luiil pìetalis frticlum: Caeciiius enim mo- 

JVon indiligeni . Non trascurato . 

Urbana o/fida. Servigli nelle case civili. 

Ad comitia eorum ventitavit . Cioè veniva alle loro radunanze, 
e ogni qualvolta ai trattasse di qualche cosa di conto, aiutava gli 
amici colla sua autorità e col suo voto . 

Ex patrid (ugienti. Quando Cicerone fu dagl'intrighi di Clodio 
costretto ad andare in esilio dopo avere impedito I' effetto della con- 
giura di Catilina . 

Sestertiùrn ducenta et quinquaginta milita. Sestertiùm è ab- 
breviatura di leetertiorum . Dn genio cinquantamila sesterzi) . VI era- 
no due sorte di seslerzii: il piccolo sesterzio valeva presso a poco 
quattro soldi italiani. Qui si tratta dì sesterzi! piccoli e 250 mila 
di questi equivalevano presso a poco a B0 mila lire italiane. 

Tranquillalis rebvt. Sopiti gli odlì civili. 

!.. Cotti et L. Torquato cot$. Cioè nell'anno 688 di Roma. 

Proieeuta est. Diem protequi signillca celebrare un giorno con 
una festa: e die* sta a significare l'avvenimento del giorno . 

V. I. Luculli. È il famoso Lucullo che tornò ricchissimo dalla 
guerra contro Mitridate e fece lauto parlare di sè per il suo lusso 
smndiito . 

Difflcillimd naturo" . Di naturale stranissimo , difficilissimo a trat- 
tarsi , bisbetico . 

Veritut ett. Sopportò quasi con un sentimento di reverenza. 
/Velali». Della reverenza, dell' affetto avuto allo zio. 
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riens testamento ndoptavit Rum , ha?redemque focil ex do- 
drante. Ex qua hxreihtale accepil elrciler cenlies seslerlìùm. 
Eral nupla soror Aitici Q. Tullio Ciceroni, easque nupliaa M. 
Cicero conciliarli t, cum quo a condiscipulalu vivebal conjun- 
ctissime, multo elinm familiarius qunm cum Quinto; ut judica- 
ri possit, plus in amicilia valere simililudinem moruni quam 
aflinitatem. Ulebalur aulem intime Q. Horlensio. qui iis tem- 
poribus principalum eloquenti»? tenebat, ut in tei ligi non pos- 
se! uler eum plus diligerci, Cicero an Hortensius; et id, quod 
orai difficillimum, eftìciebat ut, ÌDter quos tanta laudis esset 
femulalìo, nulla intercederei oblrectatio, essetque talium vi- 
ro rum copula . 



Utercdcmquc feeit ex dodi-ante. Lo lascio erede di tre quarti 
del suo patrimonio. L'asse patrimoniale presso 1 Romani si com- 
poneva di dodici onde. Quindi I 1 erede di una dodicesima parte si 
chiamava lutret ex uncid ; l'erede di un quarto, hmres ex qua- 
drante; l'erede della mela dice va si erede di un mezzo asse, htt- 
res ex temiti» : e lilialmente l'erede di tre quarti o nove oncic 
dicevasi ttares ex dodrante . — Valerio Massimo (VII, 8. Il) non è 
qui d' accordo con Cornelio, e dice che Attico fu lasciato erede di 
tutto . 

Cenlies sestertiùm. Cioè cenlies centum millia sesterliùm. 
Cento volte centomila \ ossia dicci milioni di sesterzii, i quali equi- 
valgono quasi a due milioni di lire italiane. 

Soror Attici. Si chiamava Pomponia. 

Q. Tullio Ciceroni. Era fratello del celebre oratore . 

Quam cum Quinto. Di questa sirena amistà rende testimonian- 
za anche Cicerone ( Epist. famil. XIII ): Pomponittm Atlieum »ic 
amo ut alter um fratrem: niltit est ilio tnihi nee carine, nec ju- 
cundius . 

Plus in amieitid valere. Cicerone stesso scriveva: P/ihil .. . , 
quod ad se rem utlam tam allieial et tam attraaat, quam ad ami- 
citiam itmilitudo. 

Principalum eloquentiat. Ortensio fu il primo tra gli oratori fin- 
ché non gli andò innanzi Cicerone . Quintiliano (XI, 5) dice di lui 
Diu princeps oratorum , alìquando cemulus Cicerónis existimattie 
est: novissime, quoad vixit , secundus . Aulo Gellio pure [1,7) 
scrive che Ortensio fu il più celebre degli oratori dell'età sua dopo 
Cicerone. 

jEmulatio . . . oblrectatio . ^mulatto è nobile gara di merito; 
obtrectatio è brutta rivalità nella quale uno cerca di elevarsi abbas- 
sando il suo avversario. 

Talium vtrorum copula. Attico serviva di legame Tra Ortensio 
e Cicerone, e impediva che la gelosia entrasse di mezzo a dividerti. 
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Si tll'ltol d(|li onori • .b IlU* Il briglia. 

In republicà ita est versalus ut semper oplimarum parlittin 
et ossei et exislimaretur, acque [amen se civilibug fJuctibus 
rommitteret , quoti non magia eos in sua poleslate ex isti ma - 
bat esse qui se iis dedissent quam qui mnrilimis jactarenlur. 
Honores non petiit . quam ei palerent propLer vel graliam 
vel dignitalem; quod neque peti moie majorum, neque capi 
posse ri t conservalis 1 egibus, in tam elìusis ambitus largitio- 
nìbug, neque gerì e republicà sine pericolo, corruptis civi- 
tatis moribus. Ad hastam publicam nunquam accessit. Nul- 
lius rei neque prass neque manceps faclus est. Neminein ne- 
que suo nomine neque subscribens accusavi!. In jus de sua 

VI. Ita est versalus ut semper eie. Si comportò in maniera 
che fu e parve sempre seguace della parie buona. — Sì vuole av- 
vertire che optimarum partium nel linguaggio politico di questi lem- 
pi non sigillilo altro ette la parte aristocratica, la fazione degli ol- 

Quum. Sebbene. 

firaliam. 11 favore die aveva presso i cittadini. 
IHgnitatem. La sua dignità di cavaliere. * 
More majorum . Seminio i cosi unii degli antichi, cioè senza fro- 
di nò inganni e colla sola virtù. Sallustio [Jugurth. A) dice con 
quali indegne arti in questi tempi si andava agli onori : Furtim et 
per lalrocinia polìus quam bonis arlibut ad imperia et honores 
nituntur . 

In tam effusis ambitus largitionibus. Quelli che volevano le pub- 
bliche cariche si procuravano il favore del popolo dandogli giuochi, 
spettacoli : feste, e danaro. Effusi! denota' la prodiga , : smoderata 
liberalità dei donatori: ambitus accenna alle brighe ambiziose che 
usavauo coloro che chiedevano le cariche. 

E repubtied. Per il bene della repubblica. Avanti a geri sotlln- 
lendi honores. 

Ad hastam publicam ete. Non comparve mai al pubblico incan- 
to; cioè non comprò mal i beni dei proscritti, che si vendevano 
all'incanto. Queste vendite si dicevano fatte sub hastd perche si 
pianura un'asta davanti al migisirato destinato a prescilervi. Si ven- 
devano in tal modo i beni tolti ai nemici, e poi anche quelli dei 
proscritti che si consideravano come nemici pubblici 

Neque prosi , neque manceps . Pras è colui che s va come 
mallevadore nelle rendite pubbliche : mancips ( da man. -<cre' 
era il compratore. Nelle guerre civili sì^iìih'ò spceialmen. ; . 
che compravano i beni dei proscritti. 

Subscribens . Sottoscrivendo le altrui accuse per far' 
CORNELIO SI POTÈ 
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re nunqtiam iit; judìrium nulliim habuit. Mullorum consu- 
ltici prailorumque pi icfeciuras delalas sic accepit ut uemi- 
nem in provinciam si[ seculus; honore fueril conienlus, rei 
familiaris despexeril fiuclum: qui ne cum Quinto qiiidem Ci- 
cerone volueril ire in Asiani, quum apnd eum legali loeum 
oblinere posset. Non enim decere se aibilrabalur, quum prn> 
t uram cerere noluisset , asseclam esse prretoris. Qua in re 
non solum diluitali serviebal, sed elìam tranquillità ti , quum 
suspicioncs quoque vilarel criminum . Quo fic-bal ut ejus obser- 
vanlia omnibus essel carior, quum eam oflicio, non timori 
neque 6 pei tribui viuerent. 

CAP. VII. 

Incidit Ceesarianum civile bellum quum ha Le rei annoscir- 
citer sexaginta. Usus est jclatis vacazione , neque se quoquam 
tinnii ex urbe. Qua: amicis suis opus fuerant ad Pompejum 

Profìcisccnlibus , omnia ex sua re familiari dedil . Ipsum 
otnpejum conjunctum non ofl'endit (nullum ab eo habe- 

revoli . A Ttnnia non vi era quello che presso di noi si chiama mi- 
nistero pubblico e che fa da accusatore . I cittadini slessi lacerami 
questa parte. Uno portava l'accusa davanti ai tribunali, e altri la 
sottoscrive vano per darle piò forza. 

In jus de sud re nunquam Ut etc. Non andò mai in tribunale 
per conto proprio, e non vi Tu chiamato da altri. 

Prafccluras . tirano impieghi militari mollo importami negli 
eserciti di ciascuna provincia. 

Sic aceepit, ut neminem . . . sit tecutus . Corrispondente a ac- 
eepit qui de in , sed neminem secittus est. 

Rei familiaris . . . fructum. L'aumento delle sue sostanze . 

Legati locum. La carica di luogotenente. 

Criminum . Di cupidità , di rapacità . 

Obtervanlia. Il suo contegno riservato , la sua riserva nell'ac- 
cettare le cariche. 

VII. Usus est atatis vacationt . Si valse del privilegio, dell' esen- 
zione che gli dava I' eia , per non si mescolare nelle fazioni . 1 sol- 
dati a tiO anni erano liheri dalla milizia. Seneca (De oretift. vita 
cap. 20 1 : lex a 30 anno mitìtem non eogit , a 60 senatorem non 
•Ut. 

■i Pompejum. Il quale era passato in Grecia. Vedi Cesare Bell. 

21. e segg. 

-(uni . Congiunto di pa r -tela. La famiglia Cecilia da citi 
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bai ornamenlum), ut celeri, qui per eiim aul honores aut 
dìvilias ccpcranl: quorum partirci invitissimi castra sunl se- 
dili, partim somma cum ejiis offensione domi rcmanserunl. 
Aitici aulera quies tanlopere Caesari fuit grata ut, victor quiiiri 
prìvatis pecunias per epistolas imperarci , huic non solum 
moteslus non fuent , sed eliam suroris lilium el Q. Cicero- 
nemex Pompeii castris concesseril. Sic velere inslilulo vita; 
effugit nova pericula. 

CAP. Vllt. 



Secutum est illud. Occìso Cassare, quum resptiblica pe- 
nes Brulos viderclnr esse et Cassium, ac tota cìvitas se ad 
eos converlissel, sic M. Bruto usus est ut nullo ille adolc- 
sccns acquali familiarius quam hoc sene; ncque solum cum 
principem consilii haberet , sed etiam in convictu. Exeogi- 
latum est a quibusdam ul privalum serarium Ca;saris inler- 
fecloribus ab equitibus Romanis conslilueretur. Id facile cf- 



disceudeva Attico per parte di madre era congiunta alla famiglia Cor- 
nelia dalla quale Pompeo aveva presa la sua moglie. Pur tiiitavolia 
Attico polè restare a Roma senza offender Pompeo, qiiamunqué que- 
sti usasse di chiamar suoi nemici quelli che non erano nel suo cam- 
po . Vedi Cesare Bell. Civ. I. 55. 

Ornamentimi. Dignità, magistratura. 

Quorum partim. una parie dei quali . 

Quies. L'essere stato neutrale, il non aver seguilo nessuna 
parte. 

Privati» pecunias . . . imperarci. Tassando di denaro i pri- 
vali . 

Sororis filium et Q. Ciceronem . Cioè i Ciceroni padre e Aglio , 
l'uuo dei quali era marito, l'altro tiglio di Pumponia sorella di 
Pomponio Attico. Cesare in grazia di Pomponio perdonò ad essi che 
avevano seguito Pompeo alla guerra. 

Vetere instiluto vita. Pel suo aulico modo di vivere. 

Viti. Oocito Cagare. Fu ucciso l'anno 709 di Roma, negli idi 
di marzo dai Bruti, da Cassio e dagli altri congiurati. 

Brulos. Marco e Decimo. 

Sic M. Bruto usus est eie. Fu latito amico di Ttrulo ec. 
Adolescens . Da Cicerone ( in Bruto cap. 04 e 04) si rileva che 
Unito aveva allnra 42 anni . 

Sene. S'itlimendi uteretur . Attico aveva Gii anni. 

In convictu. Cioè /tuberei in convictu. Lo teneva seco a mensa . 
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fici posse arbitrali sunt, si et principes itlius ordinis pecu- 
nias conlulissent . Itaque appellatus est a C. Flavio, Bruii fa- 
miliari, Atticus, ut cjus rei prìnceps esse vellet. Al ille , 
qui officia araicis p rie s landa sme' facilone exislimaret, sena- 
perque a talibus se consiliis removisset, respondit, t< si quid 
Brulus de suis facullatìbus uti voltiisset, usurimi, quantum ea> 
patercntur; se ncque cum qunquam de eà re coiloculurum, 
ncque coiturum ». Sic ille consensionis globus hujus unius dis- 
sensione disjectus est. Neque multo post, supcrior esse coe- 
pit Antonius; ita ut Brulus et Cassius, provinciarum, quce 
iis necis causà dataa eraot a consulibus, desperatis rebus , in 
cxsilium proficiscerentur. Atticus, «ui pecuniam simili cum 
cEOteris conferre noluerat fiorenti il li parti, abjecto Bruto 
ltaliàque cedenti sestertiùm centum millia muneri misit; ei- 
dem in Epiro absens trecenta jussit dari. Neque eo magis 
potenti adulattis est Antonio, neque despcratos relìquil. 

CAP. IX. 

illieo r.»n ti nostra iTT ( rto neppure li Aolonio ditWtlo ritmico pubblico t loetor- 
rt ■ Ful.l. moglie di lui. 

Seculum est bellum geslum apud Mulinaio. In quo si tan- 
tum cum prudentem dicam, minus quam debenm priedicem, 
quum ille polius divinus fneril: si divinano appellauda est 

Si . . . principe» illtut ordini) etc. Se ì più ragguardevoli del- 
l'ordine equestre avessero contribuito il denaro. 
Prìnceps . Capo . 

Siile faclione . Sema farsi partigiano di alcuno. 

Neque coiturum. Cioè non cospirerebbe con nessuno. Corrispon- 
de al sine facilone. 

Sic ille consensionis giùbili eie. Così quel conciliabolo per di- 
scordanza di questo solo fu sciolto . Sallustio ( Jugurth. 88} ba glo- 
bus nobilitati*. 

Necis . Dell' uccisione di Cesare . Bruto ebbe la provincia di Cre- 
ta, Cassio quella di Cirene . 

A consulibus. 1 consoli erano Marco Antonio e Dolabella. 
Abjecto . Abballino dall' avversa fortuna . 

Sestertiùm centum milita. Ccnln mila sesterzi! . 11 sesterzio in 
questi tL'inpi valeva circa 20 centesimi della lira italiana. Dunque 
centomila scslerzii equivalevano a circa 20 mila lire italiane. 

IX. Bellum gestum apud mtinam . Caginne della guerra di Mo- 
dena combattuta fra Oliavio e Antonio, fu il lesiamenlo di Cesare. 
Cominciò nell'anno 712. Vedi fra gli altri Floro IV, A. 

Divinus. Previdente del futuro. 
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perpetua naturali* bonitas, qua? nultis casibus ncque agilur nc- 
que tninuilur. Hostis Antonins judicatus Italia cesserai; spes re- 
stiluendi nulla eral. Non soluin ejus inimici, qui lum erant po- 
tentissimi et plurimi, sed ctìam qui adversariis ejus se dabant, 
et in eo lasdendo se aliquam consecuturos spera bari t eom- 
mendationem, Antonii familiares iuscqucbanlur; uxorem Ful- 
viam omnibus rebus spotiare cupiebant; liberos eliam exliu- 
guere parabant. Atlicus, quum Ciceronis inlima familiarità- 
te uteretur , amicissimus esset Bruto; non modo nibil iis in- 
dulsit ad Antonium violandum sed e contrario familiares ejus 
ex urbe profugienles , quantum potuit, texil; quibus rebus 
indiguerunl, adjuvit. P. vero Volumnio ea Iribuit ut plura a 
parente proficisci non poluerinl. Ipsi autem Fulvia!, quum 
litibus dìslineretur magnisque terroribus vexarelur, tanlà di- 
Hgenlià oflicium suum prteslilil ut nullum illa stiterit vadi- 
inonium sine Attico, hic sponsor omnium rerum fuerit. Quin 
eliam, quum illa fundum secundà fortuna emisset in diem, 
ncque post calamitateli) versuram facere poluisset , ille se 
interposuit, pecuniamque sine fenore sineque ulia stipulatio- 
ne ei credidit; maximum oxìstimans quaglimi, memore m tjra- 
lumque cognosci, siinulque aperire se non fortuna;, sed bo- 
minibus solere esse amicum. Qure quum faciebat, nemo eum 



Ifeque agitar . Non si rimuove fìat suo proposito. 
Italia cenerai. Dapprima andò nella Gallia Cisalpina, quindi 
passo le Alpi per congiungersi con Lepido. 

Rettituendi. Di essere restituito in Italia; dì ritornare in Italia. 
Ejus inimici. Tra i quali Cicerone. 

Quantum potuil 3 lexit eie. Li protesse per quanto potè, e lì 
sovvenne di quello che abbisognavano. 

Ea Iribuit ut eie. Gli fece tali benefizi che più non gliene pote- 
vano venire da un padre. 

Fulvia . Moglie di Antonio . Era una terribile donna costei . Vel- 
leio dice che di femmina non aveva altro che il corpo. 

Quum litibus dìslineretur . Essendo travagliala dalle li li , 

Ut nullum illa stiterit vadimonium sine Attico . Non comparve 
mal in giudizio senza Attico. Vedi sopra Timol. tf. 

Sponsor. Mallevadore. 

Secundà fortuna . A tempo della prospera fortuna: quando la for- 
tuna gli andava a seconda. 

fo dUm. Per pagarsi in un giorno determinato, Diem dicere vale 
stabilire , fissare il giorno . Gli antichi dicevano aggiornare il gior- 
no . Per cui nelle iVot>eif e antiche ( XVI ) : Ingaggiarsi le parti : ag- 
giorna™ il giorno che ciascuno mostrasse il suo tesoro. 

Versuram facere . Vedi sopra can. 2. 

Stipulatione , Contratto. 
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tempori s causà facere poterai exislimare : nemini eriim in 
opìnionem veniebat Antonium rerum poliliirum. Sed sensim 
isa nonnullis oplimatibus reprebendebatur, quod parimi odis- 
sc malos cives viderelur. llle atitem, sui judicii, polius quid 
se facere par esset , intuebalur , quam quid alii laudaturi 
forent . 

CAP. X. 



Conversa subito fortuna est. Ut Antonius rediilin [taiiam, 
nemo non magno in periculo Altieum futurum pularat, pro- 
pter intimam familianlatem Ciceronis el Bruti . ltaque ad ad- 
ventum imperatorum do foro decesseral, limens proscriplio- 
nem ; lalebatque apud P. Volumnium , cui , ut estendimi!;; 
panlo ante, opem lulerat (tanta varielas iis temporibus furi 
tortuose ut modo hi, modo illi in summo essenl aut fastigio 
aut periculo); babebatque secum Q. Gellium Canniti, tequa- 
lem simillimumqne sui. Hoc quoque sii Attici bonìtatis exem- 
plum, quod cum eo, quem pnenim in ludo cosnoverat, adeo 
coniuncte vixit ut ad exlremam altaleni amicitia eorum cre- 
verit. Antonius aulem etsi tanto odio ferebatur in Ciceronern 
ut non solum ei , sed eliam omnibus ejus amicis esset mi- 
mirus, eosque vellet proscribere, mullis bortanlibus lamen. 
Attici mcmor fuit oificii , et ei , unum requisisse! ubinain 
esset, suà manu scripsil , « ne limerei, statimque i ad se 
venirci: se eum, el, illius causa, lielhum Canum de prò- 
scriptorum numero exemisse ». Ac , ne quod in penculum 
inciderei, quod noclu Gebat , praesidium ci misit . Sic At- 
tici» in summo limorfi, non solum ari» ,- sed eliam ei , 
quem carissimum babebat, presidio fuit; neque enim sua; 

ftraporw cauid.Pcr accomodarsi al tempo, seguendo le pani 
dei potenti, e mostrandosi amico della ventura. 

Rerum. Del supremo potere. ...... ^ „„,_, tudi 

Sui judicii eie Cioè cum esset lui jndicti > «m simm fitdi- 
cium Jqueretur . Fermo nel suo pensiero guardar» pti i a quello 
che «Il pareva buono che a quello che altri fosse per commendare . 

X. & et Bruti. Cioè di Attico con Cicero» e Bruto . 

imperatorum. 1 triumviri Antonio, Oliavio , Lepido . 

jEqualem . Coetaneo . 

cedeute : ovvero per 11 tempo del terrore . 
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solum a qnonuam anxitium petiit salutis, sed conjunctim; ut 
apparerai nuilam sejunciam sibi ab eo velie fortunali], Quod 
si gubernalor precipuo, laude feri or qui navem ex liieme ma- 
rìque scopuloso servai, cur non singularis cius extsLimelur 
prude n Ha qui ex lol lamque gravibus proccllis civilibus ad 
in col unii la Lem pervenil ? 

CAP. XI. 



Quibus ex malis ut se emerserat , nihil aliud egil quam 
ut plurimis , quibus rebus possel „ esset auxilio. Quum pro- 
scriptos pratmiis impcralorum vulgus congiurerei, nemo in 
Epirum venit cui res ulla defiieril; nomini non ibi perpeluo 
manendi poleslas facla osi . Qui el.ium, post pnr.lium Phi lip- 
pe n se interilumque G. Cassii el M. Bruti , L. Julium Mocillam 
praHorium, et ejus filium, Aulumque TorquaUim, cretcros- 
que pari fortuna perculsus, inslilueril Inerì, atqite e\ Epiro 
bis omnia Satnothraciani supportar] jusseril. Diiìicile entra 
est omnia prrseqtii, et non necessaria: i!lud unum inlelligi 
volumus, ìIIìub liberaliialetn ncque lemporariam ncque cal- 
lidam fuissc. Id ex ipsis rebus ac temporibus judicari polcsl, 
quod non florentibus se vendilavit, sed aflliclis sempcr suc- 

Fertur . Invece di effet tur , Veiìi sojira Lysand. 4. 
Munte. Tempt'sM. Co-ì Virilio .Un. V. H.: 

Olii CXl'utrl.. ..fili in.Lr.r. 

XI. Se emerserat. Il verbo emergo è intransitivo. Quindi sareb- 
be slato più naturale il dire emerserat senza il se. Ma «li onesto 
modo si trovano esempli anche in Terenzio ( Andr. V. !>. 30 ) e in 
<:i<r.i'mie ( De Barusp. resp. Si ) : il umile Ilice : ista serpens sa 
emergit . - « 

Pratmiis imperatorum. Cioè eccitato dai prendi dei triumviri. 

In Epirum. Ove Attico aveva i atioi possessi. Vedi cap. li. 

Prwlium Philippense. Nella battaglia che si combattè a Filippi 
Citta della Macedonia . In essa Tiralo Cassio uccisori di Cr^ir l'u- 
rono vinti da Antonio e da Ottavio. Vedi Floro IV, 2. 

Prastorium. Si chiamava prmtaritts chi era slam pretore. 

Samolhraciam . Isola del mare V^en ih'l's.-ii alla Tracia. SÌ te- 
neva per sacra ed era lungo di asilo. . '.' \ 

Illius Uberalìtatem neque lemporariam negus caltidam '.Xa sua 
liberalità non fu uè fiuta a causa del tempo ne usuta scjilirameiiH' 
per propria utilità. 

Non florentibus se vendltavit. Nou offri i suoi servigli a quelli 
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r.iirrit. Qui qtiidem Serviliam , Bruii malrem, non minus post 
morlem ejus, quam fiorente, coluerit . Sic liberal Ha le ulens, 
mi Mas intrnicitias gessit, qtiod neque lìfidebat qiiemquam, nc- 
que, si quam injuriam acceperat, malebal ulcisci qnam obli- 
visci. Idem immortali memuriS percepla reliiiebat beneficia ; 
quaì autem ipso Iribuerat, landiu me mi ne rat quoad ille gra- 
lus crai qui acceperat. llaque hic ferii ut vere dicliim vi- 
dealur ; « Sui cinque mores tìngimi forlunam ». Neque la- 
inen prius ilio forlunam quam se ipso tìnxit, qui cavit ne 
quà in re jùre plccleielur. 

CAP. XII. 



Hìs igitur rebus effecit ut M. Vipsaniiis Agrippa, inlim.1 
familiaritate conjtmcliis adcbscenti Cicsari , quum, propul- 
sila™ graliam et Csesaris polenliam , nullins condilionis non 
haberel pnlestalem , potissimum ejus diligerei affinilalern , 
praioptarelque equilis Romani filiam genr.rosarum nuptiis . 
Alque harum mipliarum concilialor fuit (non est enim ce- 
landone) M. Antonina, triumvir rei pub) te tB consti l min dsc : 
cujtis gralia qmim vigere possessiones posset suas, tantum 
abfuit a cupiditate pecunia; ut nulla in re usus sii cfl, nisi 

che erano potenti nella repubblica come per esempio a Siila , a Pom- 
peo , a Cesare . 

Fiorente. Sottintendi Bruto. 

Sui euique more* ftngunt forlunam. Sallustio (De Bep. orditi. 
orat. I ) dice che 1' autore ili questa sentenza fu Appio : Sed re* 
docuit id veruni esse qnod in caratine Appius ait: Fabritm esse 
sutB quemque fortuna. Anche Plaulo { Trinum. Il, 2. 8t) dice: Sa- 
pi -ns ipse fingit fortunata sibi. 

Jure plecteretur . Plecti iure significa esser punito meritamente 
<Yt un errore commesso. 

XII. Vipsanius Agrippa. Fu guerriero famoso. Ebne tre mo- 
gli: Pomponia figlia ili Attico, Marcella figlia ili Ottavia, Giulia fi- 
glia di Augusto. 

Adolescenti Casari. È Ottavio, chiamalo poi Augusto quando 
divenne imperatore. È detto Cesare perchè figlio adottivo ed ere- 
de di Giulio Cesare. 

yullius conditionis non haberet po statem. Poteva imparen- 
tarsi con qualunque primaria f;in glia: poteva avere qualunque bel 

^Pràoptaretque ete. Preferì di menare in moglie la figlia di un 
cavaliere romano , anzi che altra qualunque nobil donzella . 
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in deprecandis amicorum aut pertctilts aiit ìncommodis. Quod 
quidem sub ipsa proscriptionc pcrilluslrc fuit. Nam quum L. 
Saufeii, equìlìs Romani, sequalis sui, qui cum co complu- 
res annos, studio ductus philosophiio , Athenis ha bi la bai 
habebalque in Italia preliosas possessiones . Iriiimviri 1' 
vendidissent (consuetudine eà qua tum res gerebantiir); .■ . 
liei labore alque industria factum est ut eodem nuntìo Sau- 
feius fieret certior se patrimonium amisissc et recuperasse. 
Idem L. Julium Calidiim, quem , post Lue re li i Co [silique 
mortem , multo cleganlissimum poelam nostrani mlisse a>la- 
tem vere videor posse contendere , neque minus virum bo- 
imm oplimisque arlibus eruditimi, posi proscriptiunem equi- 
tum , propter magnas ejus Afiicanas possessiones , in prò- 
scriptorum numerum a P. Volumnio , prajfecto fubrum An- 
ioni] , absentem rclatiim , expedivit. Quod in prassenti nlrum 
ei laboriosius an gloriosius fucrit , dillicile fuit judicare : 
quod in eorum pcriculis non sccus absenles quam pratsen- 
tes amicos Attico esse cura; cognitum est. 

CAP. XIII. 

Li chi di Atti», [a «11 Tedi tlt K ama , non luna : splendida» , unii piodi S mliii . 

Neque vero mìnus i Ile vir bonus palerfamilias habitus 
est quam civis. Nam quum essel peciirtiosus , neino ilio mi- 
nus fuit craax, minus ©dificator. Neque lamen non in pri- 

In deprecandii . Neil' abbandonare . 

Sub ipid protcriptione . Nel tempo stesso delle proscrizioni . 
Quando si tratta di tempo, sub con l'ablativo sifilitica nel tempii 
steno io cui si fa una cosa: cou l'accusativo poi sub significa ver- 
ta j circo. 

Calidum. Di questo poeta a cui Cornelio dà tante lodi non ri- 
mane alcun verso . — Lucrezio e Catullo fiorirono ai tempi di Ma- 
rio e di Siila. 

FabrUm . Invece di fabrorum . Era stato da Antonio posto a so- 
printendere agli artefici che doveano fabbricare le macelline e fare 
le opere necessarie alla guerra . 

Expedivit. Lo fece togliere dal numero dei proscritti : lo cam- 
pò dalla proscrizione. 

in praienti. Allora. 

XIII. Minut adi/lcator . È noto quanto a questi tempi fosse gran- 
de Il furore di fabbricare e di avere splendide abitazioni. Orazio 
si lamenta che si fabbricasse Uno sul mare, e che le superbe moti 
lasciassero poco terreno all'aratro. 
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mis bene habitavit, omnibusque oplimis rebus usus est. Nam 
doinum Imbuii in colle Quirinali Tnmphilunam , ab nvuncu- 
lo hicredilalo relictam ; cnjns aniceniias non ed di fido sed 
v]vd conslabat: ipsum enim leclum , antiqui! 09 conslitulum, 
s.tlis quatti sumptus habebat; in quo uiliil commuta vii, 
' >i si quid velustate coaclus est. Usus est famìlià, si mili- 
tate judicandum est, oplimà; si forioè, vk mediocri: oam- 
que in eà erant pueri lilleralissimi , anagnostse optimi , et 
plurimi librarli; ut ne pedisequus quidem quisqunm esset 
qui non utrumque horum pulchre faci- re posset. Pari modo 
arlifices canteri, quos cullus domeslicus desiderai , apprime 
boni. Naque lumen horum quemquam, pisi domi nalum do- 
mique factum babuit: quod est signum non solum conlinen- 
liaj. sed cliam dilige ntiffi . Nam et non i ritempera nter con- 
cupisce™ quod a plurimis videas , conlinenlis debel duci; 
et polius diligenti,) quam pretio parare , non mediocris est 

In colle Quirinali. Era uno del sello colli di Roma , detto così 
d;il tornino che in sorgeva a Quirino . Oggi lo chiamano monte Ca- 
vallo da une grandi cavalli reputali opera di Fidia che ivi stanno 
presso alla fontana. 

Tamphilanam. Della cosi perchè era apparlenula a un la] Tanfìlino 

Avunculo. Quinto Cecilio di cui ha parlato al cap. 5. 

Tectum. Nomina il letto per indicare mila l'abitazione. 

Antiquilus constitutum. Fabbricalo all'antica, al modo degli an- 
tichi. 

Plus talii quam sumptus habebat. Era più elegante che sun- 
luosa. Gl'inlerpetri si battono su questo passo, e l'intendono va- 
riamente. Cerio che il tale applicalo alla casa è iusolita frase. Per- 
eiù niellili so^H'Uano che la parola sia guasta. 

Familid. Famigli , servi. 

Anagnostm. Lettori. Dal verbo greco aiayt itoizu che significa leg- 
gere. I Romani avevano alcuni servi destinali a leggere nel lempo del 
pranzo, o quando piacesse ai padroni. 

Libraril, Copisti dei libri. Attico come uomo molto studioso 
ne aveva moltissimi . Cicerone ( Episl. XIII. ii ) ne nomina tre 
Faruace, Anteo, e Sai v io. 

Qui non utrumque horum pulehre facere posset. Cioè che non 
potesse fare benissimo da lettore e da copista. 

Domique factum. Ed educato, ammaestrato in casa. É noto co- 
me presso gli antichi si compravano i servi, e come più valevano 
quelli che erano meglio Istruiti. Attico per non i spendere troppo 
voleva che i servi imparassero in sua casa a fare il loro servigio. 
E ciò era, soggiunge Cornelio , segno non solo della sua economia, 
ma anche della sua accortezza. 

Vldeat. Sottintendi concupii ci. 

Continente, Di uomo temperato. 
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industriai. Elegans, non magnifici»; splendida», non sum- 
pltiosus ; omni diligenlia mundiliem non nfììnenliam aflecla- 
bat. Siippeiiex nomea, non minia', ut i> neutram parlem 
conspici posse! . Nec hoc pnBleribo, qiflnquam nonnullis 
h>ve visum iri pulem. Qiiuin in primis laHus esse! eque 9 
Romani» , et non panini liberalUer domum suam omnium 
urdìnum homines invitare! , scimns non amplh.i nuam terni 1 , 
millia a;ris, perceque in singulos menses , ex epbemeridc 
eum expensum sumplui ferre solitimi. Atqne hoc non atidi- 
tum, sed cognilum prajdicamus : aspe cium , propter fami- 
liarilalem , doinestìcis rebus interfuimus. ^ 

CAP. XIV. 



Ai moi piani >i legge leraptt. Egli ut. UTinnK delle ne forlimr . 

Fiemo in convivio eius aliud acroama audivit quam ana- 
gnosten: quod nos quidem jucundissimnm arbitiainur ; ne- 
que unquam sine aliqua lectione apud eum ccenatnm esl: ut 
non mìnus animo quatti ventre conviva delectarentur. Nam- 



Aflluentiam, Il superfluo. 

Ut in neutram partem compiei posisi . Da non dar nell'occhio 
nò per soverchio nè per difetto. I mobili della sua casa non erano 
uè poveri nè di lussi), si può ravvicinare questo passo con quello 
di Ovidio ( Tritt, II, US) il quale parlando di una casa uè ricca nè 
povera dice: 

Ùfiilt'iil in n*ulfi™ B ran*pi«Un"du! e'ió"- 

Terna millia ari». Tremila assi. Ai tempi di Attico l'asse va- 
leva cinque centesimi. Quindi tremila assi non sarebbero che 150 
lire italiane. Ha questa spesa è troppo piccola per ua uomo ricco 
come Attico. Perciò gPinlerpeiri sono di avviso che vi sia altera- 
zione nella cifra. Alcuni credono che invece di terna millia debba 
leggersi treeenta millia. In questa ipotesi, trecento mila assi equi- 
valgono a 15 mila lire al mese, e a 180 mila all'anno. La quale 
spesa non è eccessiva, anzi è moderala per uu uomo che aveva due 
milioni di rendita. 

P.x Sphemeride. Dal giornale, dal libro dei conti. 

XIV. Acroama . É parola greca e significa cosa piacevole ad udir- 
si. Presso i Latini per lo più significo gli uomini che con reciie 
di cose scherzevoli , e con sinfonie dilettavano le orecchie dei con- 
vitati . Di quesi' uso parla anche Plinio , Epitt. VI, 31. Attico rifug- 
giva da siffatto lusso, e si contentava di avere al suo pranzo uu let- 
tore. 
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quc eos vocabat quorum morcs a suis non abborrcrcnl . 
Oiium tanta pecunia? tarla esset accesalo, nihil de quotidia- 
no culi» mulavit - ni'hil uè vita; con sue tubine ; lahlàque usus 
est muderà Itone ai ncque in sesterlìo vicies, quod a palre 
acceperal, paru n se splendide gesserit , neque io sesterlìo 
cenlies alllueniuis vixerit quam insliluerat , parique fastìgio 
slelerit in uUaque fortuna. Nullos babuit horlos , nnllam su- 
burba nnm aut marilimam sumpluosam villani, neque in Ita- 
lia , piai ter Ardeatinum et Numenlanum , rusticum praìdium; 
ommsquo ejus pecunia? redilus conslaliat in Epirolicis et ur- 
banis possessionibus. Ex quo cognosci polesl eura tisum pe- 
cunia? non magnitudine, sed ralione me tiri solilum. 

CAP. XV. 



UlicO rtrtee , affabile , mmlenilore delle promcne, premuroso Ter» gli unici. 

Mendacium neque dicebat, ncque pati poterai. Itaque 
ejus comilas non sine severilale trai, neque gravitas strie 
facilitate: ut difficile esscl intellectu ulrum eum amici ma- 
gis vcrerentur an amareni. Quidquid rogabatur , religiose 

Vocabat . Convitava. 

Quum tanta pecunia facta enei accessio . Essendosi di tanto 
accresciuto il di lui patrimonio . Ciò avvenne per l'eredità dello 
/.io . Vedi sopra cap. K. 

In sesterlìo videi eie. Né coi due milioni di sesterzi! (400 mila 
lire italiane ) redati dal padre . fu poco splendido, nè coi dieci mi- 
lioni (sestertio centies ; 2 milioni di lire italiane) visse più lar- 
gamente di prima, ma in ambedue le fortune si mantenne nel me- 
desimo grado. In sestertio vide» equivale a quum vieies eentena 
milita sestertiorum poasideret . In con 1' ablativo significa lo stalo 
in cui uno si trova. In re esse significa essere ricco ricco. 

Ardeatinum . Di Ardea , citta del Lazio e già capitale dei Rutu- 
li . Oggi conserva il nome antico, o nulla ha più dell'antica gran- 
dezza celebrala da Virgilio . È un luogo in cui sia di casa la mi- 
seria e la febbre . 

Nomentanum. Di Semento, cillà dei Sabini al settentrione di 
Doma presso 1' Allia . 

Urbani s possessionibus . I possessi che avea a Roma « presso 
Roma . 

Non magnitudine, sed ratione. Spenderà non quanto poteva, 
ma quanto gli era necessario. , 

XV. Facilitate. Facilita) è compiacenza, facilità ad accomodarsi 
alte voglie, air umore altrui. 

Religiose . Con riserva . 
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promittebat ; quod non liberalis sed levis arbit ribadir pol- 
liceli quod prteslare non posile!: idem in nitendo, quod _ se- 
ni» 1 1 admisissct, lanla erat rurà u( non mandalam sed sunm 
rem videretur agere . ftunquain suscepli negolii eum perdo- 
sum est: suam enim exisLimalionem in eà re agi pulabat, 
qua nitiil habebal carius. Quo fiebat ut omnia Ciceroniim, 
Catonis , Horlensii , Alili Torqtiali , niultorum prreterea equi- 
Inm Romanornm negotia procurare! . Ex mio judicari pote- 
rai non inerlia, sed judicio fu gisse rei pubi ics procuralio- 
nem . 

CAP. XVI. 



ttumanitatis vero nullnm nfferre mnjus testimonium pos- 
simi quam quod adiilesccns idem seni Sullte fuerit jucun- 
dissimus, senox adolescenti M. lini lo ; cum aequalibns aulem 
suis , Q. Hortensio et M. Cicerone , sic vixerit ut judicari! 
difficile sit cui telali fuerit aplissimus: quanqiinm eum prtp- 
cipue dilexit Cicero, ut ne frater quidem ei Quintus carior 
fuerit aut fatniliarìor . Ei rei sunt indicio , praHer eos lìbros 
in quibus de eo facit meotionem , qui in vulgus jam sunt 
editi, sexdecim volumina epislolarum , ab consolali! ejus 
iisque ad exlremum lempus, ad Allicum missarum. Qua! qui 
legai, non multum desideret iiistoriam contcxtam illorum 
temporum : sic enim omnia de sludiis principino, viliis du- 
cimi , mulaliombus reipublicEC perscripla sunt ut nihil in iis 



Lìberalit. Sottintendi etse viri. 

In nitendo, quod temei admisitset eie. Mentre si sforzava di 
mantenere ciò che aveva promesso, 

Existimalionem . La buona fama. 

Judicio. Consideratamente. 

XVI. Ttumanitatis. Gentilezza, amabilità. 

Adolescens . . . seni Sulla, Attico aveva 27 anni, Siila 55. 

Senex adolescenti M. Bruto . Attico era in eia di (iti anni, e Bru- 
to di 42. 

Mqualibus . . . suis . Suoi coetanei . 
Sexdecim volumina eie. Questi libri rimangono ancora . 
tlsque ad exlremum lempus. disino all' ultimo della sua vita. 
Contcxtam. Continuala, intera, 

Princtpum. Dei principali cittadini, come di Cesare, di Pom- 
peo ec. 

Perscripla. Scritte minulamenle , enn tulle le particolari ti . 
Et nihil in iis non appareat. Che tutto ivi è cliiaramenlc spiegato. 
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non appnreal ; et facile existimari possi l prudenliam quodam 
modo esse divinationcm. Non enim Cicero ea sohim, quai 
vivo se acciderunl, futura praidixit; sed eliam, quo3 mine 
usu veniunt, ceciuit ut vales. 

CAP. XVII. 

De pittale aolem Anici quid plura commemorem , quum 
hoc ìpsum vere gloriantem audierim in funere ma Iris sua?, 
quam extulit annorum nonaginla , quum esset seplem et se- 
x agima, se nunquam cum malie in graliam rediisse , nun- 
quain cum sorore fuisse in simuliate , quain prope acqualem 
habebal ? quod est signum aut nullam un quam intcr eos 
querimoniam inlercessissc, aut himc eà fitisse in silos indul- 
gentia ut, quas amare deberet, irasci cis nefas ducerei. 
Neque id fecit nalurà solimi (quanquam omnes ei paremus), 
sed etiam doclrinà. Nam et principum philosophorum ita per- 
cepta habuit prsecepta ut iis ad vitam agendam , non ad 
oslentalionem uterelur. 

CAP. XVIU. 



Suo! iluilii , i me «peri-. 

Moris eliam majorum summus imitalor fuit, antiquila- 
lisque atnator : quam adeo diligenter habuit cognitam ut 



Futura prwdixit. Non perchè fosse egli indovino, ma perchè 
dai Talli accaduti co nge mirava quelli die accader ebber 0 . Ciò dice 
Cicerone stesso (Epist. VII, 11 ): Non hariolam . . . sed concedu- 
ta prospiciens . Vedi anche Vili, 5. 12. e X, 8. 

Cecinit. Verbo usilalo per significare le predizioni dei vati e 
degli oracoli . 

XVII. De pietate. Pietai indica spesso l' amore verso i parcuti. 
Vere. Con verità, a ragione. 

Nunquam cum maire in graliam rediUie. Non gli fu mai ne- 
cessario di riconciliarsi con sua madre, perchè mai non vi tu di- 
scordia ira essi. L'espressione di Cornelio è assai singolare. 

sEqualem. Della medesima età. 

Ita percepta. Si bene appresi. 

XVIII. Antiquit atU . (mende la storia (tei lempi antichi, dei co- 
stumi, delle usuine, del governo. 
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eam Intani in eo volumìne exposuerit quo magistrale ordi- 
navit. Nulla enim lex. ncque pax, neqne bellum, ncque 
res illustris est populi Romani, qua? non in eu, suo tempo- 
re, sit notata; et. quod diffidi limum fuit , sic familiarum 
originem sublexuit ut ex eo c laro rum virorum propaginos 
possimus cognoscere. Fecit hoc idem scparalim in aliis li- 
bris ; ut , M. Bruii rogai» , Juninm familismi a stirpe ad liane 
sta lem ordine enumeravi! , notans qui, a quo orlus, qiios 
bonores qiiibiisque temporibus ccpisset. Pari modo Marcelli 
Claudi!, Marcellormn ; Scipionis Cornelii et Fabii AJaximi, 
Fnbiorum , et jfoniliorum quoque : qiiibus libris niliil polest 
esse dulcius iis qui aliquam cupidi la lem habent noli li ;e cla- 
rorum virorum. ALligil quoque poelicen: credimus, ne cjus 
expers essel suavilalis: namque versibus , qui bonore re- 
ruinque geslarum amplitudine cxleros Romani populi prm- 
stilerunt, exposuil; ita ut, sub singulorum imaginibus . fa- 
eia magistralusque conno non amplius qua le ni is quinisve 
versibus descripserit ; quod vix credendum sit tantas res 
(am breviler poluissè de eia rari . Est etiam unus liber,grte- 
ce confeclus, de consulalu Ciceronis. Haclenus, Attico vivo, 
edita base a nobis sunt. 

CAP. XIX. 

Nunc quoniam fortuna nos supersliles ei esse voluil. re- 
liqua pcrseqnemur, et, quantum polerimus. rerum exemplis 
leclores docebimus, sicut suprn significavimus. a Suos cin- 
que raores plerutnque conciliare forlunam ». Namque bic, 



In eo volumìne eie. In quel libro in cui scrisse ordinatamente 
dei magistrati. Questo lihro è chiamalo Annate da Cornelio slesso 
( Annibal. 13. ) e da Cicerone ( Ad AUic. XII, 20 ) , il quale lo lo- 
da spesso, e afferma die conteneva le memorie di settecento anni. 

Sublexuit. Vi inseri 

Propagines. Le discendenze : la genealogia. 

Marcelli Claudii. Sottintendi regalu. A petizione. 

Attigit quoque poelicen. Attese anche alla poesia. Il verbo atti- 
git indica che vi auese leggermente, che non ne fece il suo studi" 
principale. 

Versibus . . . exposuit . Celebrò in versi quelli che ec — Avan- 
ti a qui sottintendi eoi. 

XIX. Sicut supra significavimut . Vedi cap. il alla fine. 
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conlentus ordine equestri, quo erat orlus, in afGnilalem 
pervenil imperatoria Divi lilii ; quum j;im anle fu miliari la- 
leni cjus esset cunsccutus, nnlla alia re quatn eleganltavi- 
lae qua cceleros ceperat principes civitatis, di unitale pari, 
fortuna huiniliurc. Tanta enim prosperila Csesaiem eum est 
consecuta ut nihil ei non Iribtierìl fortuna quod cuiqunm 
anle detulerit, el conciliarli quod civis Itomaous quivit eon- 
sequi. Nata est autem Attico neplis ex Agrippà, cui virgi- 
nem filiam collocaral. liane Gaesar, vix anniculam, Tiberio 
Claudio Neroni, Drusillà nato, prìvigno suo, despondit: qua; 
conjunetio necessiludinem eorum sanxit, fa miliari la lem red- 
didit frequentiorem. 

XX. 

Atti» «I tempo tht ì intimi di (Minti* non «1M Ji HHII ■mica ili AalMM . ' 

Quamvis anle haec sponsali» non soluni, quum ab urbe 
abessct, minquam ad suorum qnemquam litleras misil quin 
Atlicn milteret, quid agerel, im primis quid legeret, quibus 
in lucis et quaiidiu esset moralurus, sed etiam, quum esset 

Imperatori* Divi fitti. Dell'imperatore tiglio del Divo Cesare . 
Ottavio era figlio adottivo di Cesare il quale dopo la sua morie era 
staio deificato. 

Calerò» . . . principe*. Gli altri principali cittadini come Siila, 
Pompeo, Cesare , Bruto , Cicerone , Antonio. — Gli antichi Italiani 
dicevano maggiorenti . cioè uomini principali. Per cui nelle Novel- 
le antiche (XXI ): Vide l'ordine delte tavole ove mangiava il re 
di Francia: vide le tavole ove mangiavano i maggiorenti. 

Dignitate pari. DI dignità uguali a lui. 

Cmsarem. Ottavio. 

Quod civis Romana* quivit consegui. Oliarlo di cittadino ro- 
mano diveune tiranno potentissimo. 

Nata e*t . . . Attico nepti*. Tacito (Annoi. L 12} la chiama 
Vipsania, e Svetonio ( in Tib. 7 ), Agrippina . Nasceva da Vipsauio 
Agrippa e da Poimxmia figlia di Attico. 

Anniculam. Appena nata di un anno. 

Tiberio Claudio Neroni. S Tiberio, quello che fu imperatore. 

Drusilld. SI chiamava Livia .Drusillà, e più comunemente si co- 
nosce col semplice nome di Livia. 

Qua conjunctio ctc. Questa parentela strinse più Che mai la lo- 
ro amicizia. 

XX. Spomalia . Si chiama così la promessa delle future nozze . 
mttcrtt, quid agerel. Cioè gli mandava lettere per dargli con- 
tezza di ciò che facesse . 
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in urbe, et, propter siias infinilas occiipationes, roinus ste- 
pe quam velie! , Attico fruereltir, nullus dies (amen temere in- 
tercessi! quo non ad eum scrìberet; quum modo aiiquid de 
sminuitale ab eo requireret, modo aliquam ei qusBslionem 
poetica m proponeret, ìnlerdum jocans ejus verbosiores eli- 
cerei epistolas. Ex quo acci dit , quum a?des Jovis Feretrii, 
in Capitoli» ab Romulo consliluta, vetustale alque incuria 
de le et a prolnberelur , ut, Aitici admonitu , Cassar eam re- 
ficiendam curare!. Neque vero ab M. Antonio minus absens 
lineria colebalur; adeo ut accurate ille ex ultimis tetti*, 
quid ageret, cure sibi haberel cerliorcm facere Atlicum. 
Hoc quale sii, facilina exislimabit is qui judicare poteri! 
quanta? sit sapirntiie eorum rettnere usum benevolentiamque 
ìnler quos maxima rum rerum non sol tini remili alio sed oblre- 
ctatio tanta inlercedebat , quantam fuil incidere nccesse In- 
ter Caesarem alque Antonium , quum se uterque principem , 
non so! tini urbis Romana;, sed orbis lerrarum esse cuperet. 

CAP. XXI. 



Attico fidato in doleroia malattia munitili ai auoi cari il parlilo frtio di laici ini 
oarirt di Tana. 

Tati modo qnum septcm et scptuaginta annos comples- 
se!, alque ad exlremam seneclutem non minus diluitale 
quam gralià forlunaque crevissel (mullas enim hferedilales 
nulla alia re quam burniate est consecutus), lanlàquc pro- 
speriiate usus esse! valetudinis ut aonis Iriginla medicina 

Attico frueretur. Cioè della compagnia e dei colloqui! di Attico. 
fluititi die* . . . temere intcrcetiit quo eie. Ho» lasciò senza 
ragione passare un giorno che non gli scrivesse. 
De anliquitute. Delle amiche istorie . 

EjuM verboMiorei elìceret epittvlat . Per averne più lunghe ri- 
sposte . 

Fcretriì . Giove era così detto del verbo fero perchè a Roma fu 
un tempio a lui consacralo si portavano e si appendevano le armi e 
le spoglie prese al nemici. Quel tempio fu fabbricato da Romolo 
Bui Campidoglio. Vedine in Tito Livio (I, 10 } il perchè . 

Bx ultimi! terrii. Dall'Egitto, o dall' Oriente . 

Hoc quale «il . Questa cosa di quanto momento sia. 

Otitrectatio . Vedi sopra cap, 8. 

Retinerc utum benevolentiamque etc. Mantenere la pratica e la 
benevolenza di Ottavio e di Antonio che aspiravano ciascuno all' im- 
pero non solo dì Roma ma di tutto il mondo . 
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non ìndi gu issel ; nnetus est morbum, quem ini [io et tpse et 
medici contempserunt : nam pularunt esse leuesmun, cui re- 
media celeria facilìaque proponebantur . In hoc qutim tres 
raonses sine ullis dnloribus, praeterquara qaos ex euralione 
capiebat , «onsumpsisset , subito tanta vis morbi ra un un. 
ìntestinum prorupit ut ex iremo tempore per lutnbos iistula 
pulris eruperil. Àtque hoc prìnsquam ei accideret, postquam 
in dies dolores accrescere Cebremque accessisse sensit, Agrip- 

{>am generum ad se arcessiri jussit, et cam eo L. Corrte- 
ivtm Balbutii, Sexlumque Peducseum. Hos ut venisse vidit, 
in cubitum innixus-. « Quantam , iuquit. curaro diligenliam- 
que in valetudine meà tuendà hoc tempore adhibuerim , 
quum vos lesles habeam , nibii necesse est pluribas verbi* 
commemorare. Quibus quoniam, ut spero, satisfeci, me mhil 
reliqui ferisse quod ad santmdum me perlinerel, reliquum 
est ut egotnet mihi consulam. Id vos ignorare nolui: nam 
mihi stai alere morbum desinere. Namque bis di e bus quid- 
quid cibi sumpsi , ila produxit vitam ut auxerim dolores sine 
spe salutili. Quare a vobis peto, primum ut consilium pro- 
betis meum, deinde ne frustra debortando conemini ». 

CAP. XXH. 

Utit* mi»™ .lr> f o «acni ulnvM per tìnqut E iorni ili tlbu , È seppellite- tubg* U 
(Anna di Bonn 7)1, e It muli V trm inlgirei ) 

Ilac oratiotie ballila, tanta constanlia vocis alqtie vultus 
ut non ex vila,sed ex domo in dumum viderelur migrare; 

XXI. Naetui ett morbum. Questo modo di dire si trova anche 
press» Sveiouio ( in Tib. 10 ) it quale dice: febrim noeta*. E Te- 
renzio ( Andr. ) : quod tum nactui mali . 

Centempserunt . Fecero poco caso ; trascurarono . 

Tmesimm. Crederi che fosse una specie di dissenteria . Altri 
spiegano: irritazione in fondo all'' intestino risilo. 

In unum intettinum . Altri leggono in imvm intettinum e inlen- 
douo dell'intestino retto. 

Fittela putrii. Forse una fistola stercorale. 

Me nihit reliqui fedite . Che non ho trascurato nulla. 

Reliquum est ut egomet eie. Rimane che lo provveda a me stesso. 

Milli ttat alere morbum dentiere . Mi sta fisso peti' animo . Ho 
risoluto di cessare dì alimentare il m»le . Virgilio (jEn. Il, 178) 
dice : ttat catut renovare omnet. E Xli, «78: «lui conferve manum. 

neltortatulo . Di distogliermi dal partilo che ho preso. 

XXII. £c domo in domum tideiefur migrare. Sembrava che la- 



T. POMPONIO ATTICO 



209 



{[turni quidem Agrippa Rum, flens atque osculami, oraret at- 
qiie obserrarel « ne iti, ad quod natura cugeret, ipse quo- 
que silfi ncceleraret , et, quoniam lum quoque posset tem- 
poribus superesse , se sibi suisque reservaret » ; prece» ejus 
tacilnrnà suà ohslinalione depressi!. Sic qiium biduum cibo 
se abslinuissel, subito febris decessi!, leviorque morbus esse 
coepit. l'amen propositum nihilo secius perefjil. llaqiie , die 

Ìuinlo postquam id consiliura inierat, pridie kal. Aprii., Cu. 
umilio, C. Sosio coss. , deressit. Elalus est io lecticulà , ut 
ipse prsscripserat , sine iilU pompa funeris , comitanlibus 
omnibus bonia, maxima vuljji freipMenlia. Sepullus est juxta 
viam Appiam , ad quintum lapidei» , in monumento Q. Cie- 
cilìi, avunculi sui. 



sciasse una casa per am lare In un' ultra . Cicerone {De Seneet.) fa 
dire meglio a Catone: Ex hae ritd discedo, tamquam ex hoipi- 
tio , non tamquam ex domo . Commorandi enim natura diversa- 
rium, non habilandl dedit . 

Temporibus super esse . Sopravvivere a queste circostanze, tem- 
poribus è dativo . 

Propositum nihilo secius peregit . Non rimase meno fermo nel 
suo proposito . 

Pridie kal. Aprii. Il giorno avanti alle calende <ìi aprile dell'an- 
no 721, nel quale cade il consolalo di Dn inizio e di Sosio . 

Elatui est in lecticulà . Fu portalo alla sepoltura in una lettiga. 

Bonii. Qui i buoni sono i nobili, i ricchi, come si vede dal- 
l' opposizione di vutgus . Gli antichi danno spesso il nome di buo- 
ni agli uomini di una classe che comprendeva sempre i più tristi. 
Chi non lo sa, lo impari da Sallustio {Jagurth. SS). Anche oggi 
Tediamo uomini violenti e Serissimi che da sè slessi si chiamano 
moderati e onesti . 

Juxta t'iam Appiam. La via Appia così della perchè fatta da 
Appio Claudio andava sul primo da Roma a Capua e poi fino a Brin- 
disi . Ai lati si empì di sepolcri di cui si vedono anche al presente 
belle rovine nelle vicinanze di Roma, lu quei tempi si seppelliva 
lungo le strade fuori delle mura perchè era vietalo di seppellire in 
cilia. Una legge delle dodici tavole diceva: Hominem mortuum in 
urbe ne »epelita , neve urito . 

Ad quintum lapidei* . Al «plinto miglio da Roma. 
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